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ni , Efempj , Pratiche , e Lezioni 
Sacre per la Novena , e per TOttava 



DEL S. NATALE 



DEL PADRE 
LIBORIO SINISCALCHI 
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ALL* AMOR JJEVCUOai 

BAMBINO GESÙ' 

E Cromi 4i bel nuovo a f^ofirà 
piè , 0 ^mor vero de' Cuori , 
0 «//o dùlciffimoGest^iCól Vrefen" 
tè di queflo fecondo volume > che 
0imfacro alle glorie della Voflra 
laearnatiione f e del Ftfiro'ì^afcì^ 
menu . ^Avrei certamente tutto 
il rodere di comparirvi davanti 
a riguardo de' miei -demeriti > ed 
a riguardo del lieve dono, che 
vengo ad offerirvi. Contuttcciò 
hen confapevole dell* infinita f^c^* 
fira Bontà , per cui a bella pofi*. 
-Vote fi e farvi Bambino per ^mar 
tutti a far em f^oi eia , che fi 
fa eo* Bambini y tiì>è acchetarli , 
e placarli > e guadagnai fi con pic^ 
doli prefentucci i loro amori: ^ 
'P.evò io mi fo^ ardita di apprefr 
farmi al Vofiro Vrefepe per otte- 
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nere con gli offequi di una debo^ 
le offerta le ,Fofife Benediti(Mi • 
yoi fiete V amor di tutti i Cuo^ 
ri y e non lo farefie certamente 
di tutti 9 fe non lo fofie anche 
de^ Cuori più miferi^ e disleali^ 
qual è il mio. Poi avete i/pira^ 
to a me lo fcrivere quefti Fogli : 
Voi co* Fofiri ajuti mi avete af" 
fiflito nel comporli ; ed ejjì fono 
tutti indirizzati ad accendere 
verfo Fot la divozion dé'F edeli r 
Degnateli dunque de{ Fofiro grò* 
dimento y or che umilmente pro^ 
ftrutQ a Foflri piè , ve gli offro i 
c con/acro » ^Accettateli con que*. 



li accettale i prefenii de*Taflo^ 
fi 9 ed i te/ori de* Magi, E fie^ 
come dafie agli uni^ ed agli al-' 
tri un ricco, compenfo di grazie > 
e di doni foprannaturali : Cosi 
rimeritate » vi prego > la divozion 
del mio affetto cqI concedermi 
grazia da nafcere a Fita più San^ 
ta in terrai e poi di rinafcere 
ad' una immortai vita nel Cielo 
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AFfincbè un Cibo gradifca, non ba* 
fta , ch'egli fia buono in ié» né 
che (ìa bene apparecchiato in qualun- 
que maniera . Vi vuol di più , che da 
'condito conforme al gufto di chi ha 
a cibarfene. £ però la fcaltra Rebec^ 
ca ottenne ciò , che volle da Ifacco 
pel Tuo caro Giacol^e , perchè gli con* 
à\ il capretto recatole da quefto, a mo- 
do di Selvaggina» fapendo bene qucfio 
eflere il fapore a lui più gradito. Or 
chi non fa» che anche la Divozione 
abbia il Tuo gufto ? e che affai roven* 
te i Fedeli fi rauovone , e fi compun- 
gono per la Divina parola, non quan- 
do quefta è più artificioÌa^'«ia. quando^ 
è più femplice, e chiara, ed èprot>o- 
fta k>re quafi cibo già manicato , e che • 
non ha molto a ruminarH colla men- 
te? Di quà è, che gl' ifteifì motivi 
che nella Novena del Santo Natale fi- 
eTpObgono con gfan fratto da Predi-' 
catori ne* Pulpiti , fe poi fi leggano^ 
inpreffi neNibri-, non fanno Hgualmen-' 
te colpo ne' cuori , perchè fembra n eon* 
diti da, uno ftile più culto-: £d i Fe^ 
deli più divoti par che vadano in cer- 
ca più di ciò) che BMiove la volontà, 
che di ciò, ch'erudifce 1' intelletto. 
Perd to dopo aver dato alla luce t 
V A3 Dif. 



Difcor^) che concewono la Novena,, 
e l'Ottava, dei; Santo Natale in gra- 
zia éi colora, clic più perfpicaci fan- 
oo ben. mrre- da eflì ia >pratica Divo» 
2Ìone al Santo Bambino- ; ho (limato' 

di 4ov«r dare fepacaCjiisenteaiie (lam- 
pe queft*a!tra Novena, ed Ottava del' 

S%at9^.Na(ak pià diilinu, e più age* 
vele , a riguardo di coloro che< voglio» 
Ha eoo. miooc travagiio ». e con più: 
profitto concepire la più tenera dìvo^ 
di quedo Mi/lero . Qui troverei 
te per ogni dì Con/ìderazionj arric*' 
chice- di fccite RifleiTionr di SaotiPa-*- 
dri affetti, e Golloqii) di tenerezza,. 
Ja^ulatorie, Efempj, e Praticbe &d» 
li, che fi pbfTonda tutti efeguire. Ed 
fine ho ineifo in cante Lezioni Sa- 
cre quanto di dotto, odi erudito pu6- 
V4tteoere J»^ divota»- curi«(ìtiw di chr. 
legge. Piaccia a) Signore, che ha if— 
piraco a me qu^A* Opera di dare 
quanti fi valeranoo di elTa , grazia dar* 
confeguire ii fine , per cui io V ìkm' 
compofta;. cioè di Tempre più avvan- 
a^rfi aelia» diVazione al S9»tQr Bambi* 
no , di migliorare co* Atoi efen^pj-i ' prò— 
pf ) coftomi 9' di- ottener poh co^ ineb- 
riti della Aia Nafcita » di rinafceread- 
lua vitft: cUff 44: -Mù' nel Cielo.. £ vi- 
ti feli<^v . 



CON^ 



L/iuiiizod by 



C ÒoN S I D Ea A Z I O K r 



E NASCITA DI GESÙ' 



[^Sfecondo le Perfone , clie riguardane 

si Srao Miftero *^ 




JP CIORNO DELL/L NpVENÀ* 

L' Eterno Padre manda ir Figlio . 
Divino nei , Mondo r 



\. .Per fouff^j^one del , 



t 15 ì'R //»/«/» Gloria.^ Quefto è it 

• fine principale di tutte Ì'opci« 
di Dio, e quefto è ftattì il fi- 
ne prin cipa le , per cui l' eterno- Padsn 
oa'voJuto f' Incarnazione dei Verbo • 
Onde difle-pei^ETai^-aj; £g0 /mm, ego 

ftm ipfe y qui delea inifuitau^ tua^t 

pftìfiter me. Avrebbe potuto egli faJ«a« 
re in aftra maniera il Mondo, perdo- 
nando a iui per par* mtferìcordia J*> 
colpa originale, o commettendo ad ua 

A ♦ Se- 
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é l QÌOfHè dttÌM ìtoltiHM ; 

Serafino il Soddisfare per 1* Uomo : ma 
non volle egli fcegliere il smezzo pitk 
facile 9 o il men perfetto , né volle 
commettere ad al|rl queft' opera ; ma 
4ecretb) che rivedo Aio Figlio Divw 
no fi facefTeUomo. Con che volle ua 
Riparatore del Mondo, di cui nonpo» 
tea trovarfi altri migliore} ed un ri* 
medio» di cui non v* era il più poteo» 
te: E volle altresì la Redenzione piìk 
copiofa per V Uoioo » C^à^« JtpMéUMm 
Ret(empti9 ; e [a più gloriofa per fui , 
io ^nì jneglio ipiccaflcro i fuoi pivi* 
ni Attributi, cioè la Carità) comu» 
Jiicaìndo all' Uomo la natura Divina : 
La Mifericordia, rimediandoegli Aef- 
fo perfonalroénte alle umane miferiiB? 
La Giuftìzia, dando per V Uomo una 
foddis&zione infinita .* La Sapienza. , 
congiungendo infieme cofè così diflan- 
ti) come» Dio > ed Uomo; eterno, e 
temperale; impa (libile, e paflìbile: L* 
Onnipotensa, ftceade i*' «per» maggio- 
re , che può far Dio per bene del • 
liAoiido V giacché noa vi ha oper» «ag^ 
gior di quefta, di un Dio fatt'Uomo. 

Ah eterno Ptòte > quanto mai vi 
fiama obbligati! lo eico fuori di me 
net mirare le: maraviglie della voftra 

Divina Potenza k C^^i^erAvi offra tua, 

txfMvi, lo ichiamo tutti i Serafini 
.a bmdire» ed efaltare .infieme coi» 
mo hi gloria del voftrooome» SSa pur 

xaill>e volte benedetta la vofira Bontà» 

benedetM U toftra 5apì^«i « benede^- 

* • u 
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t8 la vofira mìfericordia : Mi/erhor^ 
iims Domini /i» €Upnum^ Mntah^. B 
giacché voi avete fatto gli ultimi sfor* 
Zi cfeDa voftra Potenza per Wneficar*^ 
mi 9 rìfoIvQ anche io di fare gii ultk 
mi sforzi -per ben carriff)ondere.aWo« 
ftri beoeficj»^ 

IL Per compagne dil Mondo. Ve* 
dendo Hdio la miferia d^ Popolo 
breo) che gemeva in^ Egitto nella du» 
riffima fervitù diFaraonre, fe ne mo£-«, 
fe a compaifìone) e per liberarlo > fpe« 
dì Mosè) acciocché andafle in fuonO» 
Irte a Faraone: Exod. ^.l^idi affiiffiom^ 
nem P^H mn^ qui ofi in Mgypto y 
<^ cUmofem ejus \ fed veni , mlttnm 
pi ad Pburaoiàem 'i ut oducas t/>ftHlHnt 
m^nm. Ma in affai miglior maniera t 
vedendo ecerno Padre le miferie » 
non già temporali, ma fpirituali) no» 
jdi un Popolo» ma di tutto ilMondo^ 
che per la colpa Originale era fchia- 
¥o dei Demonio ^ ed ^cloTo dai Pa- 
radifo> ed udendo ì continui gemiti, 
degli antichi Patriarchi, ch« CNra dice»*^ 
vano : Numqiéld obUvìfatur mifereri 
I>§usì ed ora 9 SiomfeUd in dternum 
kafcerisnobìjì Vinto dal fuobel cuo* 
te araorofoi rifolvette di darvi rip^* 
re, e fpedì a quefto fine nel Mondo 
l'Unigenito fuo Figliuolo. Fu quella 
«na pietà parzialiffima, che usò Dio^ 
coir Uomo 5 e non con. gli Angeli^ 
Peccarono in Cielo gli Angeli , Spi<^ 
liii oobiiiflinj 3 e peccò ia terra l'Uo«^« 

A s lOOf 



mo 9 compodo di viliffimo fango » li 
liecca^o ia amendue fu di fupecbia, c; 
di folle voglia di farfi fi mili a Dio ; 
giacché Ludfem gli diiTe». similh Vr^ 
Ahijfiìm^ ed Adama jQaiajDgiò del po^ 
' aa fiecam per la* fperanx» a. iui priM 

pofta, JErinV y;c«t Dii . Or ia qUcft» 

confronta di deiitei. di éà muore* 
rete voi a pietà> a Eremo Padre / per 
chi mai pìgirerete- T impegno' di redU 
merla dal proprio fallo? per T Uomos* 

per r Angero ì pel vite i pel no^ 
bile ? pel Servo> o pel 'Cortigiano,]^; 
Ognuna avrebbe credati per i'<Angjef 
ÌDy ^ pure no» fu cosi v Imperocché 
aprendo Iddio furecipitata irreparabij^ 
mente dai Cieloi la tersa parte di quo*' 
giriti fublimi , ferbò , diciàm oosì > 
tutte le fue mifericordie- per T Uomo^ 
vile, e prefe tutto V iiDpeg.no di fai- 
wip ad ogni cofto ^ ^ \ 

Ò eccefTì di pietà infinita! o parafa— 
iicà di amoff fenaa. parii equai ringra* 
aifaunenti vi renderemo, o Eterno Pa^ 
lire y che t^n^ iiano aJQIai minori dei 
giufto? O quanto mai mi confondo di 
AM flwdeikiio nel riflettere y che ìsdr 

dovè avete voi fatto tanto per falvar- 
mi,, io-noo & noila^ per fai vare lac 
ftelTo^ e laddove voi per beneficarmi 
tur ftv»tr preferito agli AiigeliV io- Poi 
per oiFendervi vi ho pofpofto ad ogni 
¥iliifiina cceatuta» « 

' IIL ftr amor ver/o rUomo • MoQiilt 

cemmsate i^ficecaov Padre ju» amor 
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«nvnitO' f erfo rQoma {)ecQ»tore nei 4ar« 
gii il fuo Uoig^oito , acciocché eoa 
eflo ioddisfiiceffeperle fue colpe. 
mlfericwàius v»Ut /» teUigif dice Sant** 
Aoteiina //^r i.' G«r O»»^ if(7/»c ^uam 
quoÀ /mec^tfiri ^ttrnis topmntis d^pHi^-» 
t^tHy imdf fe feiimenet non habtn- 
ti, dixit ^elpe U^igtHitum 

m»nm , di* prò U : ér FìUus dìxit : 
scoile mcy radimi tf, fu griMid^reo<* 
zu dubbio l'aaior di A bramo verfo 
Dio, nel voler facrifìcar por lui iliuo 
Figlia Ifàcco ; Ma (ènza paragoti mag. 
giore è Tamor moflra(a dall' ct&toof 
Padre al Monda net dargli fuo Figlio. 
t, Pércbè AhtiV^Q^ lo- icfxi per coma»» . 
. <lo di Dio: l'eterno Padre Tha fatto 
di iua propria voroneà r %r Jihizmp, oSp 
ferì un Figlio Uomo; 1* eterno Padre 
•un Figlio Dia f onde b^ fatto 
dono infinitamente maggiore. 3. Abra* 
Aia nonr offerì (fi fieflor Ma l'eterno 
Padce dando il Figlio a fé confuftan* 
z'ìsAt y.i)a data la fv» < Ifte0a foAaaa^^ * 
4. L'eterno Padre ha dato il {uoynif 
genito astato da iip in^iiameite 0f 

eji Billuj mms iile^usi A^C^n^cr non 

era capace di amor infioieor final- 
mente l'eterno Padre ci ha dato il 
Figlio lealmente, ed ineffetur.- A^rsr 
mo /blamente colla voioatà y e con T 
.effetto , ìtetò San; Giovanni 4i»£ eft?* 
lieo per la maraviglia dilTe : Sic Deus 
^ dilfxit Mundum , ut Unìgen ìtitm Fiìi»m 
Jnum durett Ove fi ha a coniìderare i» 

A 6* èie,. 



tt i. Gi09»p della Ntvms » 

» 

Sh i cioò con tanta ardenza » e con «» 

amore affatto infinito, a. Dtm, qu^i 

Dìo> che non la b»f(»gno di veruno » 
fendo felice in fe fteilb r 3-. I>ilexit t 
amò JeCreatore, non per proprio van- 
taiggiO) ma per (olo ben loro, l» chs* 
thM* per fina diUx $ U « fèt» sttrsmi 
mi/er»tts tui, 4, Mundum, cioè 

aon gli Angeli Santi , non i Glnfii , 
ma Je Creature- »^ Te ribelli.* Cumenim 

Mmiei ejfemm , dilexh nos ^ inccm* 
fiiiavit n»»' infJmgettite tUio fuoin qu» 
it^mmmdat {.u»m claritaUmt dice k* 
Apoftolo . 5. Ut Umigenitum f-Mum dar4t.^. 
Non gli ba{lò l'averci dato il Gielo , 
e la terra.) l'anim», e 'I corpo; ci 
diede i a cofa più cara, clieavea, cioè 
il Figlio a fe confuftanziaie . .£ ce io 
diede fenzft noftro merito , per puro a*. 
»ibr fuo; e- ce lo diede t«tto; e ce io 
éiede per Padre , per Maeflro , perMe- 
^eo', per Reden-tore . • 

O a mere infinito ^ 0 Carità fenza 
fDÌlttfa^» e (ensa pefo! Ab fireddifiimo 
l^uor mio-, e quando ci fcalderai uo 
p^o,. fe non fat om ^ preflo l'in* 
condici dei}' amor Divino ì e quando 
imparecai a riamar chi tanto x ama » 
ie non lo fai ora > che vedi un Dio > 
che avvii'ifce, àavei per dif» ^ per te 
mtferabile Creatura i fuoi amori , e ti 

6 ila diano d- iafioito vAloieil 

. • ■ ... 
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H Eterno Padre, lochino furroo» 



lo h fronte -5 ediniieme co'5era« 
fini vi adoro profondamente, p adoro 
altresì le alte vii/p^fiafoni della voArà 

Provideaza. O altàtudodivitiarum /am 
fiemtié , & fci^miié Dei ! Quando mai 
avrebbe avuto l'Uomo tanto di ardi- 
re> che prerendeife, che Voi, Re de' 
Re, mandade il .voiiro Figliuolo nei 
^aondo per j-edinniere lui^ che è fchia* 
yo vile, e disleale / £ pur Vpi , fen* 
2ra badare a'&ot fommi demeriti^ lo 
avete voluto beneficare» edaiiiareaifai 
più di quanto aveiTe potuto egli ambi» 
re. Ab fiate puj; mille volte beoedet* 
to e ringraziato! Vorrei le lingue di 
tutti gli Uoisini^ e 'i cuor di tutt^ i 
Serafini per efaltare le glorie del vo- 
ilro Nome» Benediciti mnis 9peréI>om 
mini Domino \ laudate^ ^ fuferexiiìm 

tate eum féceUmm Deh vi prego per 

r infinita Voftra Bontà, a non per» 
aiectere che io vi fia ingrato; niaac» 
cendetemi del voftro amore in manie» 
ra > che po0a io quefta Santa Novena 
ben accogliere il Voflro J^ìglio Divi« 
Ao nel mio cuore # Amen. 



tH»m i» mtdio TmfU tui : ut rt- 



OREMUS. 
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parationis no/ir a. 'uentura folcmnia cm^ 

; 

gfitmU Cèdi itfupiT f ér^ t^uhu pluénf 

piovose, o Cieff, e la Rugiaila caf« 

. Del fofpirato Giuftoa.noi mandate* 
. Fiorite > o Campi y e Uri ^mì» 
rara, . ' . 

Se '1 Nazareno Fior « voi moft rate» 

« • " * 

• a,U' Eterno Fadre. il Bambino. 

CTando un dì elevata in irpiritoquei-- 
la Serafica dei Carmelo, Santa Ma«^ 
-''ia Ma^jdalena de' Pazzi , fe le dìedea ^ 
-Vedere vìfibiimente Ma Hai tifiti ili ma y 
e per ^ee a lei unav finezza y che Je 
lófTe gradita pi«J di qualunque cofadel 
'Mondo } le depofitò iuiie braccia il iuo- 
-Bambinello Qesù. In appena ricevere 
Maddaleoz oh s\ bel teforo, «' infiam- 
~n)ò tutta nel vifo , e versò dagli occhi 
due rivi di -dolciflìma piaaccr, indi ri- 
volta air Eterno Padre glie TofFerfe 
tre volte' per ifeooto' de' peccati del 
Mondo: Ah Eterno Padre, dovette dire." 
Voi mi avete Aite ton «V èel J^iglio ;c * 
io- vel ridono. Non ho^ io, non iia il 

Moo» 

* • 
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Mondo cofa di meglio da o^iguiivi per 
ben foddisfare a'fuoidoveriy e perben 
corrìfpoadfere al voilco. atpore £sli è 
voflro, è vero; ma egli è anche no» 
ftro^ perchè datoci da voi gra^iofa- 
inente, Hobìs datus. Adunque refpicr 
bf faeìem <SArifii tu» » e pi|' meriti di Ìl 
bel FigHo perdonate a' demeriti dì tuP» 
to il 'Moiidov.Un.'alt(» volta Mflefla 
Santa interrogata da Crifto^ in qu>r 
età le folFe più a grado di vederlo ; 
ri^p<£fe> che avrebbe bramato di veder- 
lo, prima Bambinoeniiato io'EgìttOi e 
p^)i grandicèllo di. 12. anni , fmarrlto, 
e ritrovato* net Tempio ; e '1 Signore 
ne lAwCompiac<luc, dandofele a vedete 
prima nreiruna ^ e poi neir altra età^ 
S NUddaiena fuori di (e per la gioja 
Gominciir ad efclamare : Oh ecco il mio- 
Spofo in fafce: guanto è caro - quanto 
è vagol- Ob ecco it oiio Spofo divenu- 
xa fanciullo : quaato è leggiadro! par 
un piccolo Sole che inL rapiice gli 
occhi, e 'l euofiis*- lA- vitjt. fm^ u 



t 

Cominciare cTt queflor :d\ ? fmic^fe 
30. Ave Mam per ciafcuo gior- 
no della Novena per Ji Giprni> che 
<k$à tette ncli* Utero VergÌA*ie, Di- 
vori one infegnau da Macia a Santa 

iGelttuder ' 
Recitare ad oit^r dell* £(eti:jio Padife 

il 



% 
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ì6 7. Giorno della Novens • 
il Cantico I £i»idi£tus Dgmif^HS Unn 

jfraet à^c. 

. Ed ora che ù dà principio alla N^» 
vena di nove giorni in apparecchio zi 
Santo Nataci è ben che ù fappia la 
Novena iftituita, e praticata dalla Ven. 
Suor Margherita del SS. Sacramento 
di nave Settimane precedenti il San* 
co Natale. £ tal Novena comincia a*" 
2j. di Ottobre • M é)Hs Vhs lib. 

». * 

IL GIORNO DELLA NOVEl^A* 

- • • r ' . :. 

. ... 

W Divin. Figliuolo vien nel Mond<»* 

I. si fu ITomù. 

\\. Si /« Émmbinù. 

Ili. Si chiude mlf Utm Virginatr. 

'Ci A ^Jomo. Avendo tìi l'eterno Pa* 
dre ftabilico di redimere il Mondo 
per mezzo del Tuo divin Figliuolo , 
quefti proocsmeilte èfègu) il decreto di 
lui , incarnando^* Onde dilTe per boc- 
ca ddl' Apoftolo : A4 Htb» 1 1. Corpus 
MHPim aptafii miki. Tu»* dixl ^ teu 
vtnh» È Io efeguì , non oftante che 
r incarnazione dovea recargli tante pe^ 
«e, e tanti avvilimenti. O mia gran 
confufione' Mentre il Figlio di Di# 
ìibbidifce hi cofe $\ ardue: io all'in* 

eoa» 
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« 

cotttrò I leggio di Adamo» nott fo ob^* 

bidire a Dio in pìcciole cofe^ in un 
pomo» Si fece dunque Uomo ; nè d 
vergognò una Maeftà infinita di veflir 
la noftra carfie# Anzi come riflette 
acutamente Agoftino Ep. no. *ad 
Homrmt.^ voile che l'£vangeiìfta éU 
celTe 9 che il Verbo fi era fatto carne » 
e non già» che s era fatto Uomo ^ 

Verbum caro faSium efl^ per dimoftra» 

re.f eh' egli non is^uggiva il nome di 
carne s come troppo vile ^ ed indegno 
di ie: MùT€ /ua fctipturm ^ ut CArifii 
humiUtaUm magis oftenderet ^ . camita 
màmn f nr f^fo indh^tm Mliquid rem 
f^f}ff^ vtderetHr , fro Homìne pofuit. 

E inoltre voUe dìmofirare , eh' egli a& 
iunfe carne umana , acciocché quefta 
£ùQq antidoto delia carne avvelena u 
dal peccato di Adamo* Antidotum ^ di- 
ce S. Ambrogio in Cmemt. pA 37*/^* 

0a efi CATp^ ^Hék i^^r venenuììk anté 

Con ciò fi vide nel Mondo quefto gran 
portento di fiare uniti infieme nell^ 
Perfona diCrifto ilfommo, e l'infimo: 
li foffifflO) cioè il Verbo 5 ch\ è il pri^i» 
mo principio di tutte le cofe; e ]'in« 
fimo» cioè i*ttOM.na natura» die ne* fei 
dì della Creazione del Mondo fucrea« 
ta neir ultimo luogo. §luid'/Mpiintiuif 
dice S. Tommafo in opufcul. quam 
§M§d é^d €ompl0tionem Utias Vnivérfiy 
jieret conjtén6fiQ primis ^ ultimi \ hoc 

o§i FtrH O0it luod ifi tmiim princUi 

pium ^ 
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«àé II. Ohmò itUa tiavtéd V 

rihus fex Merum fuit mltlms omnium 
^restursnimì E queflo gran poi:reat<^ 
che operò il Signore per redimere tut^ : 
ti gli Uomioi, lo avrebbe ancb^ &tto^ I 
per redi/ime un folo; onde* ognun di 
noi dee refiargli obbligato, come Bs 
fofle venuto al lVIt)ndòper fe foio. H^c 
fao^us par i#i dice il Grìioùotaao $ 
qnifque noflrum non mfnus agat gram 
ùas Ohrijté^ fusm fi oh ipfum Mum 
adveniffet . Neque enim recufaturus < 
»ékt^ vU^ob umum tantum-e^tnÉ di/m 1 

^ Quaifiiìgrazmiienti virendcrò^oiiiid^ 

Gesù, per tanto che avete fatto fupercf 
per me} Voi Maeftà hifinit^r ti fiecr i 
tanto umiliato per efaltare me mifera- ^ 
bile creatura ! Voi Dio «vi fiete fattoi 
Uomo per divinizz'are l'Uomo vile \ 
Tanto il vergognano^ i Mondani d'ioi^ \ 
parentare con perfone di vi! condizio^ 
ne : voi non vi (iete vergognata di 
fpofare la voftra divina natura alT u-^ 
manaf Ah qxiancorvi fona obbligato y 
o mfo Gesù F e quanto altresì debbof 
confondermi delJa ^ Aiperbla ; gktccbè 
non fo umiliarmi per Voi , che fiete'^ 
poco «eir cbe^aan^^esiror per me f * 
II. si fa Bambino . Avrebbe potuto? 
il Signore venir oel^ Mondo' Uomo* 
dulto, come fu creato Adamo, e coir 
ciò fi iarebbe eienta^o da' gravitimi »pa^ , 
vagli dell'Età infantile . Ma egli noi . 
volte t i^^pnnttf per qiiefio >^ cioè por i 
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h&i'itc i travagli dell'infanzia per 
mom AeW Uomo* Voile; compaiire F*»v 





1 




• 



\ìn Corpìcino in£a«(iie.* Egli pec rifu- 
fciurr i' Uoma « vita di iiazia , vol- 
le foie ailài p>iù di ciò ) che fe.ce Eli. 
^M-per richianare alla vita natarale 
ji Figliuo^ della Vedova Imperocché 
quello- $'incarv& fa* del Fanctnllo > é 
fovrappo^ le fue menilura adulte alle 
I^iole membra^ di lui r non di- 
.yeubb egli ianciullo. 4. &eg- S» ìmh!- 

huit fitper putrtuit ) pofmit tt , fupe^ 0» OHfm- 
Ijos fuper «€UÌ9S y manm fupér manns 

rtvixit fu$r\ Ma il divin Verbo u- 
«la nato divenne egli fiamUso ; egif 
fteflb fi reftrinliB, e s' i ropiccioli . O ec* 
ceffi deir amor di Cesti verfo i'Uo9)0Ì 
Ouiilionarcno alcuni Sà\l r ^^^\ c^Ca 
Bel Mondò fofle infiemeinaiItBBa:,eaM<t 
iiima..'£d altri diflè quella elTere la 
pupilla dell'occhio, che iofieme^^ pio 
ciola- , a rapprefenta le ampiezze. de\ 
Cieli) e de'campi. Altri il cuore nins* 
00 r eh' è 4 picciolo >. ed ha vafliffime^ 
le brame . Il più vero è però /cheque» 
fia fia r Umanità barobina 4i .CriHo , 
che con eflcr sV piccioU > racccMud^ 1* 
inmenikà di un Dio»^ 

Ah mio Gesà', che firane iHUtacioBi 
avete latto per me » /e ,cob WUo vo» 
Uro patire! Ahi! che mentre vi ni«» 
^ ìSDpiGciolito pfii;^«i9X>i^ ìRoilro * vi- 
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fto //. Gìùtnù dttU ìUùitniil 

tiogruio infieme» e vi ammiro» e vi ■ 

cooipatifco col pià vivo degli afFetci 

miei. £ ficcome ì raggi dd Soie udì. 

ti in un punto accendono preftahiente 

il fuoco ; Così i vofiri divini attribnd 

chìufi in/reme in unCorpicIno 6anibi« 

no accendono nel mio cuore il fuoco 

delia voftra Carità ; fìcchè non poifk 

£tre a meno di amarvi 'ardlratiflìmt- 
nente. ^ 

III . Si ebiudt ue/i' Uttr» VergtnMh » 

Appena il Signore fi fa Uomo, ed Uo* 
tùQ Bambino » cbe xfubito preludendo . 
fopra di fe i debiti delie noftre colpe, 
fi ceftituifoe prigionieir «volontario neil * 
Utero Verginal di Maria . E quefta 
prigionia è a lui» ah quanto più dolo* 
rofa / che agli altri Bambini ; poiché 
quefti non avendo ufo ék ragióne , fic* 
come non «onofcono le proprie ftrct- 
teue , così non: fe /perimentàno mot^^ 
to moleRe. Ma Gesà , che aveva lì . 
conofcimento di Uomo «dufto ; onde 

il dice, lìter, 31. Fiimin* circumdahìt 

yirumy cioè che nna Donna recbereb» 
be feco nel feno un Uomo già fatto ; 
chi può dir mai qua! dovette eiTere In 
ciVIa pena di Gesù/ La Chiefa ftefla- 
fa Te . maraviglie , come Gesù non fi 
fofle innorridito al folo penfiero di ftar 
chittfo per nove mefi intin luogo ofcn- 
ro, ftretto di mani » e di piè , fenca 
mai potece aprir occhio y o ftendere un 
piede, o muovere una mano: ^o»hor- 
ftti^ FiriHth mffim4 Qn» pazieozf 

di Cri- 



atCnlto, Io ftar sì Jungamente vivo, 
m » maoierA di OMrco, 9f, ij, fnter 
mortuos lihr . Egli però foffre tuttjo 
iotrepidameiite per comiticiaie fin dai 
primo punto della Tua vita a {oddisfii» 
ts per colpe del Móndo . Adora a 
nome di tutti gli Uomini J'ctcriio Pi» 
ore» e gli offerifce per loro tutt'ifuoi 
patimeoti. E quefla & la priiaa ^voU 
U> che il fomnao Genitore ricevette 
un oflfequio degno di fe , perchè fetto- 
gli da un Dio ; ed una foddisfazi one 
infinita per li falli umani , perchè o& 
fertagli parimeate da imi Dio . 

Ah mira un poco , Anima mia » a 
qual fegoo è gittate l'amor di un Dio 
verfo di te! Parve a lui poco il fard 
Uomo per ce; poco il fariì bambino i 
ma (cefo dal feoo dell'eterno Padre » 
••e godei una gloria eccefliva, fi è di 
fuo buon grado imprigionato ocil'.ut<^> 
ro di una Vergine . Tutto ciò ti par 
nulla) E ciò (apendo non ti ftruggiin 
amore di s\ gran Benefattore ? E ciò 
rapendo puoi tu eflere vagabonda 
tjqm* dijftivtrh Ftiim v»g» j qm». f «. 
min» einumd^iit virumì 

« 

Colhquio ai Olivi» V$rh UmsMt»* , 

SE il Fare, ed il Patire iooo i due 
più chiari contraflTegni dell* amore , 
che Carità in6oita è- Hata ia voftra 
verfo dell'Uomo , o gran Verbo divi* 
noj ^ccb^ coi fatvi g«aio , avete . 

iat* 



^% II. Giorno JilU Hovsnt^ 5 
:fatCO l'opera j>ià porceacofa della yo^ 
lira Onnipotenza 3 e poi col farvi Bam« 
èiAo> jcfaittto oiel ieo. Ài - una Vergise^ 
avete dato a^ vedere i più ftrani prò» 
^igj «leila vdha:fKi^ienóa<2 la per xm 
refto sbalordito s ^e forprefo dagli ec^ 
«eifi iti^faHta Voftia Bontà 5 e più di 
me credo che remino attoniti di tanta 
¥oftra ctegaasioiie 4ucti gli .Sptrki beiu 
ti.* Ah iiate pur benedetto, e ringra* 
i^it* per dute* i ^caii r ^ àìk tucce te 
genti • Vf. luz. Sénedàc AnimM^ mom 

nomini fi$n6io ejus . £ giacché Voi a«> 
vete^itmeAata y òììà9l» «mi ^ ia voftra 
Divinità alLx iioftra vile Umanità j fa- 
ce, che qocfta non mdai pià frutto ili 
perdizione, ma di eterna i^Uczz^s^^ 
conio iCièy che ci d^ice il voftre A-^ 
poftolo S. Xxiacomo. ^. tu Sufclpito 



minentikus feccatorum nojhorum peri^ 
liberante faivMri . wvi/ (3f* 



O Sapiènti^ y f HA <^r^ Altiffimi 
i/THii^iy att ingens 4^ fini uf^MB ai 
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ASPIRAZIONE. 



X ^ 

I 

« 

r * • * ^ j 

Alto Saper della Divina effenza, \ 

• Cfae io|bSinjcen.f(Nree > e icoa Ioavfi 
impero 

Il tut<o re|gi : Ab yieai ! il fea« 
tiero. ' ' ... • i 

{nfeiaa aU'.Uom delia ^joifiÌM Pfli-i 
jdeiiza,. I ' 

j: js EMPIO, ' : 

f • # 

I 

SAnts$ Invenzione di uf^éi Serv4^ di Dh ! 
- impetrare h fprlpmammm ' 
Jo di un/no fratello, v 

LA Serva di Dio, Suor Maria, deli' | 
•^Incarnazione Fraacefcana ^ dei 
XoDvento .di S. Chiara il Palma , a- j 
Tea un Tuo. Fratello ftrecco in durifli* i 
ma prigionia; jdacché era fiato falfa- 
mente accufato di omicidio, E perchè 
. .l'iaoocenza di lui per quante di ligen- 
2e .4 fodere adoperate ancor non ^ff 
/velavi», era il mifero coiketto amar^ ' 
ciré nel carcere , fenza veruna fperan- 
za di ufcirne. Però la Serva di Dioii 
.fivoKe con gran fede ad una immagi- j 
ne della Vergine, che avea in braccio 
il Pargoletto Figliuolo . Pregò lunga* 
mente din.;»ozi a lei , pianfe , gemec 
te ; e parendole di non eflere ancor 
^raudica; prefa da uu faoto ^r4ire , U'* \ 
• . • " . .1 dite 



Digitized by Google 



dite che £a . iteriA , difle » • rémUh d 

mt mio Fratello dalU prigione « 
mtc» mi pwtiri vi» il vòfiro BmmH9*\ 
t lo imprigionerò, la ciò dire toglie 
dalle OMUii di .Muia il Bambino « e 
4opo avergli datto mille caidiflìmi ba* 
ci 9 lo chiude come prigioniero io una 
j^tiTa. yolete alerò? Di lì a poco le 
comparirce la Madre Divina » e 1* af- 
i^ufii che Tuo Fratellp già dichiara- 
to innocente era già meflb io libertà . 
Allegra perciò Suor Maria , corre di 
volo ad ifprigionare il S. Bambino. Ed 
ecco nuovo prodigio J Nel l'aprire la 
^aflà, lo truova tutto bagnato da ca- 
po a piè di fadore^ e di fudor ù co- 
piofo* che ne (lavano molli ancor le 
Vedi * Marrncius i» Ltliis JdarÌM»% 

4Ap, 9. 5. 17. 

Fratickt JDivU* 

Baciate tre volte la terra dicendo 
Verhum sarò faSum 

Recitate il Te Deum in ringrazia- 
mento al Verbo. Divino fatto Uoibo 
per noi . 



III. Gioa- 
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UU CIORNO MOVE^TA. 

<lO»SJM&AZiOHS . ilL > 

•Lo Spirito Sàoto coacorre^'aJ!' la- 

cartiazione del Ver6o« '> 

X Terchè T IncnrnMZélcne fjk O^t^a 4i 

IL Fere hi lo Spiriti) S é$nt$ formò ^ €fer* 

- fedoni 41 f2crj^ di Cri/Ì^ ». 
Jtl. Perche difpofi Mtiria ad ejfer Mm^ 
dn di Jìip t ^ difef§ Js fum Vwm 

1. T^ErcI>è r Incarnazione fu «pera di. 

Jowm» Jkmof Oìvìm , 'Cerea f'A|i- 
gelico 3. fari, ^mfi, i%, ^rt, i, per- 
<hè r idcvrna«ioii£- ^ attribuifce alio 
^Spìrito Santo, e perchè CriOo il dioe 
«oircepico 4Ìi Spirito Santo/ £ laprio» 
cipal ragion») ch*ei adttuce y è perchè 
. tutto- dò< > «he appartiene alia bontà » 
€ carità di Dio, ft attribuifce allo Spì- 
rito Santo; « i'Q|)era deli' Incarnaaio- 
re è ftata tutta effetto dell" iofìoica 
£ontà 9 e Carità di Dio i SPiritmt tnìm 
S*n£ÌHS efi amtr ^atris , éc fiUi: tìfic. 
-Mùum §M 4ttMai»9 B$i mtnwé prévenit « 
mi FilÌHs Dei carnem fibi ajfumeret i» 

mttro Virgikfis , Moftrò'Dio, dice ì'Mi^ 
fo S- Totqtnaio» un' grande aaior ve^r 
f« l'Uomo, eomtinicandogli tutt'i be« 
ni naturali : Maggior amore » comu* 
SM/, s, aatmh» B' ofcao* 



i6 terxo Giorno delU Iìé94nM 9 

tiicandog'i tanti beni foprannaturallper 
mézEO della Grazia : MaflTimò però è 
flato r amore nel comunicargli fc me* 
defimo pèf mezzo óelVuMom Ipoflay* 

ca: Bonitas hAC ^ ^ Benigjiitas mi^gm^ 
fuit in con^nnBioné^ Dii tum omnibnf 
rebus ptr frAfeniianj^l major ^ quiacom^ 

. munhmvit /$ Bonis per grMtimtìoi mmxi* 
, quia communieavit fc Cffri/lo Hom 
mini^ ér t^r confeqtunt gmorih'ns finm 
^ulorufn in unitati PiffonA. Nella ma^ 
niera appunto che wt Re mei^ra ccr^ 
urne n te un grande amore ad ui^a pp« 
veri Famiglia V f e' U colna diriccjbcz. 
ze^.di polii) e di ucbiltà ; ia..ou&gior 
finezza però ^ che le pofla fard > e il 
voler pigliare da unV^tai Famiglia la 
confoffe', ed inpareiitsìrfr eoa' lei. "E 
quedo ha fatto Dio coir (Joaio ;.poU 
chè dòpo averlo trricchita di tantido* 

* ni naturali 9 e fopran^na turali ^ ba vo« 
luto ancke per mecjiedeil* untoQelpo» 
(latica imparentar^ coifuni^ana naturai 
nulla curando ) eiie qveftà^gli era oe« 
mica pel Tuo peccato . Graqde -a^ivwc^ 
fu queHa di Sanfone verfo la Donna 
dì Tamnata^ cui chiefe rifolutamei^te 
per ifpofa', beftd^è fefle di naziene ne^ 
mica . Onde al Padre , chefaceajq ma* 
raviglie» perchè pr^erifl'e ati«te* Don- 
zelle Ebree una fanciulla FiiiQea $ e 
jiémica , rifpofe tempre, pep?bè quefla 

era la gradita degli oCch|^oi : Jii4tf*^i4« 
Hanc mihì actipe^ qnia plactth ocmtij 

mis. Avrebbe potuto Iddio aiiumcre 

.lana- 



Con filtrazione ttfza é 



Ift mirart- Angelica ctoto piò pura , e 
Atibilc; e pure aiTuafe la natura urna* 
Aa , eh' è $1 peccatrice, e vile» e cdn' 
' ciò diede a vedere» che quefia ili era 
-pfù gmdlta, e piA carà • O Mioreriie* ' 
fplicabitc , che dà verameoce nel crop* 
jpof 3. P0!^U9 ^mimìmm- tkmrit»* 
tmi qu» dilexit vtost ér cum e/» 

fgìmti mmtui p*m$ti4 1 tmtùvifiemvit noè. 

in Chrifto, 

Aii disino Spirito» efie àcce la 
Fonte di una cai Carità iofioita » den 
•coeMlete il mi» ireddiflìmo- cuere « 
•acciocché poflà naour con giuflizia (;hi 
Cioto vi hc-amtto per grajsir. - 

II. forche io Sf trito. Sunto formò « « 
■ perfonionè il Corpo di' SiCCOtne. 
Iddio oelia Creaiuope del Moado fe/Si^^ 
che I» tersa . produceflè il grao^ftr.£« 
aver prima ricevuto alcun femc: CosX 
lo Spiritò Santo k , che la terra Ver- 
gìnal di Maria geoerallè il Corpo di 
Crifto^fenza che in ciò vi concorrer- 
Te alcun UootO'. Che più / Tutti gli . 
altri Baaibinr nel ^rimo lor concepì* 
mento altco «oo fono ne) Teno delle 
Madri , che una malfii iofofme.> che 
diiìioguendofi pian piano nelle oìeinhra • 
non fi perfeeiona- fe noti dopo circa 
quaranta giorni , ed indi a lei s'infòn* 
de r AnitiM. Ma nei Corpo di QxxSf 
aon già. Quefto -per virtù dello Spiri* 
to Santo nel primo iflante- del fuocon* 



crfetionato, pd animato^ e i Anicna 

^ B a .V 1 
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2% tirzo Giorno della ìiovend , 



Ioa fu neli*iftetfbt6rnp» hpiepa ili fra* 
zia , e di Spirito Santo « Egredieiur 9 
dice fiCi II. «iV^iT 4^ raiòVtf ^/r , 

//(^/ iè rMdkt efus a/ceadet ^ ^ requie^ 

f€$f (npé^-^kim. ii^bfitut JDMimi ^»Ctoè 
a dire: pa Davide figliuolo di Jedb 
na(beràr Ia« tniftìM Vesta Maria > «ba 
produrrà il bel fior Nazareno > fu cui 
fta « poiifiriV Spi r là» Stoca* era tMce 
le virtù ., e doni foprannaturalit Donde* 
ifén ratiìoglie^uaiMa par» aUiiaaìfu« 
cò neJr Incarnazione del Verbo Io Spi% 
ffitcr Sancii^. ' figli* tten fi ikiiòr dire Pa^ 
dr£ di Ciiilo , poiché non ha coatri4 
buito per ini la ftia £e^iifltti; /^édcMm 



propria pittura % perchè la fece oon-eol^. 
la propria fonanza,- ma coil'asitiui xà^^ 
teria^'^Dloè c**cofìBrir% Mffta). aV> dU 
ced , ed è Madre di Grido > perchè quo 
Ad fu * forcxuto ck| 61^ iNMriffiAio fan^r 
gue. Concutcociò Io Spirila Sari co » co- 
me bp detto, è XMGorip di ilioktfall* 
, iBcarnatione del Verbo* 

Ab divifiiflfiDO Spirito, quanto «lai 
vi deve il Mondo di ringraziamenti > e 
^di lodii Siamo beo obbligati al Verjbo 
divino che ha affunto corpo uoaano ^ 
in cui pacifle, e foifriflè pemdl taoiC 
pene. Ma iiani anche obbligati a> 
"«jbe eoik vpftra ^ircà avete. £>rQMito , 
e perfezionato tal «oipo. lo^vibe-» 
«edico per niilJe volte ; .e- vi prego , 
che mi concediate g^^aaia da domare il 
tDio corpo 9 e da mortificare t aiiei 




ienfi,. ^ 
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-IH. BtreAl M/M" MarU a4 tM^t 

- iUicoJo più gWiofo.di Maria,». 
gM iè- x»r«ini0iii9 queHo di Madre di 
Dio . E l' Angeiico S. Tonuoaf© 
cerea , iéìà&vo poteva fif cofe miglwtj. 
ri delle «ià &tte? ri^p^oode/xil ti, «e* 
ctita tfe /«le «À«à }' Ittoamazione 
Ja Materni tà^di Oio, c lasl^citu^^ 
iic iieli;:«0B»; poidiè, dice egli , o<3!n 
può enervi un. Uoaao aiigl/ore dell* 
Voffio pio , «è «Hglior Madre deli» 
-Mad«e di , &eàit<«4iae o%ifiJ«Af 
della Vifione ; oon cui fi jioffiede Dio : 
^uia. -Ao» p^tfi '.miémm.. Htm»* 

M»utiiMdl»ém mtlhr^m qMam ftt vi fin , 

^ ìoffejftx, mi , S\ma^ .z\h y m mai 
•ilpMC Maj-ia a poter beii ricevere.» 9 
lÀftcoer eoa decoro il titirfo,- « l-im* 
p«go di Madre di Dio \ Lo Spif ito 
fianco (L«i^. gstiOm» /apf^ 

•f*l«».-te t«. Era prima cernito io ii^ 
h Spirit» Ami» vcontìrrmaodola in gca* 
sia , e fa fvei^f candela nel primo illatif 
«e -ddlèi ùjtìi Cooceziolie ; p9t'4opft«« 
venoe flclia fua Annunziazione, col» 
.mandola di altra iocompttralMli grtsieì 
e Benedizioni, quali fi convenivano ad 
una M#dre di Dio. éitptrvtititt ; tipi, 
glia qui il Li(i2no, quia jat» venìt i» 

» poetai» -Ori^nati : « ficcome: nella 
O>ttoefti«tf» h prtffomr^ dalja coipa 
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30 terzo Gtorna dell* ffovend • 

rìsinale > così nell'Annunciazione le 
confcrvò illefa la Tua Verginità coli* 
ombra del (uà patrocinio : Et vhtm 

jAltìJftmi obumhrmiit tihi. E con ciò 

óiipofc io Spirito Saoco » che ficconu^ 
Grifto nei l'eterna fua generazione era ' 
nato da Padre fcnsa Madre; così nel» ~ 
la generazione temporale nafced'e da 
Madie feoia Padre* E cW dovendo] a 
terra aver Padre putativo , anch'egli 
foife Vergine. Ond'ef clamò SinKW da 

Caflìa: Magn» VìriinHus ep dignitas 
^Ms fnBus eft fubdttus , > 

le Tempre pàà ammiré % o Dii4aft 

-Spirito } le difpofisioni della voflra 
Providenca nella grand' Opera. dell'Io» 
earoazione. Vi ringrazio col più vi- 
vo ^gli alfotei mia di tutte le pr^ 

rogatives che comunicate all'Umanità 

SantifiSma dì Gesi^CriAe» e di tutte 
le grazit} c^e concedefie a Maria pec 
^er degna Madre lui. Deb vtpiiC!» 
go umilmente, che ficeome difponeile 
CD* Yoftri doni la Verckie ir rice«e«e 
.nel feno il Verbo Incarnato, così di- 
fpìoniate coi voftro amere i noArren^ 
' ri per ben ricevere ne'oofirì petti Gei> 
8& Sacraneotato • Ameo » 

ORA piwecbè ani »• «'DitiBe Spi- 
rito, bramerei nel cuore le Barn- 
ine deU* teftr» carità , pankeo cerrì- 

^00- 
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. Cùnjàd0rax.ì()ne terza a ^ 
/ponJere 9 aiment) coIT affetto a tanti 
vo(ki benefìci « £ che amor infioico è; 
ftato il Voftro verfo noi , nel concor* 
rete con canta efficacia all' opera deU'- 
ia nofìra Redenzione? Ah fiate bene^ 
detto in eterno! io vorrei che tutte 
Je mie membra fi cangiàflèro in lingue 
per più ringraziarvi « Deh vi prego u« 
mi 1 mente » che ficcome Voi con ec- 
ceflb di bontà infìnica ci avete prepa- 
rato i mezzi della noftra ralute;efic« 
comCw qua! Medico Celefte ci avete 
-formato il rimedio delie noftre mlfe- 
rie /, cos^ ci concediate grazia da beo 
valercene ad eterna gloria vodra j e 

^ne delle noftre Aoiiuei» Amen^ * 

OIL S. M U S. \ 

gloric/é Virghèi ìi^tris Muril^ 

MmpMt , ép Amimàm , ut iip^vm Fili 

thp Sm''B0 pò$pipMU pr^parafiii da % 
mt €u)hs €Pmm$moratione Utamur % ejns^ 
firn inureejjtoué ah in^Miibus msiis ^ 
^ a morte perpetua Ulcrcmi^r% Per cHthj^ 

dm Cfifium. 

ASPIRAZIONE. 

• > 

O Adornici , MMX imui ifrAtl 4 

^mì Meyfi in. Igne fltkmm», Jiuii App/n- 
M^i, 6* *» in^ Simm leg$m Àtàifih Vi» 
mi mi rtdimtaéMm nos m br^hio extnUtf « 

B.4 Tu,' 
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Su 9 che » Mo^ era folgori , e h^^ 

leni ^ ' 
* Defli leggi fui Sina « a noi dirveia 
H tuo bel vìfo ^ é al itioacte > cbe^ 
ti anelli, / . . ' , : 

' Reca leggi di imttt e piefio vieni* 

"b s^m pio.. 

il ^, Bàmin» eoHctA» ad ut$^ÌJovtx,{9 
fi» itv»** féiUiffima m«rtt 
ntl 4* dttU Ftumo^t, 

m 

UN Giovinetto , non men f nnocen* 
' te , che ^Mipiice iN^fe F Ai>iMi 

Religiofo in un Moniftero dj molta: 
o^rvanza. i^tiwi tfoir6.j^kviui' Imma- 
gine aflài bella del S. Bambino , che 
iftva In èfa<cl« a Maria , ^ venera* 
%a in una pllvìita Cappelk^ A queflo 
Santo Bambina fi a^eàneBÒ •taoto^ e si 
Ivtfceracamente il invizio , che parca 
non fi? ne (apeife mai 4ilia€tiare. pi 
coB^MUioJo vagheggiava ) V^cxt&zz^m 
va, vi raiienava con dimedicfacsza. ^ 
e non fapeodo akro più ìohe lì fai^ » 
quafi che quegli aveffe vita, gli xeca» 
va innanzi la iua colazione di pane , 
e di frutta ; t la ^i» femplichà gli fe 
ergere , che il Bambino veramente 
mangiale; poiché tornantfe pece dopo 
dia Itti , «gn vi trovava ci^t >che vi a^ 
vea portaco. E ratt»'icmpre-4>i<!k eoit» 
fidente y^ed jtcdifio «omiaciò a pregare 
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tion fide razziane tert^ . 3 3 
iRanteiUence 1* l ai magi ne , che maogia(^ 
fé una volta in Tua prefenia^ e che gli 
^ dicefle qualche parola. 

Intanto J' Abate avendo oflervato fe ' 
luQghiifime djniore y cbe il Noyhsio fa<^ 
cea in quella Cappella, un dì ^ìi di- 
itiandò» cofa/ quivi facedè 9 6 diceiTe 
per tanto tenipo? e quegli con fomma 
candor d* inoaceaza ^ gH (vekK il tutto • 
Or bene; ripigliò l'Abate; feguite a 
far ci6 9^^^!^ ^^(C } ed a;vviratemi di 
quanto' vi^accaderà. Tornato dunque il 
Novizio dal Santo Bambino, Io p^regò 
con più ardore, che ftcndefle (a mano 
a pigliar le lue frutta^^, e che apriile 
la bocca per dirgli qualche parola SL. 
quando d iniprovvjfo da* labbri di Ma^ 
ria ufcì una voce aoiorofa, cbe s\ gli 
^' difk: di Bsèmbino^ cée iti m^ì tmMo^ 
ti comanda , che tu venghi prefio alle 

^ fne mtéX,9. \Q iwi pronto 9 rifponde il 
?vìov«io; foio debbo notificarlo alfA- 
bate per oiiervanza deir ordine y cbè 

rne ne ha dato . Va pure , e digtielo ^ 
replicò la voce/ Andò dunque $ e rag- 
guagliò di tutto r Abate, il qual mof* 
fo da lume interno « O beir invito ! 
dilfe» accettalo pure, malli, che an- 
che 1* Abate vuol venire a quelle Noz« 
ze , e non vuol , ..ch'io vi vada fen* 
sa loi • 

Ubbidì il Giovanetto , e prcfcntan^ 
dofi .niiovimiefite davanti V Imoiaginet 
udì corto la voce, che raffrettava ve* 
aire, ed egli: lo fon prontiffimo » dil^ 
^ " B $ - fe, 

■ 
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fc, ma vuol ancht l'Abate venir CO» 
fm» .Gk$ vMpt sntJl'egii, repljcò la 
voce ; digii 4>*»9*** » fi prepari pel 
projjìma Oitirn^^di Pentsco^e^ che ver re» 
U infieme full' «f» di Terx.0 , éUV 
tumMit/i, ^tW^ CreMor Spiri^ 

tus . Volò il Novizio a recar si lieta, 
«uova all'Abate » e amendue indetne 
fi dirpofero coi^ fervidiinmiafFettitfìi}* 
diè ftiunto U . à\ proifimo ^slj^ P'PWei» 
fa , r Abate felebrbi di buon'ora la 

e iri cooMioici^ eoa gran divo- 
zione i\ Novizio ^ Indi con gli altri' 
'èA€»9eà amiarooo ia Coro ali'KJiBcìo» 
c full' ora di Terza, airìntuoaarfìdcir 
liuto » 'Ve^i X^eator Spirittu , anoeadue» 
avvegnaché perfett^a^ente fani y tutto 

i«pcov vifo &irza dogjae , e ieoza aafc> 
bake» fatto un dolce forcifb, cendet- 
a lor beata Spirito ai Gseatùte ^ 
. e ie ne andacoao infieme a godere le 
NÒs?e del Santo. Baipbioo , cbe ia 
qu^da gui{a volle rìmuaérare la divo* 

Ten^icità jdel. Novizio, e con trac» 
cambiare i piccioli prefèatucci fattigli 
.4a lui • H8w% Qtm^ di^ 9» Ex, 7X» 

/ • 

r 

fajre ipcfla fra if. giorno atti io ter* 
ni di amor di Dio ; ed anche atti e- 
0erDÌ virtuoli ptv amor cU fìio: come 
per cagion di efempio infiorare l lo»- 
magine dei Santo Aan^oo: Par limo* 
iina a qualche fanciullo povero per a-^ 

mor 
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nìòr del Santo Bambino • Scrivere in 
una canf&còia alcuni Propofiti dU efef^ 
guirfi per amor di Gesù , e poi mec«t 
terit a fttoi piedi y ce. Simili cofe pra« 
ttcava fpeflb) e con &rvote la Vencr. 
Suor Annali $. Agoflino ^ oi»or cte* 
primi Fiorì del Sacro Carmelo. Avta 
quefta ricevuta dalla S. M. Terefa una 
Statuetta dei Santo Bambino , edavea* 
dofa una roìtz predata a* Padri Carme*, 
jicani , e tardando quedi a. riportargli^* 
la , fetide ella una letterina srl fao 
Santo* Spofo > così : Bé^mbino % no» ti 
fcoiimrt iti 4b€ ftrl/H : E fe 

m^ndo r Apri/ii y con é^mor I0 dti cur^ 
ro^ £ Gesù la gradì tanto , che iM« 
fielTa notte la vifitò 1 moflrandc^ il 
Bigliettino ricevucò) e le difleì Ew 

cAe ia /m voluto s medicarti' si cuore ^ 
come tuoi vtffi ki^i fupplicnt^j, 
'JU$triu^. Dizr. lu Diam. 

Recitate fette volte il Glorfé^ Patri 
Ad oaoc delio Spiricft Saacot 



* 4» 



« 
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IV. CIORNO DELLA NOVSNA % 

I Pitriascliì 9 ti i profeti preotin* 
•aiaao la Venuta dìGesik- 

Crifto, 

ÌIL c<t*simé*l$. 



* baftanza, qaai , e qmnti fode- 
ro pel coifo di «ooJti fecoli gifs accefi 
^fideri , ed i continui fofpiri per U 
«veAnea dèi* tanto afyettat* Mefiti, ' il 
^afe fu (J^rò chiamato dà Giacobl>e » 
jiu» viva afpettaaieii di tatt« ie gtn^ 

tiua » Ltti ^rMDMTfiAo ièrvìdaiaeBte i 

Patriarchi , di luì parla van Tempre i 
Profeti i ed ora con gM oecbi al Cie- 
lo, pregava n le nuvole a piover loro 

bes fÌMa»t fufittm ; Ora /grida van lai 
terra , acciocché prefla sesmogliaflè Io* 
XQ il Fioi: Nazareno, A^erUtur.terra ^ 
germmit Ssivatortm : Ora rivolti a 
Gesù raedefimo > Ab ì dicevano « che 
ÌDdngi più , cb^ noi» ci fveli il tuo 
vi{o? che con ciò folo iàienìp fèiici > 

vi 
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Confideraaiione quMtia. 57 5 
4ifle. Davide S6. Ignìs ante hfam 

ptéciàet f cioè che darebbe proceduta^ ) 
alla venuta del IVieilìa il fìioco di ar» / 
1 fkntiffiffii dfifider) di tueto il Mondo . 
\ Donde poi deduiTe S« Bernardo Sif. 
I CdM#. che Oliala fiià fi |ia da 

I premettere da' Fedeli al nafci mento di 
: Crifto t che. i' ardor ^di £òco6&tì^ bra* 

\ ine; O^Uty ui /anSJ defiderii ardor 

\ $JiP9§V» con£mnAt rnhlgimm vitiorum y 
I j^t frjtìpiMret Iwtm Domkuk • Ed in 
latti perchè Danide fu forfè più far-, 
.%oroCo degli altri ne'defukti^y faò fu 
a lui fatto lì Privilegio, che m 
gelo eli iuelaflè pijÉ*^iiftrjn96ft<ie la ve^l 
nuta del Mefiìa^ e 1 tempo delia fua 
«eama» 010 ilirsli M^mmid^ j^J^^i j nt 
MdUértm tiài % mf drfideriù^ 

• O mU sra^n conkifione- e gran ver- 
L -gogna lìoAr*- fa«to fe'r^ 

t di afTetti ooBceptroao gli «Aticbi Pa- 
:'• triacctn :f0r 'U ppómeifii '6fKtfr lar^^t 
' ftleiTia ; ed io «S'incentro a vifia dell* 
. ìAeflb I4efta> ibn M^liiÀ de.^ «(mc- 
! . xio } e iècoo più di una^ pomice ì E 
non fo compungenti It e no» io gì ctsHT' 
«dagli ooobi 4ina>4«guiiM di tenexe&za ? 
Ah* che co*» troppo piò difagione' 
pofib^ « dcl^idir di iim ciò> «He di 
ie dicea S. Bernardo Ser. t. C«i^. 
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Ì% fUMPtò Giorno della Hove)ia . 
me Cùgitms comp4é»nor0 ^ cmfundcy In 
memetipfo i ^ nunc vix contsneo la^ 
erjfmas i its pudet s$mporif ^ cwparifm 
^ue I miferahilium teniporutn kt^um « 
Cmi nitm%iu i^ofirum tantum ingers$ 
gaadin^ gratti hH]us exhibitio ^ ^uanm 
tum ttetiriius SanHis accender a t difi^ 
derittm promij/toi 

IL CoUe Prcfez^ie . Gli antichi Pro« 
feti , non folo confecrarono al futuro 
Meifu il cuore co'deiider)^ e con gl^ 
affetti I ma gli tributarono anche la 
mente ) e la voce colle continue pre- 
dizioni , delle quali fono p^ene le Sa- 
cre Carter Così diiTe Mosè Mxùd. 4« 

Ohfecfo^ Domine^ mitte ^uem mìjfurus 
§s . Efaia^ MrnUu Agnwn Domine 
dóminatorem terrét . 'Dàvide P/. 84. Sa» 
ÌHtar$ tt^m damotis . £&ia45.0)fM^ 
de nobis j Demine ymifericordiam tUMm^ 

Ed altre iimili Profezie ^ le quali 
quafi un accefo doppiero nelle tenebre 
dell'antice TedafnentOf hanno, addica^ 
ta al mondo la venuta del Figlluoldi 
Dio. Ed a cìè parve alludeflè Davt« , 
de , come (lima il Barrada > qnaiido 
diiTe P{i 111. fnrnvè imsemnm CòrU 
^0 meo y cioè il lume della Profezia i 
con cut fi fveiò la veottta di Crifio-^ 
Idejl Prophetiam , qua velati incernm^ 
ànr nd ^GAn/lum o^underet m 

O che beir infogna mento debbo io 
, apprendere dà ciò! I Piofèri» par che 
;,non penfafleroad altro 1 che al MeflTiaj 
Jf^-^y^ a feoir* dop» casti ftiHii.> 

che. 
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' Có»fidèrstifó§u f^iiiiM^ $p 

ehe non iTperavaap di vedere: Ed ios 
che fra pochi giorni ho a vedere «|ue« 
fto Meifia ful^Prefcpe, npo ifpenderò 
per lui 1111 penfiero! Non Impiegherà 
qualche tempo .ogni dì per riBectere 
a^ia gran force , che abbiamo avuto 
noi miferabili di vedere co' proprj oc* 
chi quel Dio ) ch« mai non poteron 
mirare, benché tanto Io forpiraOcrOf 
tanti P^riàrchif e tantiProfeci^ ben^ 

cbè foflero ^anti f Lue. io» Multi Pr(h^^ 
fhetéy ét vciiferunt videro ^ua 

videtU » (ÙP non vidirunt • £ uqq 

ni metterò a medicar feriamentCt che 
queilo Diot che ora viene nel Moa* 
do (la amorofo Bambino i ^a poi a ve^ 
nire da Giudice terribile ; e che ora 
poflb placarlo con Una lagrima , e gna? 
4a^narn9ene la grazia con un ofTequio: 
« che poi tara pertìitci ineforabile ad 
ogni pianto ) e ad ogni preghiera? ./ 
IIL Cù" sim^Mi. Non folo gli ant^» 
chi Patriarchi tcnoeco fempr$ rivolto 
al Melfia il cuor colle Srame » e la 
mente colle Profezìe : ma. cenoero. an« 
cbe rivolte a lui le loro attoni ^ (a» 
cendo. che guede fimboIeggiaiTero mi« 
fieriofamente le asoni di Criftot Co» 
sì £lifeorifucicò il Figliuolo delia Ve« 
dof a col raccorciar fi fovra di Ivi ; e 
con cii^ figurò ^ che Grido redringea-» 
doli in un Corpicciuolo iniantile, ri« 
r chiamerebbe a vita di grazia il Mxto* 
do morto per la colpa di A Jamo. Co* 
sì £iaia per guarire i'infèroM Re 

* 

4 
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40 fMMffoGÌ9rMut-«ÌUlf9tenM, 
' irechia» fe re«ooed«e per nove gracli . 
il Sole; e con ciò fimirólcggiò, che il 
vero Sol di giudizia awiiìco in un 
Prefepe , Ct darebbe « vedere èotne foT» 
fé (éazà i iuoidivini Attributi dì Mae- 
fìà » e di grandesea per gaarir 1* Uo« 
jno ferie* in tutte lepotenze dell'ani* 
ma dalla colpa Originale « Così Mo» 
9è t per tacere degli altri . ^ cb^fu il 
Salvatore del Popolo eletto, (a^meffo • 
Sambioo in una ceilelia di giulnchi 
nel fiume Nilo.* e ciò fo fimbolo'dcl 
jfolvatore di tutto il Mondo , ette ia» 
rebbe efpofto fui fieno in ùna Capan- 
na. Siccbè non fì contentarono i Pro- 
feti di venerar Crifto folamente con 
gli affetti, e colle voci; lo fecero an* 
che coli' opere. - ■ • 
^" Ora qtiefto •d>bi«Bio a iàr noi altre» 
s\ in qtiefta Santa Novena . Dobbia- 
^ -in ^tiefti ftomi sfogare il no» 
fìro amore con fervidi alletti , e con 
dolci col'leq^ al S; ftambino : Ma fo* 
prattutco abbiamo a menare una vita 
^ A fianca ) . attuarne a ritirarci dalle 
converfaeroni , e da*gniochi> abbiamo 
a frequentar' pià le G^ieTe , e gli Ofa» 
tori, far più limofiw, tener a freno 
H Ihagoa , «ntiendare » nali abiti, fi 
quefto richiede .dai Fedeli S. Paolo : ^ 
«d f^li^, 4. &»minms mim pf9f9 «A 
adunque cbe 9' ha a faref nudefiì» v»< 
jfr» nétn fiè 9tmi^Hs UMÌtinilms : aduiH 
que fia il port mento piùi compofto, e 

prik :eiei»pta«ie. Ahtitmcrgtdt tat% -tai- 
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n la^ mi» diiroziooe mrp&r che fit <lt - ! 

foie parole fcnza facci; ed io fon ^ijao 
di coloro, de'qiiaH fi lagn^ il Signor 
re: Populu/ hit Uhh mcJk^notMti scr 
én/tem eùrum iwge m »rV . 

OSantiilimi PatrtarcEù antìéa < 
Teftameoto, quallora io leggo i 
cocentiffimi voitriio^iriH) co' quali a(- 
fcccafte U venuta (kl Ms^a , tutto ' < 
Ali riempio di confufiooe) e di^ronb* ^ ^ , 
re. Voi iofte 4 ù^t^votoH «eil' »mure » 
e nel venemre il MelHa.» de mai notf 
vedette; «4 io iùcovitts^ (ono ù dl^ . 
ftmoeate verCo V iAeflb MeiTìa , ch^ 
mi ii è appaJafaco con fegnì di Cajri» 
tà infinita. Voi meno beneficati dime ^ 

Ielle «ì eraci 3 >«»9tfi jgtià .>^vprìt9 I 
di voi fono 5> ÌQOR9Cf:eM€ , Abi • che | 
troppo JBÌ vergogno <iieiia Q»i»ireclde«'* j 
«a , «4 abbocriico ikfib v^^er- v 
Oli cotanto Ingrato ad un Dio lierili) 
ine sì parziale. Ah 'Santi/nmi Patriar- 
chi , conteiirateni filaif no » che io 4t-< 
nifca infiéme con gli ardenti vcHri 

i niiei freddila» afietci , ioipse- i 
ilatemi ie voOif vocL acclojcchè ripe« 
ta infieife «eo voi •* vììff. , IHuftifint , 

li tardarg f relaxM faeinors plebi t««, 

Vien: , o m^o ;Getd > non pi^ taidare, 
che io ilo aipettiiDdo .pìlicd^ la (erra 
arfióei» nona^etttf la pioggi?) e piuc* 
•cb^ il prigtooioro non >ia Ijb- 
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4* ^U4rto Giorno itlU Nt'^ens . 
bertà : yeni Dmin» , noli téfétUr^ r 

m 

OREMUS.' 

» 

EXcit,ai quéfumus Domino t pottntiam 

finite confidunt » i»* citius ad" 

ver/itAto Hòerentur 4 §l«i vi/bit i & re» 

ASPIRAZIONE.. -t 

* 

O radix Jefo , qui fino in fignum Po* 
fulorum , fuper quom comfinthtnt lUgcr 
es fuum^ quo» Gentes dfpr*caÌM»turi , 
Veni ad liberAndum ms , jnm n*&i; 
•Ì»rdarOt 

V 

Gran radice A\ Gefle» oraai> germoglia 
Il bel Fior Nazareo , per coi ledati 
più fiorici godran t ìot contenti «. r 
Fa , eh* ci rgombri da noi la aoflM 
doglia • \ • - 

ESEMPIO. 

Un MorcMHU CrifiiMmo -i lihtrnto dtU 
Sunto Sambino dalie fraudi di 

IL Bellaaceeiè ne] faa Specchio I (lo- 
riale raconta il feguente ftraniffimo^ 
caio . V* era in Coftaottnopoli. un Mer- 
cante Cciftiano , il quale da ricco., 

• • eh 
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di'egli (U'a, pel faUinoenco di akimi 
traffichi diventò poveriffimo» Avrebbe 
voluto riméttere -il Tao aagoeìo con 
danari preG in pfeftaoza ^ ma fendo. 
€f li già falJfto, lU)» emv^^cbi voJe&^ 
fidargli il Tuo • Finalmente moffo a 
pietà di Jm on Merè»6Ae Bbreo Tuo 
conotcente, orsù-» gli diffe» io v'im* 
prefterò il danaro > cbe- vi abbifogna , 
purché me ne diate ficurtàj -e trovia- 
te per voi «0 nn^levado(e. \Aliora II 
JMerc^i^e CriOiano Spendo certo di 
non pM^lo trovare tra gli UonHni » 
lo vel darò> rifpofe , e vel darò aflai 
ricco , e leale , e -quefti è il Figliuol 
di Maria , da noi Crifiiani adorato per 
Dio . Riflette ali^uinto forpefo t una 
tal ptopofta il Giudeo : iodi iàttòfi a- 
nimo y benché , difle , io non 1* ab- 
bia in conto di Dio, J'bp noodimeno 
per gran Profèta , Però ove egli ae« 
cetti cfier voftco mallevadore » io fon 
contento . Detto ciò^ il Mercante 
Criftiano menV 1' Ebveoio una Chie« 
fa , ove fiava l' Immagine di Maria ; 
che avea Tulle braccia Qetà * e Gesù 
(lava colla manina levata in alto; ed 
alla preiènsa di più tefiimon} , pren- 
dendo la mano del Santo Bambino: 
Qiiefto Figliuol di Dio , e di Maria , 
dicCf io do per Sicurtà del danaro , 
che ricevo in (ireftito • £ dì ciò pa- 
go l'Ebreo, sborsò la fomma richieda. 
Con quefta {omon il Mercante Ci:i- 
fliftjDO ito a oegoBìare in loouni padij 

l'io- 



44 ^uariiK3ÌàPno ieìla ftovena , 
l'ìiicoocrò così bene } che ir« pochi 
anni cornò ad efifere, qual era prima , 
ricchiilifiuk Ma ckehì diftratto dUJié 
Tue occupazioni .» fi actorfe aifai t^r- 
di». che ii àH tagncate era ii tsttmwtt 
in cui n era obbligtto areOicuire col* 
lai ficuctà.dd ifiaji.LD ìBambino,; 
flendo di DQo poterip £are :p&f 1^ di» 
ftanca jdi giM»a,ee <ta «Cflfièotino** 
poli, n' ebbe sì ^can cordoglio , cbs 
ivanne • Rnurjito> daéio -^ireoiiiMQto » 
chiufò in un Bauletto ildaanfo, epieo 
n« di &ije f)el .(jio l>tviiio<Matkvaùdop 
re , a cui ubbidifcoDO i y«ati , e ii 
marei .lo gictò.iojnafe$ rafcomanéi*^ 
do al Santo Aadnb^no il ricapito di 
ta«co io man ikeil* £fafe*'* £ il SaiKp 
Bambino lo eTaiuU; poiché ftiMe * cl]^ 
il BaMktco ^ ^p^neohè aio «elooe W 
celio, io «lUMiotte giugno^ aXknAam- 
«Mopoli r ove £ ifecmb ytttpett^ «tt^ 
Cafa dell'-Ebreo. Quivi il primo a vec 

4erio Atl ^ar deii'A^b» ^ an .fer^ìd». 
te di itti, ecuctjd feftaotecor& ià.oyje- 
;ftava a fior é^qa» Io fcrigno, e cerw 
cò ben tre «oke dlaiemrio; nviqtte^ 
Ilo fi fece tempre addietro , e non fi. 
iaiciò mai {)rende»e« Intanto avvifato 
ancor egli il Padrone £breò , eorfe ' 
^adie egli al lido , c icoilo io (aig^to ^ 
.da fé gli corfe nelle mani; ed ei por-' 
■tatoio a caia, ed apcftolo « vi trovò 
per appunto la fornn» dov4itagJl dai 
MorcaAte C«iflia«e« 
. Or quelli dopo iilcuni giocni tornò 
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in. CQft%iUitM)poli » e riaprì il Tuo ne- 
gozio con credito (34 faeoitofo. Laon- 
de J' Ebreo fé gli fece inpaozi , ed 
ufcli con lai in gravi \dogJia<i2e , che 
I non g|i.«vie.3e mantienut]^ U parola 
giurata; giacché ffè ^ gli , nè Crifto 
^o M^ì\t\AÀ•otQ gU.ave^^ato coiàaU 
«una ^ Ne menti, rifpofe il Criftianos 
vi ianaro io l'ito mandato, e ui Ihai 
ricevuto. Ma io, ri pig 1 i-ì» J* Ebreo, ho 
teflitnotìi del «danaro ^mprelUto « ti» 
non l' hai deJ ricevuto, L'hopur trop- 
|k>* «ctpiiaò il CriAlano^jfidl.^ il.^Q* 
IO fianibitiQ , che fu il w\o mallevai ' 
^ors .* aiMUamo kabeant da lui • Aoda* 
jono .dunque infieroe con moka gente, 
: e 'giunti all' AltMcè^ il <^x'ì&uaq, ootk 
I grsn fede. Eh Figliuol di Marja, dif* 
{tt ttStijàciiVb .0» jta^vefUà ilelU Jni& 
fsHi^tu^ione nel giorno fra noi Aabili- 
40 \ ed oh 4)rQdi8iai .^« i^u|i 4^1 £4 
Bambino, protterì qfiefle voci; Io at* 
teAo che tu !haì ricevuto Jid à\ pre- 



Io fcrigno, iQ xui b»i ricevuto ii da«' 
naro, (la ora voto fotto il tuo letto. 
A c[*e(le voci rcAò come' minto per 
lo (pavento l'Ebreo , confcfsò il fuo 
delitto, (i converti alla Fede, e con 
> catti di Tua Cafa ù battezzò, P, Bo- 
vio P4r, 5* ^fem, 49. 




46 quarto Giorno dclU NifVina • * 
rrAtichc Divote é 

^ Meditate più lungamente ael folito 
il Miftero ckll' Incaraazione • Orando 
un dì Ja Serva di Dio Francefca Maf* 
ifei davanti un* IcQmagine di Maria eoa 
Gesi\ ia braccio , oHervò che il San* 
lo Bambino eodeva aflài nel vefteri^i 
orare» Ma poi eflendo/i ella annoiata» 
e volendo partir «ia » il S. ftambino 
fece verfo lei iina ciera brufca» e un 
vi(o tccisKÉCO . Ond' ella cipig^iò 
Orazione; e al (ìoe di e(Ia vide nuo« 
vamertceGcsiS^ raflerenato» ed allegro» 
In Vita cs^. 20. 
Ripetere più volte fra il giorao t 

So(piri de Profeti: RorAtè C^ls de/ufer 

t 
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V, GIORNO DELLA NOVENA^ 
• CONS ider4^io\nb ^, ' 

*■ • . * 

S. Gio; Bàttifla inanifefta il Verbo 

fj manate, 

V 

I. Trimé^ di nafcere cù^ falti^ 
H. t^nciullo con gli tfempj^ 
, ILL Adulta coiÌ0 predicaMPne « 

• * y 

,.1 Gio: B^ttifta profeta,. è prccui-' 
ior di Cri Aó,' che primji, eli tucci'inàr 
oifeftò aj Mondo ia venuta dei Mcffìa . 
Onde di iui fu dqeto : Lhc, t« Pruihit 
I ««rtf faciem Domini par/tre viat ejus , 

\ tion venne eglj , dice qu) S. £ernar- 
dd. Ser, d$, Sàpt. per recar faflite al 
' Mondo, ma per portar la nuova del- 
I 11 Tallite , the prefio darebbe CriAo al 
t mondo, Priibis ad dandam , n«» fa» 
^^tem y /ed feitntiam falutis, E que- 
(lo^ce anche prima di oafcere; ira- 
pei'occhè eflendofi portata Maria a vi» 
fi tare Eiilabetta , c truovandoii amen* 
due incinte, quel!a di Gesù , e que* 
fia di Giovanni ; appena 1' una fi fece 
incontro all'altra, che il Bambineila 
Giovanni, avvegnaché, cfaiufo nel fén 
! inaterno , ne concepì tanta gioia , che 
non potè Aare a meno di non tripu- 
diare, e danzare; e parvevolcflè rorn- 
^ • pere * 
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4S tjuìato Giorno 4elU itovena , 

pece ÌÀ. tva, prigioma.» per ukire ìb« 

contro al /uo Dio •* ÉxuìtMvìt infans 

j» ttÈét» « £<i egli fu il primo doipo 
Maria « dopo gli Angeli , che ado> 

Criftò cliiùio neiJ' «itero , « fìi ]it 
prim/o di tutti gii altri Uomini, art- 
coDotcerlo qual vero Dio «dòpo la fua 
incarnazione. Che più? Siccome Gio* 

cbiufo nel ventre deiia Balemt por- 
le fervidi (fìme preghiere a Dio; Cos\ 
aflai meglio il Battifta, ancor pn'gio. 
iii|6ro neir utero y tributò ai Bambi> 
nuccio jGeisà' t-utto il Tuo 4Riore coff 
a^cefì atti di Fede, di Speranza 9 <di 
(Carità,- e di umilidìmt prieglif; e fSt» 
tiendo conofcere a tutti il Tuo danzar 
mifferiofo ^lavancl al Meilia , diede a 
veder^, acbe quefti «ra sii venuto, ael 
inondò^ 

Allibate per mille volte beaeletco» 
o benkvventuratoBattìfta! (^ttancoam. 
miro il «oftso.oieritol e quanto invi^^ 
dio la vòftra forte I Voi Monte alti^ 
£mo di Sentita, fofte il primo a pii^ 
rare i raggi del divin Sole ; e prima 
di tutti S>lie arricdiito de' doni deila^ 
i^ua grazia - lo all' incontro fono di 
quc* mHeraHili peccttori » i quali »r- 

ravermai ti vulva, trraverunt_jib ute^ 

f, io reo prima di nafcere à^U coU 
pa originale » già nato poi , mi fono 
fattoi- ali quanto piià reo* di mil/c 
coipe attuali . D§ti felici Ifimo Giovan- 
ni , muovetevi a pietà delie mie milé» 
vie ed impetratemi grazia da Gesù » 

cne 



ConfidetaxJient quìnté , 49 

io ad efempio voftro lo poflà inm 
te con tutta ia tenerezza de' miei zC^ 
£ecti, e Jo po0a imitare coU'ioBocen^ 
,2a di un vivere più virtuofo.' 

ÌL 'famciulU con gni M/tmpf, Il Bat» 
tifia , dice Guerriero Abate » fu UA 
graa jSanico priiQa di nafcere , e maoi* 
Tefiò il MelTia co' falci ; ma dopo la 
fua -nafcita fu piuccbè ;Saqfip e tnaiii<» 
feftò il Mefliìa colla penitenza della 
Sx» ^otiflìnaa vita; Anttqu^m mttMs^ 
S»nS$us fj»$t\ qnU mir^m y fi in pr«^ 

fuitì Egli adunque ancor lànciullee» 
co» benché fi. irovafle io una cafa. di 
Santi , quali erano Zaccheria , ed S« 
Jifabectà, pure fuggì dal A4pndo«, 4 
andò In un alpro deferto » a menare 
una viu più ìÀofieljca > che unaqa 4 
Quivi di altra non fi cibò^ che di lo<r 

CMÌle>-e 4i mele f<?Jv.as&i» iparca^ 
mente > che parea, che non mangiaf^ 

4hcms y neque bihen's , E S, Bafilio dif* 

Ce > che la ùa vita eri^ uo . coatiwia 

.digiuno, C.09C, x, dejejun, ]cnnni» vim 
qmié- »iÀi*4 tr^t^ qu»m /iycHji^, ac 
ptrpetuMtn y^uninm ? £i veAiva pelici 
OokIo, dormiva fui nudo fuolo^ fira* 
eia\^ con sì rigidi ordigni il (uo cor-* 
.po> che ai -dir, dei Dami^, pare? iX 
tuo vivere, un continuo martirio, con- 
timtmm. tmf^KHtmf Ah fantifiìmo Af^ 
nacorcta , ditemi un . pò ; Perchè mai 

Sfaticate u|vi«$> rigjdjtj^fni^eoxaf pei-'» 

SÌn>i/c$S,mt»h* ' C chò 



i ' ~ f 0 fàint^Ciorno dèlU Nov'ena ,* 

cbè mai fiete fa^co sì pretto dal Moni. 

[ do per non mirar più faccia d'UcmioK j 
Sapete -pei^cfaè^ riffioqde per 4ui Sa* 
Girolamo , i(»/^/c, perché noiif)a!e!^ 

«8 il Itti con veniente il mirtr Pià^aU 
tm coCa <del Mondo con quegli ocdM - 
eie avtaoo fra focò a mirj»: Crifto ^ 
' ^^yth** Joannes in Evemo , fy. oculls 

I . dignabMur ufftieert» Andh al Deiep* 
to « fer figfìificace at f^pCMlo , ^ 

' breve verrebbe il Melila -e che per 

! ■ ^ Sporti alla (ùa 

' (bgno di molta penteenea. ' ' ' 

O JBia fTaa confofioaef S*Giovanhi 
ìfliioceotiflìmo, fin ncllaprima fanciulr 
lena iMNieica per Jfiik aa^ii «ì «fpre p^. 
aiiemee per difporfì aik veputa diCTÌ- 
^o: «i^o peeèatiMe, iovecchifttoi I 
' i>e^ mali abiti ^ oeppur per q^efti Vochi 
di -della No vea« ^ lb.><inoiti$car mi- «M 

'" . . pò per appareccfatio a? Santo ^^atftle ^ 
CNo^floi iugél Teoipiie k comjpàf^ 

*- gnia de'Santi Aioi . Geóitori : Io per 
JBOr S, bambino «len mt rkirevòit 
' almeno per queftì Ai > da qualche -con» ' 
vèr&cìw » •« libefa)^ iimfile^ «t 
tlittoi digiuni > io tatto -goloiGrà^ et 
tatto "(praflioBii , io, teicf^ fvkgami^ftti ^t 
Ah Saflto 'Precurfore, ^iaccbèiiii aver., 
ie dato sìk belli efeoipf da'-liieà -«tirpaif^ 
mi alla venirta del Signore , iinpetra* 
temi loehe ftraKia di-ttbitef^i ittàUrti 
'■' III. Aduho tUW BrtèhàxÀmt , Saé, 

^oxaaftii iauilragato iia*<3iiidei | .«^^^^^ 

' - ■ V • ■ • • ' egli: I 
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«gli ift,iCfK>re>» (4}h'>^i'e«a «^rtlk 

voce, tchfi.:8rÌGki4n i|uel idéfèìta: ^i* 
mx ^ùuamtU: ^fefto^ £!^r verità 
iu tutto ««oca., f^ceon gli efenipj 
.^H» «ktbj^^tool i^eim Ideile ftte 'ptsQ* 
4e . iSendo dunque ^^to ^caftkmt<o /ck 
^OGper 'termrQe'^ila' Cesse MéLiAttt 
per priiKipio della tL«gse Bt^tigeJici» 

jfoide (dice. Aia CT^iamiib, ;60itDia€iòJb 
predicar xli .cdu cimi o -per due l^fi , 
itlfe^ftaxano linigo .te Tàfe idei <^i!aféa^ 
jitD ; e '1 più fréquente 'atBofbétie<o d&U 
.le Aie i^cdiÀe «era >qiiei^ « 2*iir4^ 
Bmtnl: >£gli ha da vetiir ^ftaB^»* 
tve ^noi iìOoaào ilvSignotfe : iftdttfij^iipk 
pareccfiiate le Krade per là 'Aia ^ii^ 
ta . ' V i /on iiel Mondo le ftrade di 
Dio , £ ic flrade >dei Befno^iò. 
^ttde xii Dio iòne ^nelUi» che frequeo* 
tUno i ^iun^', <idè 4e Arade, ^Iie me* 
,a«oo aile 4}lii«tte.^ iaHU '^attMf j^Ùe 
-opère fante . Le ~fti«àe ^'1 ©«mottib 
loiio qm)Ac » te tiiitfK «cataftimuaMiik 
i malvagi, cioè le 4t)-a<ie «ddle Ooii^ 
vetlft^ai:» : e (de'^iftlii. Oir ie taitA 
v' ba ^mpo 3i«11*^nno in tui p debbài 
lÉ» fifenUflUare 4e vie ^ili Oio^» idtriJè 
dii^Qzie*i , tè certtim&htè ^uè^iO) In tui 
lì ìfta a£pcitaBd« di :br»vie 4l» ivflMli«a di 
Gesù Bambioo. Ooi^fto rithii«dl? Mgiii» 
ftisia^ d'amor ,4i(-%nftijni^o«> 6%)A 
dovere, ogni legge. 

•lo sn wm itt'4iifiiMBiM> che U wt^ 

9 ^ t>A« 



;tìAa predichi <),uei(a volta a aie Tolo». 
« flìi. dica: Pof^u vitm I^mimv Sxk. % 
«Anilina 4>i^a, ^ tiepida, che non fai 
.concepir «ma AsintUÙ di amor DìoV 
c.che.npo fai .che vìioi. dire c-eaerea* 
•M di dìvosiooe: ^:^i«^iati «a po* 
,a>, e lifiecti jal ^ranb^ne* che ar)>ec- 
;tìaino} Su, ffMU.wmm <9mMs/, fini* ^ 
(ci uni. vplta di caronaiaar per le vie 
,del Deffipnìo-» cb:é foidaiio aJJa pierdw 
«sioo^ . M^ta (Ir^da , muta coftuoii , e 
,ct»f»iBa per.' le vie Ddò, per le 

quali lìorrono tante anime buone» cioè 
le vie dell'umiltà» della Carità | <de(a 
JU divozione % e della mortificaaione ; 
idbe co8\ giugperai 'a veder con gran 
iruUojGe&u Bambino io. terra, c4 a 

^flàHt la yiiipft ^i6ca ió Cielo < 

AH cesta» e mille / volte felice 
voi, o Battilla! Voi sì, che ile* 
.(e fiato dii* Aniffia p«raialmeiite ofle* 
fliiioU al Santo Bambino , e parziaU 
joente &voi»ta da lui eoo itofAUrità 
ài .Bst^e^z'ì • Voi a guifa deU:;£iitro- 
pio, che fiegue iV fitte, anche flnentr'è 
.<<;Dperco da nuvole , vi rivolgere 
ad(te|re il Sol diGìoflieia , aAicbeBiéni* 
(re ftaya n^CcoAo jiel fen materno , e 
gli tributai le primizie del. VoftrO 
Spìrito* Yqì di Gesù preveoiile l.a v«> 
Rttta, e colla Santità delkt -vitai « col 
«SÌ9 (ieiiii^P/«dMìazioae.. QjMÌlè> che 
, ; i m ' ^ ^ ' con 



too ragione fofte dairifteflo Gesù tr» 

ricchito di tanti doni Celefti, edefaU 
tato fovra tuM*i nati «li donna . Ah fe- 
lice di voi, torno a dire,* o, Battila ? 

ceiieo, e ihilie «olcefelicó: lò mi £011^ 
gratulo con eflb voi pèr tante voftré 
glotie i e ben^ièd' qùél Diòy che 
arricchì di tante prerogative . Neil* iftef. 
fo tempo però vi prego umflme:nt^ a4 
impetrarmi ixn ph di quel tenero amor V 
che voi aivefte al Sy fiftìiii>ino; e gra*» 
i:ia da ben * difpormi a riceverlo nel 
pjrellimo'/uo i^bcaie • : Attien,* v 



O R £ M U S/ -- • 

fandas Unigeniti tui vi4s: ut ptr 
0Ì»s a4vtm$iimpmrificMtis tìéi mintiiui 

Arvire nttrtumUTè UtHO» vhit } 
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£ degli £i»fiisR.es serm»»^» decoEO^ 
Ch'apra a'Moruli il Ciel ». chiikd» 



1 



tfA^ UfiìKi^jSf'ai^' Ottha^daL S»^»>&ìtm 

Viveva in Roma una Pirincipeffa a(l 
(ài afilla pel defiderio di un MìK 
Tchio^^ non avendolo fino aHora ot«. 
teDÒco da Dio* eoamoici voti, epre> 
ghiere fatte da Tei ^ pensi>^ d* implorar 
}* ajtttir de'Servi di Dio . Stava a que* 
tempi in Roma in credito di Santità 
ti P. Ffr Gi« Agoftina di. Si. Giusep- 
pe , Agoftiniano Scalza. A auclfedb»' 
f ne isce tìcorS» TaiSitta Dama : e 'I, 
buon Servo di Dio per coofo*arfai 
iavfò no bel Bambino di Qe^a^ entro 
una CaiSttùna , con dirle » che fi rac- 
■'* - ( ^ '> co» 
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f Cmjtderdzhne quinta, 'f^ 

I comandafl'e di cuore a quel Santo Batn^ 
f bino , che otttixebbe certaxnencé la 
grazia . Fecelo quella , e toflo -idonee* 
pi-, ed ìndi diede ^la luce un ,.nia*- 
Tchio. Appena nato, fubito la Princi- 
pefià mandò ad avvifarné il detraPa»- 
dre^ .«d a iir4igado«. «fihe .wkù'e ingli 
il nome pel nato Principino. Ed egli 
rirpoicy «be Afàfk la Gafiktina ,.)0ve 
ftava il Santo Bambino, xbe vi irò» 
I »«gr«bh» dtoM^UoDtBt • -L' apd ^vcd oh 
. maraviglia! vi (rovò un»' CMrtuccina 
feri tea con quefto nome: Gir,B»ui$09 
' iettale appunto era fiato il nome dì im 
' Joro Antenato , -Att» Pàpii. tHfi* 

- Ad efempio di G. Fambinoti chefan* 
tj£0ò- il: BfttihMi»^ <iióvaiint».Mfti«ii« 

> beile cofe di Dio ed ufair Carità co' 

j iànoiijilli più IWVCffi, LOKOBA'Va- 

fcovo di Dublind per divozione »^ 

maellravai io Cafa Tua diifenta Bamb«>- 
ni poveri:» & dopa . ^ifot cse£cìiiti fi»' 
licenziava con dav foro una Croce » 
peRx.cai €ifSetù lìcoooictu tr. per '>fim A^ ' 

I lunnt . J«r. 4. Iflw. t»m, 6. • • ' 

. Aecitacr fk; Pater » ed^ i4ve, Gio^' 
vìa Pfttfi ad onor di Gio: Battifia per 
j otteafee colla fu» iat^rstfijttoè graane 
d>l & Bambino . - 

' C 4 VI^ 
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VK GIORNO DELLA NOVENA . 

^ Gabriele A neanfiefo annunzia Ma^i 
ria t! locaf jiasifNie àeì VerW* 

I. S» Qàifràelt.vient » MSiris*- 

II. La /aluta i e Ventami»* 

. 111*. MMutntÀ» 1 Ii»fm9»A3Ut»» dii 

<L CA» Gabriele viene a Maria. Po«^, 

. ^ teya.ctt^aMMtte il Verbo iocaf^ 
narfi > fenza darne prima notizia a Ma* 
ria> e fenza afpetcarne il (uo confeii- 
fo. Ma €00 altoconfigliodi Providen-* 
4U non valle $ per (ignificare, come 
Mfegna l'Angelico 3r >^ir^. ^ud/ì. yy. 
tmnic. i. ch^ fi avea a. celebrare u^nò 
Spirituale Spo(àlizio tra il Figliuoloéi \ 
Dio 3 e r umana Hamra ; e feròdo* 
ireafi afpectare ilconientimento di Ma^* 
«ia. per pafte «U tutta V uman^ namra » 

Ccngruum fnit Maria aknMmMwi > 
fmdejfet Ciffijtumjmcef^e»é^\ ut ofieu^ 
deretur effe quoédam /pititUmie MMpU i 
mvmm in*er filium Jfep^ i^i Auom^ 
nam naturam i ideo per r4^n,neMieim^ 
4ÌQ9em ex^A/^^is^HW eonfemfus Kir- 
f m/V y xnfìim humana MaìH$ré . ^ 
nucfto j6?^e. fpedy avlei cooìc Ambafcia* 
dorè per i^ìi grande affate^ T Accainge« 
lo 54a Gabriele^ queir ifteiib» che a» 
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\ CwfidnAthntf$9M . . 57- 

' vea priqu annunzialo a ZacfC^erta il^ 
concepì mento del Battifta, e checom&s 
r fiìnu Paotaleone mpud Met^pbrs^^. a«t 
, vea annunziato a Sant* Anna, il conce-^ . 
pimento di Maria* E ben fu. di ragio-i^ 
ne, che S. Gabriele, che s'interpreta,. 
In ForUx^M a ZUm^ (VelalTe il Mifle- 
IO deir Incarnazione ) in cui Dio fech* 

potiMUm in brstchitkJiifi., ySi i^ Jaf 
rovina del Mondo era cominciata dai* 
difcorfo deHa psima Donna con un 
Angelo titrélle, così ia fuà riparazio^* 
i ne.comiaciaiTedaldifcorfo di oinafDon- 
I na con un Angelo buono . Oltrediche 
fu aflai conveniente, ^ic^^^S» Girola^ 
mò, che alia più pura di tutte Je Ver», 
gioi 4 ipedifib per Ambafciadore ìm»; 
Angelo; t^enèiO fommà la fomiglian^, 
sa tfft gli Angeli, e k Vergint*' 

ne Àngelus ad Miriam mittitur\ ^uìé 
f empir §fi Atkgeli$ cegnats^ Virginità 
Venne dun^tte San Gabriele, ed en*, 

ti^, CMse dice San Bernardo H^ifh 
/s4p. mìjjHs a^porte chiufe in Cafa di 
Maria % e come Ja trpv64; Dicono^o-^' 
n^unemente f Dottori , che la trovÌK 
fòla, e ricirsdà^ nell» fua ftaiizeita 
adorta in altiflima contemplazione, in ^ 
cui con grande ardore ripeteva i fofpK > 
ri degli antichi Patriarchi per làvcnu* ' 
* fa del Meifia. Ecco a chi, ed ecco il 
Quando comunica Iddio celefli confort 
hzidnì» Le dàsaile Anime più puce^.. 
c ritirate; e nel tempo delie loro O- 

rastonì» Come, mai .pofl«i iq^ ^^ntar% 

Q l mi 
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ni) di ÒloH^ fe non: ha opoToIfttfioiMr. «f . 

re ptenot-di oggetti , . di a&ttè ib»o«« 
. Ah. glorioiifilmo Smi QahciiXs coi-* 

g4r<» t6^é(il<9 11» gniy tOtVOIh ,<i» 
. spirito , co»- ditì peffio beir, difporjn», 

aHif Sirv Gabriele {utoftìomiukti stMa^ 

di U lilutaf cblf*'voce^/-Jtìfry ele»wo#^ 

tH» 9 G4Mi/r y r»llegsaci.; «^conr lagio? 
tfe';< pòiebè* veDÌv»> adtanMiMiifeser 1^1*^ 
oanifrxiòoe^ del Verbay^ ii^ cai fu poi 
detta aT Paftort ? «. ^ iiw n wi il i * * il » 

/hf[0 . Fatto ciò"» comteeit . «tf ♦ -eiiwi^ 
finarià; n»càB quai lodi^ La drianjf 
Ifefè^Reina dè'CièliV FàdiroiitiédTM««r 
<i»V Jii più' iWuftre di tiiwe ffe Boaa&ì 
Éb no. Oueftr tiwJt iraftw**^*»»»^ ^ 

in» net MOndov b»^ «o*^^ Ji'^H- v 
IMo. Ls> feda dunque rAogel^r^pcr le 

prerogative» cha fona pià> (Umaiie da • 
Dio-, cioè perchè pienar ditgrMfria, é 
dH fitenedtaiowiOlefti« aquiKnro s'in- 
ganna- il Mondo ! e quaìito: »lHl8»n» 

mtt^ »,' fe-oea Stiatàffir <kkfOot.^<i 
* . * ' No* 

• ■ / ■ 

« 
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Nobili, e i ricchi. Eh che qucgU t 
vefAincttte gcwde» che. cernie- il Batti* 

^.jm,^, m9inm corum i)ioi»i»#.*Ed « 
giSAde ilavaaei Dio chi gode la J^ff 
gcazra. O quanti pezzenti fono.piu 
gsaiKii. jaaanzi a. Dio de' Principi I p 
quanto Tederanno in Cielo più alcó 
ch«»eiì ! M»sift sì » fu negli occhi (U 
Dio la maggior di tutte^ le Creatale > 
pcaockè.ftt Qtmti». ttÌ¥MiHt^ «bbe» co*., 
tnfegna S. Bonaventura 3^ 5^»^ 
x'ì^ fiMfii, 3). BOB già quella pie*, 
nezza di grazia, cb'ei chiama di, fo» 
-viabbondann^ e -compete^ folamente a 
CùAa( Ma quella pienezza di grafia» 
di'^L-dnama dr. presoguiva ; coni cui 
fupera tutt' i. Santi , eh' ebber folo« la 
liifticiiaffii. di fiiificienBa, ^ dice ìb 0I7 
tiev non piena digràzie , ma piena del» 
Ugia2ta.fieilà':r perchè concepì ;l'idii« 

■ toc delia Gcaaia. Lo diflb Sant'Ani-' 
^«oeto 4if» j|iMw àim /«U ifi^i^ pUn* 
difiitMr, qMà. fùU grattam i quMn imU 

gratiét répleretur a.ttS(ore, Aggiugnepói 

..SaBi.Gebtisie à - Marta , JS>miàur pèm 
^Wf»t poiché ella era tutta di Dio, e 

■ tiUtA Dio< esa*^ io* Jib».V era« ìb lei nei* 
Cttope» neUa monte, nell'utero,; ed in 
miai pacaialità» di a juti- G^eft^ . Lo diCw 
(e sento AsnÙiao Sermorté ». de Ait^ 
imtni^ttk Xèmm Z>omku99 -1*$^ eorde » 
ttcutf. i9i rnmte-^ tetum In utero , w- 

^ tnm A» Miixiìk* FinaHneDte coBchiu-* 
. die: JUmdiSiS' tu iV' mulUKìbus \ perchè. 

C é / fu 
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tu l^eoedetta pi à di tutte le altre Doir». 
ne. Benedetift nella fu* conceuesc « 
perchè pre£er?atà dafia colpa Originalci 
Benedetta nella Annunziazioae, per- 
chè concepì di Spirito Santo. Bene-^, 
detta nel parto , perchè fcn» dolorci 
benedetta nélV.Aflinj»ioiie , perchè mor- 
ia di |H*ro amore ; ed .»aUoa i»^a«i- 
n» « corpo al Cicjft.. • • • ' « 
Ah Felice di voi, <k Maria! e che 
iorce è fiata J« :vi>ftn <b rendere at. 
' toniti i Serafini f Ah San Gabriele - 
or che ftate a ^>ièdi Marni impetra., 
le* a noi ia forte di ftar /empre ia 
Sraua di Dio, e dì eflèr tiKtl di Dio, 
per poi confe^ttire l>terae fiea«di«i«» 
ninel Cielo ... , - . - 

III. Lt 4nn(tnzJn /• ì»e4trn^K,ÌHH 4ét 
l^$rho . Dappoiché: V Angelo ebbe ià<tò 
si grandi encoo^ a IVTari» i paflà »^ve»' 
Urie il Miftero dell' locaÉnazioiTe, e 

te d^ce : Inyenìfii grMtinnp m^m4 Dm»^ 
mmm . Sappiate > che voi avete incon«' 



trato tutto li. genio degli amori <it w» 
Dìo. O il £ran, dettò ^ e la impareg, 
giabil glori» di. Maria! Tanto fi ibn» 
Siigli Uomini ia grazia' di un Re, vi 
qual d'ordinario *»<>n.ama il merito', 
f fpeflb ama anche i vizj dei fuofavo^ 
rito : Che vanto, iti diui<|ue ìi Mzt» 
riaver sì bene, iacontrato fa grazia dei 
Re de* Re, iJ^uaie non ama periìiiiK 
patia, nì% per «léziene del merito ? 
Piacque dunque tanto a Dio Maria 
«he. la. volle per ^dadre .d<^J iuo Uni^. 
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genito : "Ecce conciphs In utero , ^ pa^ 

ffés Filhim, Cfae fi pnò dfr kti più7 
poi le fa dire, che il parto , che na- 
fcerebbe da lei fante, percbè\ non fot 
ièflza colpa originale , ma pìeap. di 
tttcce le itérfesionri ^uod nt^cnù^'ex 
te sanEitimi farebbe chiamato VigVwxQÌ 
^ll*^ti(fin»o t Vtembitm ^ItlJIrnii '^r^ 
lius ; poithè non avendo Padre in ter* 
ra non fiM«a' tSkt éhiaimM figlio di 
alcun Uomo I e nafcendo per opera 
liello -Spirito Santo > cbiainérebbefi v 
qual era, Figliuolo di Dio. Che. gfa- 
ria ifflineora è quella 'di Màriar,- 1 à«i 
ver per Figlio il Figlio fteflTo di Dio^ 
. -Ab Maria, quanto» Svftl^ivoi béA'aV-' 
vcoturata F Voi finalmente dopo tanti Se- 
coli tMVftfte iagrasia perduti ila Eva • 
e la trovafte per, voi infietne , le per 
Boii IO'»i foagtattilo irivaiiifent'è còn ' 
voi della voftra gran forfè; e vi prego 
iimiimenee, che -tat alfiftiaUf col voftro 
ajuco ^ acciocché riacquiftt ftabilmentc 
queilà «ra»a ài Dio, eh» tatftè volte 
mi ho perduta co" mìei peccati ^ t- chp 
«00 ia pesda mai- pii^ù At^ Dio m^io \ 
pel grand' amor, che portafte a Maria , 
&tje ch' io vivé- iti litanfdra , che piac» 
eia agli occhi vollri. oò/icro, OomitUf. 
lut invinism gratUm $» hmUs tuis . 
Purché piaccia a Voi , boa mi curo di 
difpiacere « tutto il Mondo. 




'•A 



.... ^ - 

MI congratulo vivamente con Voi , 
o grand- ikrcftogelo &mi Gabrio» 
lei pel grand' onore) cbe avete vor ri» 
tQffvt^^da Diay'd'>ei&re-4beico ira ttt» 
t-* ispirici Beati ad efière A mbafcta* 
dorè, a MiuFÌa; féh pià rìièvMrte: afia«s ■ 
dei Mondo, cioà per* l'iDcarnazianc 
ded Vefb<M Uab^ cettanenfe Idoio^ con 
Vói una parzfalilià di beneiScenzc .: Ed 
eflendo. Osi»: «bi iMàsiato diDioprel- , 
fo Mafia per la grande imprefa della 
JDoiUa iaiwimt: v« ■ ae r eftiano aocbe 
noi: obbligaci , e ve ne rebdiamor dt 
cuose, ufùiifltiDi «ifign^meiiti . . Ali 
Sanciilima Spirito- giaccbè fiete^tant» 
iay-pcifiQ' da {>ìo% O'^ tanta oMo^a Mai- 
ria, deh interce(fete un pò fer noi 
preda, i'.una » « lireffii l' altra » ikape»» 
trateci. un tepero amore v^rfa il Santa 
Bambioo» acntoccbà c<mI ci diTpGiiiai- - 
ino ben. alla Taa . venuta ; ed otteneteci 
di^. Merlar, cba menerà ora. è difeama 
^adiKT atU^fia di un Dio, non ifde^ 
gni per.'iiio» Figiiaoli aiiche novy cbe 
f«rQi3(.«i vìii.i e. sì malvagi. Amen. 

DSuSt gui di Seat A MarU Virgi» 
nìs utero , Viri^um iuum , ufugeU 

§fmU»u % tsrium /u/cif9rc voluìfii » 
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• AS>PLRiAZ^lO,NE. < / 

- ■ ' ■ ' ^ • • •■ ?• » i. 

Spunta, dth {QWtfkifh Gyilì(iJpi^ tif. 

E 'ii Divin Scine aijKC»»» 9,f];iuQ;U 
Cfi^ al fulgpr .de'fuoi. lucenti: raà» . 

• dti- 9i Bumhin» ' • • 

Vl P. Nadaff Mr. ì.psrt. jfc. ìa meiì'^ 
X eioiie di una Sacira^ Yer^inellà i^a» 
zai efprimèrnè • it'hoifie,» e .dice» cfiie 
qiicAa; aififtepdo un 'dì alU $jiQU Me£> 
fa, fi m'\Ce, con gran féìhrórè aiiiedlcà- 
re le prerogative del Saftbiiio , e 
fi accefe taiito beli •impj' yerfó llii > 
che parve tutto il cuor (e ler disiàcef^ 
Ce per gli occhi in un nembo di deU 
cifllnoc lagrime* lo ^fio mentre, 

dite 



t 

$4 fefi0 Giorno delU ìJovetm , 

tlite i>rÌKÌig}1 ecco- d' linprovvifo fcen^ 
de già dai Cielo un Angelo, portan- 
do àbile maót uns Vàgha ghirlaocki di 
refe, ed apprefiacoiT alla Verginella , 
con efla le coronò il Capo. Utinam 
te , conchiude qui pieno di fanta in» 
■yidta r Autore* i» Sacrp, im eonciant ^ 
tn orationé cafiijjfimis rofit coronet quo^' 
mh fanifM *bdc d$ dmtèi f»rvuU Dei 

Medita t io, " / ' '' 

Neil iOoria di SattUftofàtia fi feri- 

VP, ch'e(Ièndo quella ancor finciuller- 
fa , pomra un ceneriflìmo aioor a Ma- 
ria, ed a Gesà Bàmbino ; e che fo» 
^te incercciaodo beUe fhirlande di 
rolè*^, le mecteva loro fui capo. Fu dò 
ik «gfidiieó' al Siaìio ^attibjiib , clìé pià 
volte 1^ inviò Angeli dal' Cielo, che* 
a nome ftio la regajarónq divaghiifimi 
Fiori , Altre ^òlté l'ifteflo Gesù, e 
Maria, apparfi a lei vifibil mente» la 
coronarono , per contraccambio colle lor 
mani di altri.Fiericelefiiv Efinaimen^ 
te Gesù con parzialità di amorfoprec- 
cedente , datofelo a vedere in tuszzo 
a* Santi Pietr.o,, e Paolo^ , fa coronò 

Srima cón ufté Coròifa d'oro fregiata 
i bianche refe . . Indi la dichiarò fua 
dilettiflima Spofa, applaudendo intan? 
te a lai Pivini Imenei i Santi Apo« 

(Ioli ivi prefenti. QìQrdaao Cai&a ^«r, 

■ * * ' *. 

f , • ■ ■'j ^ f , *• à t • . 
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F«re aa onof dei 5Jaflto Bambino 
una Corona di Fioretti Spiriti^aii y cioè 
di àtei di Mortificazione internar co-» 
me vincere una curiofità» far quajche 
bene a chi ofTefe ec. e di Mortifica» 
'^ione efterna» come privarfi di qnaU 
che vivanda, ufar ri flagello ec. La 
' Ven, Suor Anna di Sant^Agofìino an^ 
. dava ùn à\ cogliendo fiori in un giar- 
dioetto dinoefiico; quando cotto d* ini* 
provvifo le comparifce Gesù Crifto, e 
Je richiede un Fioi?e« Ella pront^mea^ 
te glie lo dà ; e quegli ricevutolo con 
gradi monco 9 le fparike dagli occhi'; 
Ma che? di lì a poco mentre Suor 
Aooa recitava l Offizio davanti iid una 
Statuetta del Santo Bambino » quelli 
prodigio/amen te le gicta fui Breviario 
un nenrbo di altri vaghiflìmi Fiori • 

FMtrig. 1>Ì0IF. tu i>49. \ \ ' 

Recitare 3, Pater ^ ti Àve^ $ Gh^ 

ris PMiri ad onor dell'Arcangelo Sm 
Gabriello • ' 



4 ' ♦ , 



te 
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VII. GiOH^ D£j«LAr<NOV£NA. 

V La S^; Vessine aaect^ di effisc m i 
n - Madre; di Dio#;. 

■ ' : Uétmruità^ - { 

ri. UmUìJlmA »e*/uoi ingrandimenti * < 

-virtiì, che Maria praticò eroicameottf 
'iaelJU Tiu. Apnuaziaaiiose Fu giaad« 
la Virginal Tua verecondia; per cui a ' 
««iU di iia'U«^ tofk9> ù aKrolTifììey'A ^ 
^ tur-tu : Griode Ja Tua mod^Hia , pejr 
* ^tii ttdì iok» J» Aie voci a. . ««10 ì^tidé/f I 
^ , ma non gli fifsò gU occhi nel vi« 
Qraiid».lavraa.^ttiiknK^» pes 'Cui 
tacque da principio, e chiamò a con* 
^alta tutti i Tuoi peofieri > Cffi/Mto 

^uaih éffet ijia Saìutatio: Grande la • 
fua Porcesia.s moftrandofi Cetopte fer* 
ma nel mantenere a Dio il Voto fat- 
tcii^i delia fua Verginità • ^««d tmr» , 
iats *JÌ » dice S. Bernardo H^m» 3, 
tmtcHnUm fttit virginalis ; f ««d 

t ér cogit»vity prudenti A, In par- 
ctcolar maniera però diede ella a ve* 
dére i coatraliègni più chiari dell' il» 

-A. . • • - 

• ■ ■ 
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1 /i^ta(.fuAi purezza . Oflervace.^ quanto 
I di verfimootei tratta > Maria, caii! ^ogwi 
J K>t<buatio, da.quel die. 'Bv>a trattò coU5 
▲ogfikk rìhelie j. cnMiieAìcotidarSlafpeiM* 
' ttf-.-Evat aoxlò dì (lu: ps^ a. favellar 
Goliàt Sèrper, fnèiiO' mtrà^iCioiifiJcì itt 
diniefttca('con£deoza , fitHìcaicredeeto 
ar Tuoi detti \ onde sedò* fabito iagan# 
naitau. N<uis co^ Maxia*. (l^efla in ap- 
IMO» y«dec(L ìh^mb^ 1- AnsekD,.^ Col 
perchè - a v>enremfaiant& 'd* Uorat>/, sTm^» 
^ IHUaiiiì» »r e- a. lume fnié^^asato; tan<A 
l co-, che: £\x\ bifogoA^ cbe^'Saa GaòrieJél 
lei frecci cniwe ) diÉoniD ^ 2ìki<»MBMJt 
Jtdr«ntii» . Mòi» (l ariemle fitbìto : , max' 
vttolpnan^^ijMniaaECdi^^eishèttBB. e6*.. 
féndae. mai (làta^ faluCatA da« veruni Uo»«. 
n»^ ci«evi^iora»qBoAa: faiatou C«ji~ 
rminì^'qmAlis. tffttì ifia^Àlmaiia\ Vaioli. 

faper hme^iLcoms px>aefler efier Mifo* 
drer: feossa n pregi udiziot delia fiut Vergbu 

\%ì «kfeérai iVeiarJ & a» dìftelo^ y comsr dòrv 
£welibei:Mrireiwta per ape(« tdeliflu SpÌ4t 
ritorSattto»;: e? Ictaddtti&t molte: ragtcn*» 
iiii»a*beiiipecfuadeflai..ffi JatMatoMa»* 
riar.. nùTe^ iir fofpeofione tas fua3<0tivia»k 
MtMvnètàit obie è uo. onori cos Vignai»» 
4^ dbet rpac : cber aBbia& dò W infinito-j. ' 

Q:-Manav ooHaria>»,Kman tà\ (mt ux^ 
nana bile neJ lat purrilhnaL voftra i putezK« . 
sat< (^aoto. i«BdÌQbik9apsi«nder. - <ìii Voi^« 
e: ODitto ndermi di ime; vaoòt^àitaod' V^:> 
oonfiarmata gfMÌ!KM'etpàe9»iidiigta4H 
sia* fiete ^k-.snardiqjga^Me^iirofa:). trat«»| 

tao* - 



i§ttim Qli^:ié àeiim Umilia • 
tando con un Angelo : ed jo sì mal 
ìncJìnato tratto con tanca iibercà cofi 
>bgni /e0b ^ con ogni età , con ogni 
condiaion di Perfone ! che ardire è 
quefto mio! cbe follia f Di chi pofTo 
lagnarmi t fé cado» come cadde Eva-»* 
cfie di me ftefTo ^ e delia mia impru^ 
4enza? . ' ' « 

« II. Vinili Jfima ne' fuoi ingrandime»J^ 
fi. Non meno 9 che per ia parità dte^- 
defi a vedere Maria ammirabile , per 
V umilci« 'Hon può darfij dice Si 
Beri^ardd ìfom. fuf. mìffusy umiltà' 
piÀ'teroica di qudk » v cbe fi ciercita. 
tra i maggiori onori: ttw mugnum efi 
èffe humiUm ÌBAÒfé0i^Mi mM^maftai^' 
faSf rara virtus ìitémilhat Aon'^^ 

k^ftM. Or Maria nella fa^ Anaiin^ia^ 
^iòne vien efakata ad eifer Madre di 
UMo ^ e con ciò. ad una Dignità , che 
cane dice T Angelico, ha delTinfini^^ 
tOf e. che <Btvmiìatif fiués propìnquiitt^^ 
MìtÌHgit ; e con ciòdiviene altresì Rei* 
Wk dei CieicH della terrari degli 
geli, degli Uomini, di tutte le cre»«^ 
ture* £ pure Maria tra tanti Tuoi e^^- 
fakamenti> canto è lungi che fé ne 
in«uufea ^ càeanzi d chiama a pieita 
Imcea la più viJ ferva del Signore» 
XMe ÉMidUm Uomini . Deboi Figura di 
<}u^l»^niltà di Maria fu ciò che fe« 
ce, ^ ;di(re Aliigaille i.R^g. 25. allor- 
cbèMivfetido in tefo dagli Ambafciacori 
4i.Davidej cbe quel IBle Tavea fcdt»: 
gcr ifpofa , fi ^'t(ò per tej^ra> e^oìv 
•'^^ . Io 
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fo Spofa? diife, oqueftò tropf o! {il» 
I rò una vii Fante di cafa , che iecitii 
ibi a A lavare i piè, noa del Re, nui 
' de' Tuoi iéryi: lÀ jR'i» ^s^ a^» Ad»rs>* 
vh frmn in terrmm- , éfis-^dUtit : Ee$€ ' \ 
FamuIa tua fit.f» AncUlatUf ut Uvet - 
peéhs /trvpfum Dentini i»«/.Ma {e Ahi» 
■ gaille fi uaiiliò nell j^flece deftinau ad un ' 
rtoglio terreno > qiiantòi jMà eroiea fu - ~ 
r Umiltà di Maria nell' eflere eialtai^ 
ad eilèr -Madte dei Rè de' Re , mentis 
lencbe allora fi cliiao«l>>. e H tenne p^ 
; Serva / Si avverò certamente di: lei il * 
detto dall' Ecclefiafie ^...p^j^'iii^i /|MP*> 
k» Smammi im mmfè ^ éf . mjtr» <i$m • 
dund^t. In ciò di0eri(ce il.Mace da.* 
.Fiami , che i Fiumi per le piogge > e 
per le nevi Xciolce ^creicopp ^» . e inon» : 
étin6« H àia re ao ; , per qaan^i' Fiumi 
egli accolga nel Cenobi "on mai crefcei 
«on mai 4 gonfia « Gli alcri Uomini i 
I liembraoJFiami , cheacifureiìitttti diquaif " ' , ' 
I cbe-esore, fubito fi gonfiano, ed in<« 
' fuperbiicooa* Maria .fu Mare che adii- 
nò uk iè catte le ^Benedisioni deiCie^ 

lo, e non mai crf^ilienelU i^u^ fiÀma^ 
, £>(e fi «^i» divv-che fu Fiume , per*^^ 

cbà fu Creatura, vedefi io lei uu;m9g% 
I gior pMdigio i Imperocché %ual pdrtea,^ . 

U> farebbe mai» fe tut;to il Mare.pa*» 
; trafle ì« ìtnFittroe , e quefto Hioo^re^ , 
i celle , e non itTciil'e ^imi 4^ fponr< 
I de l E* pure tutt» H gran mare deU% ' • 
! Divinità encià wwl fen. di Maria, ev 

qucfit non pérci^ vlkì fuori .d%l ba^ifo. 
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1^ fiittmvUrionuonMkt.Nt^rtfmd, 
4ei laedéfi ma > 

.'. nOb imifti^giafl laoiafiifiiette:! «twotb 
ffatì-i&hkQ vergagfBaraii jàeiìa. misi Co' 

^litaalU (e JnstutiaJi ifioilo àhìì^iKX. ! 

i^uaati»' mai fon »4^Mile * ^a6<u ' I 

«D Urbanità niinlevatiftì sAtO'>p'mcitik | 

tnaa^pisU^* ei^fe-togaisBèeiftlaidi «iter i 
wiomiarm) mi 'XildrFiaiinu, te imi' ftagiie il 

«iM»*. illaiita i9«mHÌfiini iÀi MauttkHt | 

«^^tvatdiitga-, '«Da non ;£u oftioatk mi 

p^r^iafa «delie ^r^ioni Joil ' ^Aoo^J o ^ s 
piegò a aciotej)^^ oter.ìiafc Ldifpofiii | 
^eibo<k jproetfftaiiuion ^ «certa i7ranie<> 

che beli' 4nregnaiiieDXo inai c(xie« ; 
le piià imiwicona 1' {Jbbidicnea di Ma» 

jrid'^ poidiè — aattè «li»: nM^ototé^, 
.di <cui ^1 -fìitnava ìndegaii» ^porò l'^eta * 

• -* mena 
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• ' Ctnjidtruiclme ftttimi . 7t 

Àiente. Inoltre ceifdifeeffl ad accettai^' 
re Tonof di eiler Madre di Dio, che 
ilpvea^effer mifto «U gran dolzore ;-({»«« 
cHè fapea bene , cbe quefto Dio avet 
ad «fler Cvoeififlò co» canta iàa pena.' . 
£ pure ik sajlègnò in tutco, dicendt» 

Fìa^ miéi i ^ lì faceggi^ 
certa maniera col /f/it onnipotente det*. 
ito da Dio >«e|U Cre»ai»n dc4 Mtado* 
PQjch^ col fi^ di Dio vennero alla, 
l«ioe^tt|tfie «rcfttttve ; col de • . 
i^aria, fi fece U pi^ grand* Opera df 
Dio» cioè f XoctrMfiioBe . U firn di 
pio fu proffenCQ a modo di chi co«>- 
iiiaBda; fest di Maria^ » nodo 41 
chi ubhidifce. Lo dice Andrea Gcro^ 
lolliniicaoe : phèh 9nui , » & 

féOf* efi. Ih». . JìlxU Marià , fi»t & . 
tfim 'fuh ìmper»»tis : Virgmis fiat fui* . 

iétUitmh • E qseAo è quel fi** tanto 
fofpirato,-e pei: tanti Secoli, da tue* 

k'Cjmtttre. Q&d'è» che ^aa fiès- 
oardo Hmilt A» futm miffm , concerna 
piando qoefto miftero , inettefi in gì- 
nocch k) a piè di Maria j -e còù. . 1 a prie- 
ga .piaQgendo>' Sa-^Ì»Mfto><a'prite i lab- - 
bri » o Maria, e date all'Angelo quel* 
k lit^^a , ché> flft olpeitMido iti Ciw^ 
io, la terra, » -e -41 Limbo. Sta il Ver- 
io ditiod didam '*to^ , (^ttll|a ci«M>* 
della Sc^a di. Giacobbe , ed-: appetta j 
H. ' vòAi^ «iletil» pM iìtetod^re ^1 ù nel 
vpft^o féne . Colia pareva di Dio ila^ 
4^/(hitì «itati , c pi^r de^ v^ 

' . ftr;^ 
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711 /ettSm Ciarli. di lU ì^nnMé . * 

ilra parola rperlamo di efle re rifiorati « 
!Ìltrpoi)tiete voi una'parota di conten-* 
^^rnento , e riceverete in .voi il Ver* 
Jk> divini) t ExpeBnt Angitmt--nffon^ 

Ah quanto fiOai yi Hamo obbftgatj , 
.« Maria- ! Voi eoH* efempi* delie vo» 
ihe azioni ci avete sV. bene amm^ieftra?- 
ti tfi- tocee te vir^à » «d or» parcicoi» 
-Jarmenc^ neiia dovuta ubbidienza , e 
^j'afiegnazio'ne ai Divino ^.olere 2' e .ol- 
tre a £iò coMa virtù .delie voci». e 
fpezial mente 'del voftre gran d 
avete arricchiti di tute' i beni per i* 
^oiiaa .. Ah- ^ptantp^^yi fiamo obbliga* 
ti» 9 Maria: e quanto a Voi deve toc» 
co il mondo \ Però, non permettete i 
cbe vi fiamo ingrati /.linpetrateci ^uei 
&rvoi6 di Spirito , che ci bifogoa per 
imitare le vcHre virtù, e per corjrif- 
jiondere a* vo^ri benefici . • . . 

AntiiSma Vergine Annunziala» io 
V mi onetto io ginocchio davanti i 
yoAri'^edi» e v^ 4i. bacio ipille vol- 
te più col cuore» cbe co' labbri. ^Mi 
jinifco air Arcangelo te ^briele» .6 
inileaie 'con 1 ui yi riconorco per gran 

del 
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M Cielo , è della terra . JMì congra. 
culo vivamente con V oì de* voQri oqo* 
ri 9 (^iienedico quel Dioj che vi c%eh 
per canta fu a. gloria. Iddio oeir efaj. 
rarvi dinioftrato gli ulciini sforzi 
deir amor Tuo parzialiifìmo vecCo iì 
Vw. E voi altresì per difporvi a ri- 
cever€ ^nte. Divine Mirericot^ie, a- 
vctc ipratkato gli efèmpj più fitigoU- " 
ri delU Purità , licli' Uroilii» della 
RtlTesDarzione, e di tutte le pi^ eroi- 
che Virtà . Deh Madre Saittiffima., 
^adredi Dio, e Madre noflra date a 
.noi ajuto pertmìuce i toftri e(èiDpj; 
acctoccliè ficcome Voi rice^efte il.Dì* 
rxD Verbo Umanato^ nel Seno^^ok 
noi poffiamo ricever ntd cuore ramor^ 
Tuo , e la Tua grasia, e ieiue beaedì-^ 
^òni« Ameo* 

TK mmiiMtf n9ftrh\ fuéfumttt Dmi^ 

#t fui tàftepttm d* Vfrgine Deum ve- , 
rutHt ist kmmtm,«fmft$murrf«t lejui 
fmlmtftfé rtfmtt&imiìes potentiam y ad 
st«rn/tm mer^amur p$rvemire UHtijim . 

i*#r QkfifiMm ■OmimMm, 



74 / ^tìi^^ Giorno delU ^ovemà , : " ' 

\ , : : . ^• • • ■ ' 

' O Rox gemium j ^ defideratHs omm 
fumy lafti/yHS ungiéUris^ , qui [acU 

utraqno untimi ^o»{^ & '^f^lv^ Mmh 
n^ì»^ ^lim 4i limo foTiìiì^fii ^ 

peh Vieni, o R&<JeI Ciel ; te fol defio : 
Col bel nodo Divin (poik all'Umana 
' Tua Natura Divina ; c in guifa Orana 

Iddio diventi l'Uomo , e V Ùomo Dio , 

• ■ • , •■ - 

* E 5 E M P I • V 

i* ss. Vergine favori/ee efm firtdiY) uìf^ 
VsrginelU divot» dei ìiatale» 

. • r • • * 

N£ir anno del Signore H3^^^ un^ 
nobiliflìmà Donsella , per iiome 
Eufemia , avendo . (looCecfa^ a Dio la 
(uà Verginità, facéa gran còntrafto 'al^ 
I^ bram^^dj (uo Padre, che riCoiuc.a» 
mente volea fpofarla ad un Conte fao 
pa(i, di gran nobiltà » e ricchezza i 
popò mòltecontcfe fi appigliò, la San* 
Ver^neiia a Quello generofó paiti'« 
tpf Prefo nelle mani un tagliente 'a- 
fojo, e costì niofla.fla uno Cdi^eclai id^nr 
puifo Divino , fi troncò Con mafchio 
•valore il nafo, e t labbri 9 per toglie- 
re con tal deformità ogni penfier di 
Spofalizio* Arfe allora d'inuneofo rde- 
gno il Padre , e non fofFerendo di ve-' 
dericia più innanzi ^ ia cacciò v»» di _ 

^ . • Dlgifized by Googl 
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■SmJfdtrAziiite fettita4 , 75 
Cafa t e k diede in potete 4i un (To'** 
dÉo jfuftico , e ihirtnano , accioccliè la, 
i tlpne^Te i n cojicin Uii di faji . Dopo fett» 
Atnì .4i Retiti ifopriggmioeado la Fe?^ 
ila del ^anto Natale,. a ndofleoelaSan^V 
la Vergij)el)a in una ftalla ; per «juivì 
celebrare {)i ù : at «ivcv la^nafcits. delitio' 
<;esù . Qr flietitre neila rt>e«2« notte , , 
adbrta In aiciilìma xcmten^laziooe 
'«fogava i fuoì più teiieriafFetti colna^ . 
' iQ. 'Ba.tfìhixìo , ecco- ^^ttHa■À\imptoy^ì^o - 
I ^ riempite di chiari/Hina luce quel £e- 

" tido ^ticrgo ^.:ed' ecco fovra «na biaiici. 
Nuvola , cinta da feftofifllnjì^ Angeli 
r Auguftiflìaia iTereine, che «oìT^I* > 
1 <:iirime voci ia conlpla » ed indi le re» 
I - ilituiTce ie lnemWr, .chéavèaft>4^£n .' 
J5t rscife per difefa ddia Cuà.Vèr^^. 
tà.. Dopo sì ^rao ptoàtgìo peotifti co- 
do dell'errore il iiarbaro Genitore, «rf- 
io.qiiel 4aedefi«o Jòogò fa&lyricò tfo 
) MoDÌfléraxli&c^4r^^ 
^mia vi(^e morì iaQtamente. ì^ecul, 

! _ Apparecchiar ie r^/ce alSanto Bjwq, 
Iwno con 6r -ircfuetoti atri <!i «nwfc 
^ verfo lui: cPii .aecK^e (fiUttìt^vt^ 
. cidiane DivofMMiì^ , , „ 

Recitare M^ris^t^lU adjpnor 

delia tfS. Vergine Annunziata, cinlìe- 
me pregarla . che mentre ora è dive, 
i awi» Madie dd^Jìiglkiolo diDio,ooa 
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7^ Giórno detis UoveM . 

iiHegDÌ di acce(ur per Figli anche noi 
miferi peccatóri. DiS.RahnondoNon*. 
nato (i feri ve » che effi^ndo fanciailo , . 
e trovandofi in Villa, vificava ognidì, 
un' launagtne della Vergine, che ave» < 
il S. Bambino in braccio ; e la prega-» 
V* iftanccoiente , che fi degnai di a- i 
dottarlo per Piglio. Dopo molti prie*-* 
ghi la Divina Madre loe(àadà, e eoa 
voci miracolofe gli difle» che da quel 
punto lo adottava per -fiju» cariffiniof 
glio > e per cóntraflegno del ^ero %ltt 
uatiflè noli» palma della mane il ìmo - 
nome: M/tria, E'I Santo Bambino go» 
dendo anch' egli di quefta ^doraa.iooe» • 
gli fcrifle nell'altra palma il Tuo no» • 
i me: ^tsà « f^srgJk^s mtUf Gfénstè* dHF-* 




Vlìh GIORNO D£LLA HOVENA^ ' 

% 

• • • & 



S«A.Giuléppe nel Tuo curbamento vieo 
«•cerato dall' A4igfelo fui MìAero 
deli' Incarnazione del Verbo. / . 

' f. T art Amento di S, Gìufeppt,' 
II. Modefii0 , od umiltà di àttérfé, 
HI. jlpfsrhùoHt dtW Angolo éo S» ^ 

Q'tHfepfe» 

Tltrh^ento di St^bofoppo, Si deh^r - 
bo^ ie9ipcé>dmc6 k dirpofi^ 

" . «I EÌO* 
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wpni della divina Providenza . V i (41. 

itate al Mondo Perfone più fante 
di, Maria^, e di Giufcppe ? cèrta che 
no . Giureppe , perchè fornito di tur- 
te le Virtù» fu chlaii»tb il Giufto, e 
Maria dopo Gesù è fiata la più Saiu 

pure per* 

«ile Iddio fra loro qualche turbazio. 
a» 9 6 forfè la perniile, acciocché à- 
nendue colla pazienza lì difponeffero 
me^io-aila nafcita di Crifto . Oquan- 
to «'ingannano cèrtuni , i quali non 
vorrebhcr imi e0er flagelliti da Dio , 
perchè par loro di viver, bene! Anz-i 
Iddio vuol più' ftmrè W virtù de* 



vuol dar toro occafiouedi imggibri ttie- 



del (ho divino conceiitiiiento dièfc 
dr gravidanza , ed avvedutoli di 
Giù Ceppe come che non era cohfape-' 
vole del miftero oj)erato dillo Spirita 
Santo, (imik Ittonofeompiglio dipea« 
fieri. Dall'una parte non fofpectava 
mate neppnr per ombra di Marià , fen- 
dogli notiflima la Tua Santità; ao«ì y 
come, dice S. Bonàventoi» 4m ^pte,vìrg, 
€»p, 15. più Bicilmeote :ayrel>be credil* 
to, che ito» Vergine cooerpiile , che 
Maria fofle capace di peccare : ^àut 
dti»t muliuftm ^ vh9 e$»(ipir» ^ quÀm 
MarUm pofft . p§tcnrt , Dall'altra parte 
non. potendanegar Ma agli occhi (uoi t 
pensò «on prudenfta di apparrarli le*^ 
ifenmeflM d» taf» , Colandoli inde* 
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tS ihavfi ahrno del* ììwa»M » 
gnó di coabitare cdo upà Danna s)e^- 
cel(à> e favorita dal Cielo co» idra-: 
aezsa 4i pròclig)» yoUtii- iccut» dimh"- 
Uì* e»m^ E iataato pieno sV di ma- 
nTielia» io».ÌDOtt dt.aiala bpinioft ds. 
Maria» cace> e coti fovraumana pru-. 
4^Ma diilimul» Ja. tiurbasioo deh fufli 
cuore. Onde diiTe S. Girofamo : Hw. 
ufiimmimm Mtnié^tft^ quadlttftpk/utns. 

nffeiehat^ , , % 

. Quanti «iscimieticl debba apprender 
per me: di» queffo fucceifo 4 Ancbe i 
Sa^ fo» cribtitti da Dw; j@one p<k& 
fo io lagnaroù delle mie Croci l Ci»0 
tmiik ebbe <»iu^pe co» Mlarìa» npi^ 
Spettando m^ di Jeiy ancbe in^ ciò» 
éìt. «edter» JB«» gli.óecbt :ed i» ib» 
.sì iàcile noa.iicuf^e. il pri0>iniBO«ed 
a pigriar per mafie JO%và iiia astone » , 
fSiiifeppe tace co» prodente Tdenzio per , 
M» offendere la laiat <di Maria : . Ed io^ 
pubblicherò prc^o epa {rregiudizia 
degli aftra ciò^ die aneor QOtt è bett/, 
noto l Ah mio Giuieppe ^ impe»- . 
tratemi grazia da imitaré- 'le voflce ^ 
virci^. 

^ IL Mtìieftia ed ui»ilt^ di U»rU ; 

In niuna coia & riièotoaa pi» gli Uot 
mini anche &att> quanto in ciò-» che ' 
concerne l' onore » Onde £bgl^ft9< dire: 
Ma qui ci va il punto t' Sr tratta qu^ 
di riputazione. Or%oi> v' è (lata mai. .> 
«t mdBd6 Peribna pià gelofa della fa« {■ 



Verginità, (juanto Maria . Balla dire v 
che mife io (olpeniìone la DtvioaMa. 
ternità fino a tatico, che non fu af11« 
curata deJla Tua- purezza . £ pare ve* 
dendo ora turbato il Tuo Spofo Giu-j 
feppe per camion della:*^!» gravidanza'^ 
e conofcendo , che poiea dar fofpcttò 
d' infedeltà ; contuccociòconeroicavifiò^ 
deftià tace, non fi fcufa , non dichia- 
ra la faa iaoocenza 9 « foifre tutto per 
Dio. Fu quefta certamente una mode- 
d'azione di animo, di cui for(è non (i 
è veduta altr? pari nel Mondo . C%* 
gioii poi di quello modeftiYIìmo lilea- 
zio in Maria fu l'eroica Tua umiltà 
Non poteva elia difendere la fua onei 
fìà fenza appalefare gli ectelfi doni di 
Dio; e ch*era ftaca inveftita dalla vir-^ 
tu Hello Spirito S<tnCo . Onde avreb* 
be duvuto dire a Giù feppe 'C»»Kù 
ìiolìte m§ ef»Jtderarg , ^uo4 fu/e^ firn > 
quìM Àtnlv^uftlt mt s^t, O patire Cà«». 

1. Higra /umt^fidforméfa , Cioè come 
fpiega Kvipétt»: Nlgra Junif Uefigr»^ 

Vida inventa fum y/ed formo/a , ide^ 
faha VirginhaU /» SpMtti Sanfiù em- 
$tfì, Nìgra fum /ecùnd/tm àpinionem 
mah vUtn$ÌHm t formo/ » feeuad»m:fir' 
dei» reSfi érédentium. Or pefava tan* 
to air umìliffìma Maria H dire di fé 
medcfima que(ìtgran vanti ,.xhe le par* 
ve meii maje il ]poter cadere in fofpet- 
to dì V ióTa ti purezza . Onde tacque ^ 
confidando in Dio , ch'ali preridérd». 
be le difefe della Aia innocenza. £da 

D 4 Wi- 
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So ottavo Giorno dell s VhvtMy 
gttìA dell' Aocka Stifanoft caltto^t» ~ 
da^malvagi) Dm, 13. Er4t eor eytsfi^ 

O gran coafufioiie dell' aioana fuper- 
bia4 Alerò né» fanno di continuo gii 
Njpomini, che nafcondere i propri pre^ 
. giudiz)« e pubblicare le proprie lodi i 
anzi talora e fi millantano di quelle 
glorie» che non hanno; e vogliono e(^ . 
• ler creduti per Nobili , e per (àvjan* 
che (|uaodo noo> to iòno* O %ianca 
fiam noi lontani, dall'umiltà, di Ma- 
fia I Ah Vergine nmìIifllìiDa 9 Vergine*^ 
jóodeAiflima , infondete io noi V tm» 
tnagine delie yoftre viftà ^ acctoccbè 
po/Tiama in <iualche maniera afìfomigli- 
aj-cl a Voi » ed elTeie riceoo(doc» pet 
iroftri FifiHuon. • ' - 

■ HI. Afpmritimt ioìt An^gel»* s 
' ciu/eppe. Con tutta ragione vieùe Id« 
« ifio cbiaiBato da Davide tf» -$, Adjm^ 

tor inopporttmitatihHii intrìbHÌAthne\, 

poiché, fe permette travagli a i Giufti, ^ 
gli riempie poi di fovrabbandanti con* ' 
fòlazioni. Però. iSceome diicttoprire 
l'innocenza di Sufanna per mezzo di , 
Dahielè » cosi fa ora dichiarare a Gìih 
feppe r innocenza di Maria per mez.» 
\ zo a ùrb Angelo .- fi quefio apparrogll 
•in fogno, prima lo fotù per la nobilr 
. cà de' fuoi'Nataii , chiamandolo Figiiuo)» 
lo ,, e dìfcerdeote di David ]ofepb FU. ' 
ti JUvid i poi gli fvela. il niftero deir ; 
Incarnazione , ^o4 enim m a»tMm 
9ji . t. d€ MùHtk &s»S9 ofir die 9ìiii 

■ ' * •■ ' ■ ' gii 
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; f n ordina , che lì porci da veìo Pà4m> 
" éelÀedftoiórér imbonendogli n^tU Gir* 
conci 5oae il noiiae.* F/trin autam 

Mirace q|uaa ci- favori fi ^oircedooo cuc- 
ei m 80 colpo- » queiliar gran Pmiar« 
ca ! Minte come lddi« è liberale cqT 
• fQittfti, cbe! confidano io lui! 

i» illiém , eotffjmdttttr ,CM piiò 

dir p3Ì> i' aUe&r£»«» > che dopo iina t<^ 
rivelazione ebbero infieoie Gitilèppei^ 
e-Mariai C^e. dolci difcorfi tecero in« 
iìeme fopra, dò. 9 ch'era avvejiata? Qual 
conTolaaioot ftila^^ loro nél mani feda r(i 
fc a mbie V ol loen te ia < propria .afEiauMii^. 
Quandi riograaiamenci dovettero ' lìefo». 
vdcrev iafifiine a Dio / . Felice di nae^-fè' 
' ad eiempio di Maria , e di Giureppè fa* 

prò pigiiart catalpa zk»us<i % e eoo ufoll-. 
: tà le Groci) che Iddio noi minda fquan<»' 

t« coafoUziooit: mi darà; poi io tecxa * 
9 quanti ptiem) in Cielo ! 
. - • Ah iQUciCimo 5. Giji(cppe, avvalo- 
rate, vi prego, colla virtù del volUò 
gran p^fisocioio . Ja mi^ 4^1ez;9> s e. 
iicconie voi colla voilra gran tolleran* 
^ Qieritane di «^er cooiòlato daU* 
Angelo colia Heta novella del nafci-. 
~ meoco di Cri/lp; co$l impetrata, a.fnet 
Itrasia da ben difpormi colla pazieoxa, 
e coli» «Idus «ridiane virtù aUa %$au» - 
ta di Gesù. Criftotocl froifimo S^ocip 
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io< noa fo^ dove più aranurarvì ^ 
fé nelfe. vefiìie tni^zMiii » o^par Aei« . 
le volTre confolazioni ► Neffe vofEte tur-» 
bazion» vor dafte «vedere tutte le virir 
ttt i^iù. ecoicbe» che puòr praxicare uos 
Uomo , eoiwfr vói cfiiamato^ ìKCSuA^*» 
Netie vortre conforarion? av4?te ricC'i- 
▼Uia titoli sì ilftiftft >. e tfon» s^* «c-^ 
celi» dal: Cieta». che niualei^plice Uo- 
mo» dopa. Mari a> ae fi* iiJtit «i|Sti«it<> 
alccettaa ti» Nelle voftre turbaziopin» 
avete dàta unHdè» drCriftiaò» perfe- 
2Ìoae per imitare^ Nfetle vo|lre confo»-*; 
^hzioni» mi avete mawfeffat» !♦ foftnip 
frand' Anima ^vorita' $1: parsaimente 
da Di9 ^ cfie può^ a Ifeif ricorrere^ co» • 
tutu fidaci» cbiuoque biani» ^ualuir- 
quc fòrta- di gfazie. S*è cosV». eeetin^> 
a vod'tf piedi» p(i«quitire ». e Tupplicbe» 
vbie. Defe vi ptego per queir al tegre«- 
2ia r c&e icBtifte per ie voci deiy Ab*' 
fc^o- a voJ appago, e per l'annunzio », 
che rie<«eille del:' vicìaO'.pact4>' di- Ma^ 
ha» voftra Spofa y impetratemi grazia 
dar beiT iKfposmi> al& venuta div Gesà^ 
Crtlìoc Bambina^ acciocché ficcomeVor 
Jle^fda naf^meoe» fefte riempita 4f 
^ubilW y e di Santità :: coslii ioco io* 
nella lìt» veiu»t» fi» arricchita di^graiM: 
aie> c di BeoedizioDii.- Amen» 

* . ''ore*'- 
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T^E/A , quiineffMiprùvideàtiM 
T^* ITI»/» U/ef/j y San£ii^mét Genitrlcis 
tU€ Sponfum Uig^r^ digfii^^ui 9s ìprim 
fié^ qHéfumHs \ Mt '/^ue^^ prote6{ofrem ve.^ 

re menamur sa CaIìs . ^ai vi vis ^ à^ , 
regnas , . 



•» 4 • 



SPIRA ZIO NE. 

■ " • • - ■.•■*■■ -. , 

earum i inni «4 falVfMétum nh , -DitT. 



. ■ ' •• • .- ■ _ •• . .y. 

O Emmanuello, Re >. Legislatore, 
t Sofpirata dàl fflonclor e dalle GentK- 
• Vieni preOo a falvari'alnie. gpmenci 
Per i fafli d* Adama in grande ofe-* 

■ * »^ , • ^ / • • 

•• >- • « . : • • 



E.S E M.P 1 Oxi 



{S(ra» divoziM6 delU Ven. Suor. Z}mem 
nìcd dsl P^r adi/o MtS. 9Mmbinù'\ 
' e Jingolari f^vQrt^ef S., 

^ .SAmtìno.verAlei.l '^u. ^ 




A Vóner. Suor Domenica del Pa-; 

^radilfo Fiorentina » il' Ciii Corpa. 

Verginale • Terbafi tuttavia- fflcorrotc^r 
inel Mo&idero della Crocetta da lei 

D é, \ fott- 
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;\ tttav» C^erH» iella ìfoéin.0 , 

ÌìfiiU9 in Fkeose I nacque CoviuM» f 
tìit e fin dalla Tua puerizia. fudivorì£> ' 
fima étl S, BàmbÌBO y e fu Mtses^ £i« ' 
yori^a («mmamcnte d^Iui^ Ancor ^n- 
cUiilectak formava ztmesììo c&e poteva 
di paonicefli e dì dosile rrnmaginl «ti 
Mafia 1 9 di Gesàt,» e poi.l£ corona» 
y» di fiorì: ed all' incontra i^ Sàne<y 
laaBio» gliene moStò im dV il dào ' 
ffacKmeoro > fpanupdofe fai capo u» 
«f mbo 4ì ^'l cefew • 9as voiu odw 
ili notte dèi jiMCo Natale non avenw 
4òle jpermeió io» .niadf* di porttt 6 
€,hkU i coni,' ella ardeniemente ne 

pieisatai » «CMr'cM» alffictir |>eir 
ciò^, ricirata m oraaione» firocorAva^^dif 
luppliiè i»Ca^eiò»y eie 
Y« in i;hiie£i ) ecco h aprarifce 4ìiimi« 
«ì Mafia co)- fila G«sè i« bflicd»» e 
d»(|eiV un paR7oline>Ai d' ano fgabef» 
letto y ve Io difyòC* a e poK difie ili*.. . 
devota énduJla i Jò /c» là ìMtm^ ài. 

««r9> Allora ^ accofiò. Deitfeniica~al. 
Salito Bambino y >e Aretiol» zi few» , 
io abbacci5> e lo baci ^. Uo'^altrsvoln. 
ti. Ì41. adice Me(b vide Santo» BaoK 
bino cbe pail^ggiav» ^ full* Aftare > è 
éeJcenieate ìidìmdoY ^"^faggi -def vifo^ 
le attende» tal fiasaou» jiel cuoce «cbe^.^ ' 
fii iicea languir di amore . Ed ima zU . 
tra vokft yide il^ ^. fiambliio io fov» < 
tta di poveri»» eoJfe jniiù^ ^ c co' pìQi^ - 

« piagati, Y ; , 

PM!ti«»l9f «Minièra i^ib' la fi^ngxK, 

. ' . . - ■ 

• • • t ' - * • 
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I WP«io»-chc le avvenne un dì « men- 
tre ianciuDina ft^va io Cafiv^i f^ 
Padfir, Tratteneva^ dia nel campò^ * 
i fcder ardeca 1« tìoppi*, qua»di>rd' ini* 
^ ^provvìf» fedfr d'i li dal fooco if fu<y 
jcaco Spofa» ii 6aiB^iaoO«fiàc«tk Vétt^ 
|j fine Madre {umincfi}, « belIo>, chff 
i^J fttf» paragop« il fuoc» >il«tìo pafe» 
j iMùrOj^ é SQfco r iippen» Io ?fdeDo<ne-' 
UIC»» ^ cofta a ftitifa ^ iin<» amjnr^*- 
I Ik iaecn, ch«^ f cocca ti cTatfa fàrecra^ 
I non j>uò irattenevft mo-imiaco letistn^ 
j lare si Aio leopo i cosi ella (piata. ^» 
Ilo iiqpeca aoiero^ y vola a pjé a IH^ per 
- aiezza fe fiarerme , e ccJrre ad - abbrac- 
ciare il Saoco ftambifio. Ed .ceco ^ff¥ 
digio! Le fianvme t» »ulla o^èfero la 
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LL 





mi» 9 ^^«v ^ tm- hAt vùn9 U 

fuoc» no» ptr tu» virtòi^^t^a ftr ^r^^n' 



•1 > 



ikt iiniasicne 4> San Giiireppé a^ 
• pereccbiarer af Santo Bambino Ja culi» 

Mi CIMN^ CO» UttSUBOQfeflioil più. 'cfs^ 

u> e con proporrà più in paccicoiiarè' 
l'cDfeeadasioiie di fiiaiehe éi&tké piìi 
abituato . £' cof» aocbe ajQTai iocievole 
ciò 9 cbe fi mpatìc» io »lciiiie Cooiuiit»^ 
4i SafiEC Versoi lUligiofe» ove ia 
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-16^ ottavo- OiA^»9 MU '■ ìjo^a , 
qiiéfti iacri giorni fi dà alloggio al - 
Bambino Gesù in qucfto modo , .Ogni • 
fera fi porca uni^ Stacuetci^def • 
S^Hito Bambino in aua Celli partico- ' 
lare* & quivi cocca a colei, che abica « 

10 quella danza» di ben accoglieret- j 
ed alloggiare il Signore la fera , ét cutco' 

11 giorno vggnente , con molti atti, di • 
v1rtà t e di preghiere . E indt fi porta'" < 
là Santa Statuetta in giro per l'altre 
Gel le . Péttrig» Diéft, 19. Lugl io . 

Recitate 3, Pater ^ ed Ave y e Gloria 

Patri ad onòr di '^an Giafeppé , aceìoc* 
cbè c impetri grazia da ben difporci al 
Santo Natile. . 




IX. GIORNO PBLLA NOVENA 



- . _ # • •» - 

• COllSiDÈJLAZjojjfg iXi - 

Gesù , Maria e Giufeppe varfdO -a >* 
^ • Betlemme. C\* 

» - ^ - . • • 

II. Di/agi nei Mtn/nìno ^ • 
HI» ><rf^v» « Bttimms, . ' 

^ . ■ » * • * - 

I 

h ■OArmx,d d» * U £ambi- 

nello Gesù chitiìb>oeÌ fen rmttr- 
tto yjfjpofé diiàr la prima fìia entrata; 
nel Mondo in una maniera ammirabl* 
hi ,~ e pìeAa^degfrefemp| dì eticce It tir*: 
cù . Pcrà^ non voile egli iiafcere in NaV' 
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«afet in in Cai* di fua .Madre, pvc 
STiebtte ^.vuto tto»I{anzacòiood»» cul^. 
U , ed 9Un*F^veciiaieiitÌL .aecetfar} « 
joi». volte oa^fó iff' fommi 4iragi > e 
cóme ua mifem Feifegràao m mezzcr; 
t# uflia campagna. Oh quanto cfebbo a 
cucila vUla arroiTir mr di ose fi^flfo > cb& ^ 
toad ù. amarne de'pfoprj commadi y ec^ 
»oa fo morti ficarmi io nutU per amor 
di .Gesà Cri^o l A quefto difpòfe 
il Signore^ che in Qoet tetnpo uicifl^ 
ni» editto di Cefere AuguOoy in cui- 
ii ordinava > che ^ jr egiArijfl^ cuce' i 
fitddici d@t frfo Impero» e^ che quefìì 

Io ricoDolìxflèAO per Swtvà^Bmk Wtf^x» 
gli il tributo, quale akuaiDeHori di-r 

copo^» che fo^ di-mm». ficfo<y eh* 
equivaleva a due Giul) di argento^ ef» 
lead» (|ac0 «iiie^o l-^Mitimci^lciiB^ de* 
gli Ebrei V coQie fta e/pre(n> nell'Érodo* 
>30. Jifr'MMM» 4*.iui« ^»mnié^ pr^»m 
£tt adnoi^ttt, dimidium fieli juxtit-mea^ 

fmmi^'9itmffU Wet* uèòidim i»t . 
dine» fa bil»goo «he Maria^ e Giurcp^ 
pe ) conedHBèrMi» dt(«éiid«iÌ4» M>t^ 
iride > zti^iStKOi i» Botliswine)» donde 
diéeeodm I» ioftoilfirpe ; «Uechè Dv» 
vifle er» oatQr BetleiQnQ(e> che^pero- 
I» chiaittat» 'GwoUaì^'B»iti4\ 4^uanti: 
docuioeró ptofTiani! tjtaiire di qui 1 v;^ 
<^^BCo Tono i«)per(crutahiri lé divina 
dilponziooi^ -«««hè d« eii^ jr di^ 
Auguito per fupefbia , ed intereHe p 
tfftU'e tddi«Ì« Modàifi^.d»l .M^ieii^ 
,to del Nazareno «v x. Quai^to fu gran*- 

. de 
f ■ . -. . .■■ 
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in ciò \ tthiudieasl di Su» 
Avrebbe |Ì9»lCo «iH Icv^ éfil 
rigor delU Scagifooe » 4s:o[|i | 
dell» ConfcTté r ^ «oH: «iès^i 
tè (nfirtmo LeftsUforff 
"^ni crfbvco . Gen tolto 
tiii^ ttida abbidift » Dio n^'luoi «t^ 
4)ri.« 3. L' impareggiabile Moiit* # 
fto« ch9 volle a»Ìic0(e ^-«i ^iiefta, 4 
j>o , e poi appiema foFg^iaòèÀr- 
«b' egli al trìbuiOr.«iinfl& lo^ìf^^Ovo" 
fio //^. 6. uh, C6rifit$* timSmi 

Onde attroaito per Ha nmrsvìgJia 

jhtri prò nokisi /mà 'ÉF eo umpor* 4f*, 
Hnfn Cà/srU aifiriberaur , at^ue otf 

maeftratoenti^. m date i .aocbe pc ima 
éi 'tatktnì qasnto vi aambr^i ^^naii-t 
ro vo ne ùBgrasictI c quanto mi cooo* 
fóndo di me , che noo ^ apptdktiìr* 

\ ì\, lyifugì uel ekmtnint, MetTi eiè 
»A viaggio GiuTeppo colla j 
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«SVIZIVI I 

^la 4iia finsidJnza 



ftiefo. 



quanti difagi ebbero a foiìrir 
ia \ léaf ift QDIi patì gii^. {^4 
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divino Figliuolo^ che recava nel (eiM^ 
Sfizi quefti v»m ioA^ no» J»< ^va pe>»: 
4<>, ma le dava coBforto; imperocché* / 
era Gesù Ji>me vl«o 4ell» dfvhtità; e: 
la luce noa mai ha peio, e reca fem-., 
pre gaudio ) e gi&iaé Ood« 4tflè beo. 
S. Fulgenzio Str. de ìàud, JHif, Cnm " 
tjfti grsvSda , fatuhi- Ì9vhàU ^smtk<*> 
bitìis lumi» tnim i Ì9tra /«. 
hat» pondtés Mm j^m^pmmt , ll pa»; 
timeoto dunque di Macia provenne in 
prima dalla lunghezza 4el »iaggio;; 
yeiobò » come dicono i. Dolori» d» ' 
Nazaret te a Gerufalcmnoe. corredano 
tveou legiie> e .due l^be i da^ Gesuf»^ - 
iemiae a Betlemme . Xa ftagioiie piai 
era jmì cuor , dei v$cno > ispiirade per 
la più parte afpre, ed attraverfate pe«. 
mlli, per boTebi) per fiumi . Maria^ ; 
air incontro era Verginella delicata > 
e sfocile ì mal formta di^provyedijneit» ^ 
ti> e dì difefe. Al più ebbe, come* 
^bó»neu iiCairCttfiano 9 ei0i9van.niiMi»&; 
giore, un rozzo giumento, fovra>cul , 
£edend» giva.zvlenti m& i- > -'^'^ 

Gli alloggi esano da per - .tt^te {ùi&i: . 
idi Popolo» cbe concorreva a Geru-fa- 
lémnne pel nuovo editto dt Cefare^ e 
. *1 povero Giu(è^> fcarfo di danari » ' 
poteodo ben -pfovedeie » cernei 
▼rebbe bramato > la QojDlÌQjcte y la co»^ 
folava con dolcifiìme noci • Maiia pei- 
f,^ come paseotiiSma a non avea Ufo». 
^0 di eflfere ^onfoxtaa» diefdzi pruSM 



90 nttt9OÌ^o^*iUV«v0na, I 
vava UD iudicibil concento nello stb- 
far , che facea cof Figi io , cte àvea 
nelle vifcere , tutci gli afTetci dei Tuo 
cuore. Figlio, dovea dire, a me par 
di eiTere la prà feliee donna del Mon- 
do , oientre h<f meto -te inio cefbrò • 
ìì ùeòip, i.dilagiy le Arade mi fein- 
•bran niilla, anei seppure neNavvè* 
da il mio cuore totto oecupaeo néK« 
. fervida efpeccazioiie della tua nafcfta. 

Atix doiciiHoia mia Madre Ma^ria ^ 
contenlfateW che infieme con 5. Gia« 
ièppCf vi aficompasni ancor io cotefto 
cvoftro virtuofo viaggio per apprendere 
A yoft» eferop) . F»ie9 -cbe «ncb'to -mi 
di{ponga alla nafcica di Gesù, come , 
v» dìi^NMefte vdi» cioè -colla ptwensa 
ne* travagli , e «olla morii ficazionedelt 
Je mie palfìonK 

IIU krriv» a Betlemmt* Giunti (l- 

•nalttcoce que' beatì ViandaBCi In fiet4 
lemme» vanno {ubico io giro j cerean- 
di - (tnda m 4nada > c icli cafi^ in ca* 
i'a ua alloggio; e non trovarono nep- 
por «m> , fnoflb a compaffion di 
loro li vole0e accogliere. Neppur ero* 
vafono luogo nelle pabbliebe Ofterie ; 
dacché (lavan tutte piene di Foreftieci 
Mconcorfi \\ al tributo ; ed e(fi come 
^he erano modediinmi , venivano ef- 
«iufi da tutti . Periocchè ufcirorio di 
Cictà in ^oerca di qualche groccà , in 
cui (laflero al coperto, e difèft dalie 
.iMriiie della notc&i ed aUa fine venne 
Joro fatto di ricrovare aeir angolo o. 

ficn- 



rìentale della collin^y fovra cui ftav» 
Betlemine > uaV^foaca i àc«va ta nel 
failb, che Ì^cvìvì dì &àìU ad alcune 
fidUie ivi rìcO¥e»ice; e qui fi riccijita* 
fono ancor elfi al inegrip>< che fu Io- , 
■ro i>oflìbile. Gho . confò fion ^rìmetìm 

-meo ce, e che aHìopto fu di Maria» e. 
Ai Giuièppe il veìfet6'it> Bcofion di 
«a^tQ biiogoo rigettate da tutti; an* 
die da ì Congìanti, e deglf Auiic» ì 
■Mt fui tum ti00 f#««,^«iw;K>t. Ah quan- 
to debbono con ciò confofarii: i Servi 
di.Dio ) quando iono tenuti iadietro.» 
ed efclufi da quegli onori y che troppo ' 
lor dovrebbero!^ Cbe ingratitudine 
poi è(|ataquè(!a dell' Uoitio verfoDlo! 
I^chè venendo egU «ei Mondo, di* 
è tatto Feudo di Ìuo VaffalJaggio , 

'Ho» fi tfov9 oepptariias^-cbeHlO'aceoI» 
ga . Se, un Principe tornando la fera in 
fiia> trévafie i^-<jiervid<on» cbeim;" 
pjidronit4fi de) Palazzo , fo «ateiafler 

r V»» 46* obEiKeafi^di * 4oi'mi«' Xulia 
piazza, che affronto farebbe» che fel- 
tonia^ Or peggio i|néAo fflMo 1' 
Uomo con Dio» pb'.è il Re di tutc'i 

\Re. Almén» t)roì4He'G«ii& Itt, tanto 
.fuOLabbandonamento qual.cK^ .albergo 

. iie^* fiiof> Fedeltà Ma *n$be qaeiti afiki 
ìpeil'o giiei negano > e fono ben moitt- 
co(oro, che neppur gli vogliano «owfci 
ceder ut» cantoncioo nel propri otor 
*e > - - , ■ ' < ■ \ ' 

i Doleifiìaio mio Bambinello Gesà » 

.4|uanto vi coinpàtifco J e qu«intomial« 



fliggo nel vedérvi cosV ma) ricevuto 
nei Mondo! Noji vi voleva al(rp, cbe* 
riftBnica voftra pazienza per foffrir 
tanti affronti . {o quanto a me mi v«r«, 
fognerei di olFerirvi l'alloggio nel noi» ' 
cuore » canto e^i (è lordo di pecattì • 
Ma or che veggo, che non ifdegnate 
^ jeotfare io -una Sta I la , ni prendo V 
ardire di dirvi , Venite iu , venite* o 
imo Gesù y ia . quefi o . poveracuor am ; . 
che vi fio arpettando per Mucqìx». 
jvt* e rifcaldarvi col caldo de' mièt af. . 
Ietti V«»f $ Doa>i»t^i ^ noli tsr» 

SAntUfimo Ternario Gesù, lklaria^« 
Giufe^i or eoe vi veggo gire in* 
jSeme in oetlemaae, bù par di vedere ' 
H congiunzione «Mctìma dei primi Pia- 
ntik del Cielo, e de* maggiori Perfo- 
rnggi della terra. Affrettate pure il - ! 
V olirò catBOkioo > che al vollro arrivo ^ i 
in Betlemme T colla nafcita del tanto j 
roTpiratp Meflìa > il ra^egrerà tutto il 
Mondo j e croveran falute tutti gli 
Uomini . Intanto portatevi in pace i - ! 
difagi di cotefto difadrofo viaggio, e, 
£e giunti in jBctletikaie 9 non trovere- 
te tra gì' ingratinimi Ebrei chi vi ;iU 
berghi , fappiate cb' io tengo a(wrco il 
petto per riccettarvi entro al nKoCHO» 

O cbe. gsan insc<$ -darebbe mai k 

." «ia#' 



^ * C onfider astone n»nM% .^J 
■ mia» te vi clegoafie, o Gesà di riiià!- 
[ fcere in me col /a voflra grazia, e qq[ 
f vpftro amore^! Venite, o mio Gesù>,' 
■ venite , che io vi fofpìro, e vi anelo. 
I Conto ie ore delta voftra venata , e 
' mi par miiTanni per mirarvi già na- 
to nei Pttfepe , per gi^arlni a^ voftri 
piedi , o ptt ottenere dalla vollra te- 
. aera manina la Benedizione » ofisnde 

. tubis ^ Domine^ ntferitordiat» tua,m\ 



04 vhtmtit impeude, uì adventus tui 
ecnftUtMbtts fubUvmtur qui in tf»* - 
fhuk» 40nfidunì , ^uì %iyls\ r»< 
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Veni ^ Dmini y noli tardar t t,rtUgMr 

■» ■ • < ' * 

' ■ » 

Quando fiat O^Ges&i che io ci tiniiri- 
Nato Bambin in culla ? Ah troppo - 

Ore volate: o Tempo alato fug^,. 
Che 1 ikftrieià dtiSoì Sin lesti ^i>t 

« - • • 

^ujore di .ft$r$^ ver/a H 

Tj N» Salita VerginelUv di cui Vlilo^V 

^ùfi prefa da un ar<Ìentiffimo amore 
verfo di G^sà 3 e di tyiaria , <:bc pa« 
rea non fapiefle penfare ad ài tiro 5* uè 
altro amare tu quefto Mooda^ 
per quanto foHe ingegnofa la fuà dU\ 
vozionje per io^encar nuove iiiiiaiere 
per venerarli 9 tutto pàreajepoco; ah* . 
zi nulla in paragon del defideriO) che ' 
avea di femprè piàmoflrar loro il fuo 
affetto.. Or Maria , eh' efi Ms^tw^fui^ ^ 
chfi dileSionis y gradì fommarncnte gli 
amori delta Fanciulla! e pià volse ie 
fcorrjTpofe cori (ingoiar iflTi mi favori .pi* ^ 
naimente gliene fece uno ^ che fu il . 
Gompimeoto di fucte le felicità) ma 



V V 



Con /tderax.ipn9 nona , 951 
cqO^ a quelJa la -Vita . Erafi ella coq 
gran fervore in quefta Novena, appa- 
ceccMata a ben celebra re il S. Naca» 
le, e giunta che fu la Vigilia, «coo^ 
Ci d* impcovifò a'vifitarla Maria. San-, 
tiflìma col fuo Rajnjbineilo in braccia/ 
E' rivolta a lei con graziofi/Iìmo vifo : 
ecept le dice, «.mia c^r^t ^.FigliuùU ,s 
etto^^i(h Ram&inHlo , che \ tu tttnt.o 
ami . Io ul dono j£»,t«f-. y '^oga 
luti tm$ più ti pìMct , // tuo cuore - 
Qy\ Ja fanciulla, come fuori di fe per 
la gioja» fel prende nelle braccia, mille 
volte lo bacia, e con mille teneri ves^ 
si fi delizia nel fuo amore. E ilS^#. 
tb Bambino fnodando a doiciliìiiìè vo» 
ci i labri :'Z)/W/, le dice , o mUdÀ^. 

mo? rifpQfe ella? 4h che vi am» 
più. dgiU mé^ i<«M»-Quì repliea it Bam- 
bino • Ma pure, f dimmi \ il ^rfi , jt'ètL 
miti dico» di amàrmi , e mi offendo, 
no. Ripiglia la fanciulla ntn mk 
fido. /piegawhi vtìi 1^» vedete nelììntU 
mo 1^1 mio euòr fe io<vi ami dimettere 
Non fi ferma- qui il. Bambino, paf- 
la col la terza dimanda e, fa prova del* 
U^4k* carUà-j J^mfm mm paf^ dtre 

il tuo Amore , che fiii amarmi fuanto 
il tup fftereì Oh qui la femplice Ver^ 

ginel la , fcoppiaado i n Jagriwe, •mene* 
nje tutta lìailtnna in cercar parole da, 
elprim^re il fu^amere^ e .nim ie tto^ 
va: Ah rnh Gesày dice, ponxpmm din 
vi la li9^ il^fmr idf^tAfi, pietAi iuei 

■ ; /' ■ /dica '■ 
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96.. nnt* QtjrrM é4U wmifm • » 
dies iì cuwtìp^o . \ nell'ìfteflo pun. 

^er forca di qifeeli' incendio » che fe 
«idèa od reno (e le ruppe il cuoce 
Bel pecco-) ed ella &ltcemen(e fpirè , : 
dicendo q nette voci i O Guìi^ amor 
i h foi rAt v'uwvì. Allora Maria, 
d>e. eraii trovata prefentc a sì bella ! 
Morte V fi aceoMè nel Tene Tao ina del* ■ | 
la 9eata. Verginella,, e tra le Jitrmontcu 
d* Inoiiinerabiii Angeli, die applaudi-* 
•;^oo a morce si gloriola , la menè Te- 
co Jie! Cielo . Indi accerfi i Dimeftìci i 
zjx^r^T lei cod repeatinanMAte fpi.f i 
rata, le fecero aprire il petto; ed ec-' | 
C9 .prodigiai trovarono il cuor diviftt 
per mezzo ■» e dentro di eflo feri tee a 
cacatceri d' -oro- %iiefle parole : Diì^if 

U plufquam me , fWi» cretijll , nif 

mifii f -diuifil m . E.reAaroa» tutti 

ben pstAiaO-, che Forti* f/f, ut »or^.)^ ' 

chiedete fpeflb J« Beaedisioae % 

• - €00 4ue^ vociv. I 

« * ! 

Mihuéit» iimè«fim0ri *i*iétm^mh^^ 

Nel Vener. Mooifterodi San Sal i poi» 
co lungi da r Fireaee confèrva^ coìi- 
gISiO veaecasiooe un' Ijnmaglne di le» 
gno del Santo Bambino, fatta lavomw 
re dalla Margarita da Faenza net- 
li fornaa^ cbe «Ila ^tQìk V avea vedu^ 

• - ■ - " \ ■ I 
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Ccnfider Anione nù»M ', . 97 
Ho in buaccio di Maria • lODaifzi a 
.40e(l' Immagine ( (econdo U tradizio- 
ne di quei Coavenca ) facendo ora- 
2ÌoDe uaa pia Religiofa , chiefe al S* 
Bambino, la benediziotie . Ed egli co- 

ttié iàfiriato noti avpodo fuori nefluoa 
ióanOt ne cacciò itiors ona't e h be* 

n^difie; reliaitdo Tempre colla mani ni. 

fuori t come 6 vede a( prefeote » e^ron 
,gran venera^ ion ù conferva nel detto 
.«Convento « Mrii. Oì^k té, jìgofi, ' ' 

. Ad ojior di Ges& » Maria» e Giu« 
•^èppe &t lifAUfioa a tre poveri » i'iind 

fanciullo « i'^Jxn OonzeU*» e T altro 
.Vecchio. : • * 



NOTTE DEL SANTO NATALE 



GOHSiOBtLAZtOiìE X, 



t 



Uvàè. dà alia foce %\ pivin FÌ- 

^Ìt4|Ol0* 

— >!* % tk§ MWtmmé frimn del 

lUeoveratafi Maria^' f niìeme eoa 
Sé Giofèppe nella Grotta di fietlem- 
aiev fubicoconobbeeOer vicino il tea* 
90 del Tuo pBftorire* Laonde d litirt 
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H . notte del Sdttto ìfutétU » 

fn tin cafttoiye ddr i#efl*a grotta, e fi 
mife in altilTima tontemplazìone 4el 
Ip-ao Aliterò ée^V ìiiOttwizìotìe , e in* 
rantp non,icì)(i Torta alcuna di do- 
gtie. Cóme fperi mentano le a^tre par- 
tiuriedti . £ con rasio^e ; poiché ef* 
'lendù (lata élla ifnrmine dajla colpa 
originai^ i neppur dóveva tbggkcere 
alfa pena impofta ad Eva Cen. 3. fit 
< dolore, pMries fitìet tHos , OiCre di d)e.« 
cnme riflètte il Niffeno de Chr. Re* 
fn»reti» tthijiéelnftut ptmumné» àjaté^ 
céjgftt ^' ne6[He dolor fuhfèqttut mi cfi . Mè 

'Ibio Maria ntm fentl tf^lor^ a1f:iH«o » 
che anzi fu colmata ìvnmcttii alté- 
Kreizza dal fuq Divio FigiiiMtlo . liH^ 
■perocché ficpòme tin tJomo «ol>ile, ^ 
4:icca4 £è. (ìa, fiato alioggiato lunga iDea* ^ 
te i e cortefcmentcda un t*ovéro , iuo- 
|e n^l dipartirfi ufar gratitudine ail* 
Alberga core, énxtìt riécdHlHni doni; 
QxsV vendo ^Ge«à aii>eisato per nove 
iiiefi heli* utero di Maria tiAenclo 
iUeo trattato 'dn ler «en ogni maggióc 
.jriguard^ , ora che Ha in procinto di 
Ì>ariirn(H i\ttìcén((t ò\ 8rasÌa» tdt JiU 
legrezza, e d'inimenii doni celeiliati, 
JS il S. Bambino,' die fie( nafoàfènòn 
ba voiuto difpeji&re ic fteflò dal C/.a* 
"vagii degli altri Bambini , diTpen/ji 0on« 
dimeno Tua Madre da* trat^Ij delia 
>«rtì^ Mad^i . Ood'è che Mtria ^ ora 
jsV vegeta^, e allegra « cne fecQbra una 
« vaga A urorà , *]ia date al ifioii- > 
' do ia bella rugiada del fuó figlio di* 

-* " - .«ri*», _ 

» 
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viao . Ed rja^au«^p f^ofo il B.acad4r 

O Pio! puèk BMi 4piegire Cim* 

tnerfT» iglQÌa , di cui ^ riecnpl *0r« J<?» 
^piriea MiPta^ jQuai fervidi atti di^ 
iCarità >rogaFe > ora cgil' «cernp' 

'Padre , «r4k «pi Fi&liuoEta , «ri 41^19 
^girit^^nto^ t:oo gì" Qectti';rivoki , 
«Cielo» « <|ilvv449H-aQki<&éié la^rime^ . 

^ , c «<M)ie <^ìf» « e ^ori 4i per 
4* giojft* par.wucckè Óoaaa, <emt«i 
:Spjritó ceiefte. Ah ^kcfi )ài voi , 
it^aria,i,9e».to» *..tniWe volte feUc^t 
i4ct» cpQtKinieate po'del ièrvor smi« 
'jfiro al inio.>fre4(iiCtilÌp^ptfic«> accÌAC; 

è poffa 4*tck ' io Mfl oddsrare ti) ^ué- 
.-fta SaB(i^«)» .«titte i^ a^a^/ciu del vq> 
-^ro.figlio. ' 

1!. jf**;J»^M^^r» iweftì fenti men- 
titi d4 a^)^greisi;a^ e di fiofa ^à- M^tia 
::all% iilfie 4 )f^Q iten^^etco l^tgliuolpt- « 
fet^ea <ivferr per ^mto veriin' weJ- 
.4a».« Lev^tr4^i. iU-fualLev^crice, 
.icrive iìMiffcM 'QrdU d9 -liA*.- 

.Alltlfea^* = Pro ^^tirife Latititi fuif,. 

O p«r fCne^Up dire». cpme.4i^:^ 
roiamo »Àv» iffhiiàt'*^^ ^ ^ì'*^ Ì^%f- 
:tt\ct f« ili divina .0«n|pQt€«ea.i la 

jQiMl trÀÌÌ«»^ofii «e^ ,tapfld^, il 

jreno lenza, pi^n^jtr^iudicàre fila vef- 

ioicrfzga di ì^ap -, 



100 notte del Santo ifatate^^^ 

4X ventre ciauf^^ aimlrandum in m^* 
dHm CbtFiflum ^xtrstth. f/nd(t f/alm 
25. Uliuì bA€ vox étd Patrem Th 
0f 9 igmi extrasci/ii mo de iantrè^ Quin^ 
di è^ che il nafcimcnto di Ge^u da 
faa Midre II a(ltiiDÌglia*ailài al fiio naf» 
cimento dall* eterno Tuo tienitore ; 
poiché ruoo> e ralcroè ieoca vetiril 
detrimento: In Patre^ dice Sant'Ago* 
ftino Serm. Decima OSdvù ^ déTtmpér^ 
imp^ujpbiiité^s y in Msixre incorruftiéili* 
tu/; in. ;f Miri ^rft^mm^ tfMMUé^^s Ot^ 

m 

M*tre A^eraa- Vìrginitàst ex P^ti'e 

PMTiibUittr eye P/itre , atqtte . ioco/np*» 
fmi^iter $x Umtri . £ qu«'fi«'ò: U diln " 
fetenza del nafcerc tra Crifto-» e gli 
altri Uomini . QueQì atieofié come le 
frutta degli Alberi, che noD poffono 
perfezionarfi , prinuvtiàutjCi^ il fior,^' 
onde nacquero: Ma; Grido nacque iaf- 
ciabdo ifltacco il Q\%\\o VergiMl -ttì 
Maria. Gli altri Uoiftioi vengono 
Ja luce, 'cernerla luce, cbe 'nafee- /dal 
fuoco-, Tempre mifta di fumo. Ge$A 
venne a^la luce , eone la- luce , dm 
efce dal Sole, pura, e fensa fumo, la 
fbofima foio.. Gesù fra tutti' g4i 'lH>aii- 
ni è. nato da Madre Vergioe per o|>^ 
ra^ dello Spirita Santo • > - • ^■ 

'O Maria^ e -che parto prodigtofo è 
flato il yoftro4'qiia«ieo émonrabiie'jtl 
Cielo iofieme, ed alla Terra' Voi* sì,, 
ebe fiete ia-~ privilegiata , e-la-benN 

.. ••. ; . dee- j . . 
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4ttt9f fra «iute Ì6 Donne del .^nóndol^ 

Senedida tu t» mulierHusy ^ benediSfug^ 

^éStts v*9tns tui . Io vi ammiro, vibe-^ 
nedico^ mi rallegro con voi delle yo« 
0re pceroga<tive> e jringrazio .qud Dioj^ 
che vi ha arricchita di tante grazie^ 
ili. D»f9: Il Bàtta», Nato già i| ^m-* 
bino Gesù , fi rifcuote dalla Tua con* 

fomplasìone U« V^iuie NUdrf é eh ì* 
-nandovgìà. gli occhi vede o Dio 
che.viftai o &i4 ehe.KÌH]>lla! ) veide 
ii Tuo Figlio divino con un vifo di 
paràdiib^ che volge verfo lei i Tuoi 
iucidiffimi occhi « e- che ftends verfp 
lei le iiie tenm maeioe^-daBtiote fe- 
gno di voler eflere accolto nelle Tue 
Waccia: Jtifiti^déàst memhr» y così fii 
rivelato a S. Brigida M* i. (aP. ^i^^ 

»*h favorem » Or qui chi può dir mai 
ia gi(Ma,.cbe. ihondiò il ciiojr di Mi« 
ria? chi pub /piegar mai ciò> ch'ella 
lk^> e «ib , che iBfté ) Il primo. sfo* 
go de' tuoi . afflaci fu il metterfi in gU 
«^ebio divanvi al BamhoUno, e ade* 
raric come fuo. Dìo: Jp/nm^ quem gt') 
ttmh t^jnhrAvit . Iodi prefole riverente^ 
niente tra le. braccia, e lovrapponen» 
rdo le fue gintoce al fw> vifoi procaci 
.di rifcaldarlo, al fuoco dell umor luo^ 
e^(Wi iwk cuore, Brigida Jfi. m'Udii* 

md%»»_ Ufttm , ér tem9t» tmp^$o»t 
m»umM* Ah povero l'iSlio,. doveadi- 

ji^«'«o0e paoititt. reggere àJ $ielo 4k> 



uiyi 



' una notte sì cruda, di una grotta si 
ièctààiì àk noti vagir tanta,, «he fui | 
fi tptzzx il cuore a cuoi /affiditi . Ed : 
o mi A rpeEftrfl^da'vveró ? nef mi4r 
Ciiore apercjo vorrei fórmarti \ìt culia«> 
Ibt»flto voione tnèiy di ivovid» (bleci- 
f Udine S./^iufeppe , e nel prìnio mi* 
xti cfté Mee il S. Bambhia II» Waedcr 
• a Mari.» s) Jumiooia , e si ^Ila, ne 
. ìrtIMt prefo io mao^er^ , ' Che inginoc* 
cbiatofì dinanzi a fui y profoodatnente 
^ adorè^, indr per )' immenfa gio)» 
£u>ppiaado ift un dofciffiina pianto di ; 
teóere^za, comfflci6 9 parlàrgir pift ! 
col cuor, che^ colla liogur^ Nò» IW* 
reBbef} ègri tnar ftaccaco ^a lui coA 
gli occhi , fe non c&r. vc^èndofo in* 
tirizzito dai ^eddor psnib al mòdo dt . 
loirreintlo^ e mentre Mari» Io invofr 
^e tra poveri sV> maBranchrilTmi psn^ 
nicelÌ4, ceirca aiicfee Giafeiipe un ean^ 
tóoe piOr riparato, ed* mr muccRiò di 
fieno pià molle» ovp adagiitrlo, <Mie 
•ve lo coricò colle me mani Maria-, i» 
mezzo 8 un Eue, ed un Aline ff a, .che 
prelì ancor ein* dalla beftì del BamM- 
no > le gtt 4iqR-eflkronoy e Ut £Ml<fi»> 
jono- co* foro fiatr . ' .' ' ^ 

A^ì freddiflìAicF cuor mlos Winfo^ I 
imi t'infervorerai un poco, fe non Fo- 
fai in quefta Santifi^ma Notte» it vìfl» 
di un Dio s) amorofò , dftc Oafce in 
una Scalift per amor tne*? Ti mofire^ 
vefU tu più ingrato delle beffie» cfte 
lo jiCeaMan coi fina» Te non I» rifcaf^ 

datti 
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4afii aocfac cu cai tuo aff&tta . C&Q 
^evft mai Ìm piiXuQ Dio per guaiay» 
gnaxfi il tuoa>mare diciòt dbe Ha facV 
to-^ ^ doli^iiìmo idIq' Bambino Gf^ 

, ▼«BgjO anch' io piaJigen(fo< per 
nerezza a «fiftci piedi 1^ a<ioco ioJìÌKr 
me colia vofira Mac^ce Maria , e col 
yoÙre «P.aiitfe potati vo S. Gi^^eppe,,j9 
vi prego per li meriti di ajhen^ue.a 
€ti9^^tik «n^^raode iìsjcvor di Spìxìm 
(0., co» pofla ben^ cQf i;i{poade];e 

"V^oi sV, clw: pattor.etì<b il 
Sol di ginftizia , vi (lete data a, ved«*. 
re per vaghiffima Aurora, ed a ve te rc^ 
fa quefta Jiottf piùv limitipra di qua* 
Jkinque meriggio, recando'luce a* Po* 
IiaM ^ «Ìma' Ì4idiiia9 tra, molire^'ldc* . 
iittia^. e^d^U scorte .* Héklut^»*ihus U 

ÒM Hf milk* voi.ce benedf^u, e 
rittfutfjat», pet aV- gsaa l>esdìcia fuio 
ai nuNulfitl li vede-» che la Csovidear . 
sa col 6rvi Madre di Die, vi -fta^ 
to anche Madre della noftra allegrez. 
sa, e eagioh della noAr^ (aluie» S'è 
così, dateci un po* a vedere il voftro 
bel Figlio: Jefum btnUiftmm fruam» 
•vtntrls fui ntbis oftendt\ e concedete- 
ci>.£be ci coinfoliamo uo ipo'coaltii* 
Ah amabili(j[jiDo mio BambiaelJo Ge« 



104 'Gtornc del S4nto UsìmU', 
iù» lappiate pure > €ÌitJi»im» «ts dew 

fideravh tt in m£Ìe , Ah quanto ho 

Wpinco ili vedervi ^^^^ io quefta 
Botte! ed or che fon giunto a veder- 
vi, vi do il benvenuto nel nmido, e 
Vorrei nel petto i) cuor di un Seraft. ! 
90 , por accosliervi io ^So » (t eoa co- ^ 
me meritate » almeno cohk pu2> una i 
femplice Creatura . £ giacdiè %ueOo é 
ine non è conceifo, vi offiro^ c\h che 
ipofTo ; ed a Voi > che oalceodo avete 
«lato tutto voi (telTo a noi, dono per 
contraccambio tutto me fteflo.£ iè il 
tlono vi difpiacCi perchè 'pièno di mi- 
ferie» e dì folpe , migUomtemi coli» 
VoAra grazia, e col voftro amore ; cbf 
twà diverrò» per Voi ìtoa» AigUoie 
Amen. - ' 




-a ^R E M U 5; - 

Shs^ ^uì intnc Sacrai ijfimsm Htm 
Bim viH lumimSé fagìfii Wm/hmm 

tioat cUre/eerey da ^tti^/tmHSyttt eupts 

tttar myfitrim 'féH^ t*gt»iiim&» , «. 
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,«0» fuof di im< mi JirUla il cuqr a^l 
- . pecto» . _ "... ' ' 

• < Or ;cbe v<egg9 'Cìesdb nato fui neno. 
. Ebbrt i'Aim» d'amor , fugge dal fcno, 

• Per gir W!*o€ea Riè del Itiò pitótQ't 



, .'S^rHétaM riceve /iogql*rfJti^f g^ra^if 



ÌL-MarracTci ahAoVéra ira T Eroina : 
; Mariane una pama Spagouola, per • 
B«rme Lucia dt^ Galizia « Quella fenda 
gia.vioetta di foli fedici .4nni , ^ per-" - 
.^tie il Gon/of^.ttccifo in una Bat- 
..^Ua ca- MQtÙ- onde rgft^. Vedova , 
. ed infteiiift InieTHiia di un Bambina,. A . 
qui^o infq^nio fe ne ag^i^nfe uti 
.altro peggi|)re, poiché indi: a pocp .fil 
slatta piàgioniera, de Mori in Cjranatai» 
e data per ifchiava sid un fier -Padro-" 
«e ) il q«aic perchè abn potè mai ef- 
pugnàr , cóme voleva^, la fua oneftà « 
la (eeea d« vili(fi(na Fante, e la Ara- 
jsìava in mille crudeliffime^oift feofa 
«eppure «far pietà alla già troppo a-_ 
vanaata gravidansa di lei «Di !i-»po«j 
co ecco U mifen fopraggiunu da fie- 

B j ri»» . 
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lol nini lff«>«Mr 

ci0inie dAglie di parto nella Notte ap- 
punto dd Santo Nat«ie, e.Boa aveo* 

4q Qve ripoverariU fi i^itii'^ii'"'*^ 
la per partorirete viKf5HMMii«I^ Qiiisiti 
come il» un altro Piefepe di Betlemme 
afpettm II hiopartd . Spà6mf9tiÉ^mtt 
eJoi^llie con roci di viva €cie face» 
rìcorfo alla confolatrice' di tutti ^Uf« 
Bàtti Maria , acciocché co' meriti del 
firò parto Divino V ajiltallè io si Sras 
ri^co» Ehudì . la beatìflìroa Veigioe i 
piànti di lei . Se k diede a redere piè 
JunMnofa del Sole infieme conGcsàTaa 
Figliuc^Io. Che più? Ella Hi fàa»^'^ 
cendo vcrfp lei no allegriffimer viib y 
le mitiga le doglie , là fe '^icemenre 
Ì£ffavaie del Figlio , prende poi il Barn- 
ì>ino nelle braiccià» e' ì<f ripone tir a pò« 
veri paonicellf . Indi ilSalvatofe mede- 
lìmo aggiimgendo alle imezzfe dèi Fa Mi- 
.4re altri cootrafl^oi di ^nignilà ioé- 
Aita, egli medeBmtT hattez^ il Eam* 
^ìnq, die Rav» ndle rasili di MarÀ» 
e gt*imi>ofB il noaie *d;i Maria^iOr Pi-r 
«almente rivolta à lei Marit y ie dfiflc. 
così ; Sjetvi , o miit dìvot/t , it tti* FU 
^iHoitrt» r r i^4/jr il latu àé$/é iuis 
mvoxJone : che h a te y e « M fartt 
f»mpift MmMtw prapizia , r Mmrtjfét £ 
'poi Crifto medefimo le diflè : F*rfevt.. 

iiìettijìmm Mnére, UétrfMUn Hereid^ 

- - * ' ■ .• , ^ V . 

• ^. <- . . X . |. \» • 
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U(ar <;|u«0a notte il 'fl!»gelfo 4<NA<|dr 
de' patimenti di Gesà: Meditar pet?ttti* 

.OtA Ja NaTcit» dei $ignfres.Afl^^* 

t Divini UfS.cj in Chi eia, e fare unt. 
CoaMoion pi A. fervoròfa '^^ immta gioMi^- 
do/I di cicev^re dalle mani di M^rì^ 
G6s\ Sacramentato . \/ • ; 

In quefta Sacratilfima Kotte s*(nfer- 
,v0tòt UiGUCA una voita (a Beau Càterl* 
jia Colombina , prima pianta deJ4é 
we-Qienae . GsToj^e jn Sieiia^y. d)è per , 
dive ore intere, fiette levata in atik/'e 
cxicmfiid^ 4a Mna^ graqidiflìina: lU(»,; E 
.dopo un si gran rapimento tornata >* 
fuoi. t^Q^ i. ixAù cosi a^csfa di tém» 
xe. nel vifò , che parea tio Sèrtfìno* 
OrmU,, jU* Qf/tfati t. tsff Sf. |n 
quella notte ancora San Felice di Vr^- 
ìòin poru to(Ì in Coro mentire gli ititi 
, jR.cligiou dormivano vi hrovò la tle- • 
gina del Cielo- veftita* deìV i^^itò: del 
Tuo Ordine,, e cinta daui^ bel eortég* 
di AngcJi , éad) Intuonarij ilprin« 
4;j|Ù0. d.eLJ^aitutìno da Maria nédeli* 
Itta I é ^Iietco Lei feguire' cantando tttl>> 
tù quel Coro Celere, con ima fn^* 
' dia inerplicabilé V San ' l^iétfò^^^^^ 

%vet ^ei clorato, ^on ; ilhraorainaria 
,dìvo2ione j)er 4)ò1i(i anjni^ la Nòtte^l 
j^i>to,tÌajc.}le p ebbeiaalmejite il pre- 
mio di MOdrè à$>ponco nefla P^octlé ' 
wU*«i»^i«^.cni??ra natoci! Salyatojft ^ 

S < • can* . 
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to8 n»tt* éti 9:mUÌ9.-' 
cattModo dolcemeoce : gM*mfttlfitM» 
mifit D»minHt popuU fu»» 
' .GM^racularfi con Mari» » ecoo.Git|- ; 
ieppe per le foro allegrezze in quella 
Notte ;; e ringraziar vivamente JMaria, ' 
perchè ha dato al Mondo il Salvato* . 

.laudi recitare ad onor di Maria t 
j4uimm Redimptoris Msttr ^c, e àdo* 
aor di S. Giiuèppe. trs tsut tà Jm% 
,é Glvis fMtri. ■ - _ i 

llf SÀNtp NATALB " 
? ì. GIÓRNO DELL* OTTAVA 

^. /.VCesà jefpofio nei Prefepe. 

i ■ . '. - ' " , ' ' ■ ' ^ 

■ ^ * * .- ' 

hlHf^^ sii* t^omf r Umiltà, Noa 
4 pòtendò l' Uomo iinrtare Iddi» , 
, fcrchè ooo, poteva vederlo ; Però Id* 

iBo £ £*cé viabile ai Mondo mà- 
.> Aifeftò. io ié iUD'o gli eremp) dì tutte • 

.ie viriìj . Lo difie bene 5. Aeofiino 1 
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fkBt^s eft Hm0^ Vepne dunque Gestt- 
pÀr Legi«lxciD«e e per.Maeftro, èd a- 
prVin Betlemme una Scuoia dì perfe- 
t '2Ìone , in m^ttfm -Stàoìs i coinè- dice 
TefMklliano ; e quivi feoza fiicpito di 
'l^Mote amoiaeftMr eoà eiflfer IbUiaett te ~ 

veduto . 4/2», £t«atjr «euti tui vi- 

qu^ gli occhi della mente) ed in pri- 
mo Ittc^o oflèr^iamo in Gesù glieftito!^ 
-p) della Au inel^icabile Umiltà. In' 
> quale ftàfto ii aVvihinefito fi' €ro«»re^ 
gii? 11 Padran^ei Mondo è dif^nuto 
^ ''ierVo , ii'Crestere è fatto Ctcptairà , 
e Iddk) Domo». Par che abbia ^ntù^q- 
tato iè foe glorìff. ^7«^. ciwi 

mttìfftm f^ruMué ftrvi M€éip$$iu, Pair 
che abbia ridotto a nienfie j% fiia ini- 
flienficà > rcArtoindofi in im. corpi(B« 
duolo infantile a jpienjte b Tuainae* 
ftà, ftan^o in juessò « .«be Bfoti: a 
niente la ruaSeatiludìne, treinaiid.o di 
fteécb, mal -cò^rt* 4» ctnci v Seveìro 
Jiaperadore «/^ Huiurc, lUndo prefTo 
'% tnorif» dilfet Jbcé mì}M« fm* 
. nihil /um • £ di Gesù dice San Paolo 
md'àithw ì3» Jff»* CM0m Atri, ér 

Sfiditi e come J^iega &i>nc' Ambrogio . 

ità, 5. é9 Fide , Miri p»r%imt* >r«r« 
m»m f ktdit- . ad ,tiut»nùm i/wra tic» em * 
•O la gran : mutazione • ^ell' ifteflo 
Vefbe y -che negl'eterna Aia geaeiazio- 
le fla 9^1 (^9 daiV «teina. Pi^re rk« ^ 

. * • 

«•• " • co 
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di glone^ e di feitcicà «t ora 9^1» 
•napofftie ÌUa naicttJi. gùMe itti «finm 
|ùeao di vAìitt'ìS , e di diià^i . Q gir«R 
'«lutwkoMf o ii ffando aitvtlinMPMi .! 
Ai> Uomo U^xh^mo » Qudx»rGÌ 
tanti fottìi i 8 tftiMe albagie > ttk^i «» 
lioGesù uneuJiacOi e {ni ripetei <:on 5' 
«Ber iiiRNf « iArvilw«^^e-g»iB4QÌ«<«>« 
ciò è mai» cbe mii /$ *Ki»4um>i^ Mdk* 

- Caro fli^ ftMBbkiedo, CÌflsà«. i#0Ì<ai» 
^ ^0ri di «le pvf la Àupoce vcdeodoyj 
•«WM *v«iitt« pM «tk, •£ "Vf rgùgno 
di me iU0ó cb'ei£eBda'verB9&.d€U« 
-fierni , preeeadé dr ftar «eglia j. dte 
' voi * Ah «òttcedeteAi. gcaza (U botte 

^ II. Z4i ^M^rii^ Dovendo il £L« d'. 
• f fraéle nlcire in battaglia i^of Re (jA^ 
't'xtHi per meglid a (|j cacatili . di^i in* 
*lttlti flcnHd , dèpo^ le iiìfegde reali , 
. 'e fi «il fao,taccino4 t».§,fi*VU 

^ '^0 altresì il Sigtiore pottit gaerrai a* 
^ i non voiée ««aipuiML iiv aèéi^ 4^ 
R<, non cfie da Dio 5 ma ù traveiii 

» •^'cflere involto in poveri pannkeJIi* «d 
àbUMt in «m viiilliiiit iictlku Or^iiì 
'priniieiranience abbiaoio ad Ammkixèi 

' -ro BambioeUd . Qli Uonuoi iq^« 
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GónJtdtf/ftionettAliéeiina, t%t 
fienti aeèdjktHy nm^^am^ «fiche, i 99^ 
«odi fwperfiui . Gesù all'incontro nel 
Sa». oaXcer«r 9 che, jnao^i 
to ciò, che gli era neceflariov e fi.ri»» 
4ttce a ^ueA» Tegno di eilienos pover- 

*-tà » che JM>n ha per abic azione , che 
^w^ Qtòtu «fpoila^a^t'i veiifisiicui 
ha per culla , che una mangia co/a di 

rìsici^ HO»: h» -per jriTcakhre le. tene!^ 
xe memhca > che pochi (tracci . Ond'tr 

' corrette y tnr canri fktsAffs a piagnei^ 

'AOtce , e d)» e(f a vagire (canfqfaco, 
4> qtttiKo dehln^i^ oooéìiKwtesriiiì 

. medefinio , che cererà ^co i niiei cq-* 

. Witiàà.m§^i ^ht(f neirabicasioiiey iiff 
ogni cofa; € che tracco con caiiCA dfS- 

liioMcaiza- il. iwrpOy per ^aiie 

- fue icoilumatezze. meriterebbe di e^Te- 
«ei a^UMMHff . q^orùfoa» I . Ootòiai^ 

'per (econdo>.i;i,0etce{-e a cid y che ^f- 
|et«Br par 6««e 9^iiar«ta. ^«iri«, }« 
HétiVf cioè che Gesù nel ^ondo , 

.CiiiA»ri Wiisin> ^ J^ùSL f. «y<eb^ Ta. 

. puco riprovale iranarle«.(^ ^e&herc il 

gfr» imim . €lr.. ftediamq y che cofa ri« 

•fr<Mrò ^ ^ chtr^eCi rce}(e .r Riprovò Ig 

nochesa^y eJe delizie , che tajstoaii).. 

. lùice il ^io^o^i^. 9 /««^e ^ ie la po* 
TertÉy e i .dii^^iy .che tatuo fugge il 
watéo, , Qt/m qi^eftfr diverfa jgiìrdizì^ 

. chi iÀJliiìee* ,\^àif> « 0 Jl i^oo.do ^ Idd^o 
ÌM cerca wfiiiCirflr cn «gli é ipiÀUihiJè » 
e d'infinita («fée^iza. dunque il moti- - 

4iiaa« 



iti àCtiorriodctlcnavi.'^ 
quznda^ tznw cerca >ie ricche-zie^ che 
abborri Grido : Pnmus Ai^m peilUtìi ' 

Vitur . aou efi tale fudicsum Mandi % 

"E poco apprcflò foggiugne i Chrljk^f 
mifue ^ fai mm fàUitut i fiigi$ quHL 

nolefiius e(l . Itt iTgo mclìus , id ktlUmt » 

id potius iUgindam . £t ^/^Ì4 'oiimi 

doceal j vel fuadeat^ dd éf t^fn^u^mia 

fiduBcrg CAvendam é *- ^ 
' Ah mìCcto di nìeJ quinto -»i fono 
inganiuito nel defiderars che-Wlat^o 
gl' interefli , ed i piàceri del mondo ^ 
cjie fono il fonaéaca <M tucci' i viz'j l 
£ quanto hò^^tto male a non imi ta^* 
te povertà <^sà Gfifto^ cbeun* 
to mi avrebbe jpiovato per l'Animi ! 
Ah (amo -fiaóraiao i ÙQ»omK^-mi dare- 
'ora queAi lunii, cosi datemi grazia di 
ben efegcMiiriì t eoa i Hoàti^^- 

UL ?4}UwMt4 ; La ^asiensa ^tt 
Xicsù nel Prefcpe fu fomma a mifura 
tle^fommi fuot pafimenti/Tuai «ti^^ 
* tri Bambini , benché oafcano in abi^^ 

^^ taxictnl fit>lHU 9 e ben caftodité ^ 1m 
coftretci a patir fommamentei ed age* 
reerè ; perebè non àiMO^ btnttidSoà^ 
te membrà y fi riibotono aflki alle 
rnnprefimi dell' arit enidU*^ Aflài pià 
però ebbe a patire il Bambinello Ge^ 
^ sft , il qaéle fu ét ea'rntgfoii «S^Mi^ffi- 
•^ina , come le palpebre degli occhi : 
9afi¥ ànum otHli f^fMi^. E 
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. poi oacque in un luogp difagiaciiftfiia^.^ 
«ve pativano ciMe'i fuor fesfit Gli or* 
chi^alla veduta della grotta ruvida» m 
buia ; 1* ttditò ai raglio ét\ gititnoito » 
r odorato al puzzo del letame, o jl 
taito atfe liiitictife de^ie paglie. La 
^Totta non è nieoce direfa, ed èerpo* 
jk «ir inelemcnM delfa ootce > dei 
freddo» de* Venti > e degli Eleoeiui* 
E xoa €ib fi avveiò del £aJvatanrxiè!^ 
che predi0e £faia x6. a. Urh fMiitU" 

. mufus i ét MUtemurate . Chiamàfi. 

nuffo » ed<aiitilniaràle II SaaCffiMio €jor* 
po di Gesà : noo folo perchè ^i^ileittf» 
de, ma ancne , perchè ficcome efleii* 
,4o aflèdiata Ja Cktà, il muso .lyce^ 
fopra di fe tutc'i còfpi^ e le hreedie» 
'« aflàiti de',Neimci<; così Geftu n^i 
Prcfepc ricevette fopra di fe la pover» 
■tà 9 .'K Biidità 9 i dolori doiwti» r i no» 
Ari peccati . E Maria méttendo Gesi^ 
' Il giaoefeiul ieiio^ par che ayefTe fàt« 
'to con lui, come già fece Micci cott 
Pavide . Avea ^ Saule ^ipedico i 
fuoi mefraggieri per inprigìonar Davi» 
; e la ia^gia li^ol fu a ConTorcelo 
\ fe fuggir vìa per una fioeftra \ ^ i« 
vfna vece mi& nel i«((o di; David. iiJia 
flatua , o fimolacro ; onde contro 
Ao ( eom è «enfimi le > i Sat^Utti^jsfo^ 
garono le loro rabbie i. B^g. i^» 

t0p9mm pofé^ «d HtfM» /fpt^$ &*pt» 

fuit * 
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114 -'^ /. Giotto MW aita i 
tmh e/m vt0im*»tis. Così M«ria|tfiifl 

ftpUi , o»llocò> falie paglie il Dì vis Veiw 
i>». fatc'tJonaQ i i3C(NicrQ lui certaoigii^ 

gii Biemend tniiiiftri di Dio fdqina- 
to sfogacoso i loro forgni dovuti: ;acjii 
U4nntaii.niabasi * Pofi» «ièi qugf pa» 
rienz<L. dovete' enTere .qufiiJa di Gì^ oel 
fol&tfe egli icdo tsQie jm downti;. » 

mondo. 

• • O Dioè' é obaie niU pof^ io- », viflii 
^ DtOvt sì paaieotc>. « m^Afi^o , ejf- 
fère si rifenttco^ c4 im^zieati/ Egli 
&nza veniBi pb^liflp fi p^r iMrQ r aoio* 
fe foffi« taM» perirne;, : ed iouva^ 

ter nie- tnedefiflio » V^pef) aftar di q,uel . . 

Rio y tioR MlSklQ Oli Ila jó^bliftàcp .0»' ^ 

ii ' .... 

• . ■ '• * 

CAro mio Banabi ideilo Ces4) io non 
mi fidflt 4li..iBÌraf vt casìlt «Micat^ 
f»t fieno eoo un {ailb per guanciaie 
fotta ii -teiifvo «ayoi <><Qm«> iUt^j^uil- ' 
lidett» , ed afi)ict9> col vifo. tutto 
iperib di. Jasisinlfr > « coI^)e oNfoil^^ / 
tutte iàtirizzitedal &eddo! Slete giuiV' 
-a» ad bifognot deikbfie^ci AelCt*; 
elle vi ritealdiino col \eio fiacco, iPc^- 
»o mia Qtak « ^uan^r ¥«: «•EQfatii^v 
ftt tanto » cbe patita pe/ anMC (nla ! 

ffccatif Fctjèt w *v9F,<^el pel- 



io queftò cuor ù fréddo ' , e~ eeUifrV 
che vi Eov.V()frei il. cu or di ^ un Sera* 
fino per ringrasiarvi , e per irifcaidiir^ 
vi cof mio a Afe eco. Benedico pfr mil- 
le volto T amor toftre infinito , che vi 
ha mofTa a fare , e a patir taato per u« 
tm Ci«fiuiap it vile e. per iitì pecci* 
t^r sV malvagio , quale fon io. E vi 
prego y . che per Ir meriti delle -veftrs 
nafcìta emendiate colla votila U«mltà 
la mia fìfperhia> colla vo(Vrft povertà 
k mia fcoffumacezza » e, colla voftr» 
pasienzn h mia intolìeradsa, Ameir/. 

• * , • 

O R E M U 

Ut nof Unigeniti tHt nov» percM" 

fUgff vttH/tg farvhm' Uiut ^ Ha» una* 
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ASPIRAZIONE; . . 

Lue. ». 7i' ** r » 

• . • • » •• ' 

.friend, Prefepe, e Belve al natoDkif 
^ Ghe piange, e <reaia , ^aspo^niu^ 

* ricetto . '« • I 

' $e «00 lo al^ghìj ó Onoirs noinfli 

* dal petto; - ' 
Che cruil^ ieij e «eo. ti ? b per ìbm» 

E S E M Pi O. , 

lì S. Msmtim» fi pttmà* il Ctw, M , . 

LA Vergine Paffice» fpkjidette nel!» 
CHcà éi -Smi' e«i* raggi di tutto 
lo più eroiche virtù, e fuj^iùvi. Fon.» 
dacrice delle Religiofe j6ipi»edne. Fu, ^ 
in parcicolar maniera adorna di una 
femplicicà così rara , %ilA imà ù grati . 
purità che Gesù CriAo apparfole un 
dì vifibilaience più^ vago , e più Joim* 
.nofo del Soie i-la prele per noanot fi 
eon voci amorole così Icdiiie: i» prt» 
mi9 ÀtlU tH4k furiti 1 > -/empUcit^ ìp 
ti i^eèv9 p§<r: mi» *mrm Sptf» • Fa ^oe* • 
fto un gj;aa favore Jatto a Paflìrea da 
Cri Ho; ma aflai maggiore» e più ftra* 
no fu quello» che le fece di li a poco 
tempo. Imperocché le apparve Marìa^ 
Satot\fl»mat che tea^a falle braecia ii 

a ; 

^SSg 

t 



il Bambino Gesù ^ e quefti Scendo 
verfo di Paflìcea un griziofiiTimo vifo , 
diftefe iambe le mani al di lei fianco 
finiftro> e glielo aprì dolcemente }• in- 
ne xra0e fuor i il cuore, c. lei por- 
tò via. Avrebbe allora dovuto morir 
pafl&tea rifilarla (enza cuore ; ma 1* Au^ 
ror della vita fuppU in lei le fuit- 
sioni vitali^ e eoa un ^ao prodigio 
la fece vivere niente meno „chc. per 
ventitré anni fen^a cuotse^ In qucflo 
tempo fcntiva ella nel petw certi fen-: 
movimenti « co" quali , pa^ea fi di- 
notafle, che in vece del cuore viftaf- 
fercome per pesno, ed oftagio il Tuo 
S::elelìe Spofo. Tanto pià che dal (uo 
pecco efaJav^a. uaroavtftìmo odore, che 
parea a tutti odor di Paradifo , Pro- 
- curava hea dU occultarlo T umile Pa{- 
fitea;; ma non potendo. far sì che al* 
men gualche voi ca ^Ua Celefte ira. 
pranza non fi fpargefle per 1* aria , ed 
ime¥rogM4oÌft iinalcbe Compagna : Che 

' buon edere è mai cote/lo , e Madre ? 

lli(Ìp(Midjea fìibii9% Ci6« 0i<«r# , , 

re ! verr-i da certe §L«tf^uìe^ chi io por» 

m imew* : ^ - ' . 

«- Or (arebbefembrato incredibile, che 

. quefta Verginella , avelTe -potiiU pfl^ 
tanti anni vivere fenza ruore . Peiò 
iiépofe^ Iddi» « «die dopo Ja : ftu «solete 
fi'comprovafle la verità del facto . Im- 
ftePMeliè M<Mi£^or Pecmcoi v Arci-» 
vefcovo dì Siena, avendo intero la^ft- 
'•aia 4à pfodigio, morta Paffitca , 

or- 

» . 

• uiyuized 



ti) primo Gidrn» dèW<it*:fv4 i ' 

«cdin^ che alla prefe9ca. di MaJèù 4^ 
« di CeruGci le (offe aperto il spetta , ' 
per «ccertarfi Ut {offe vero il yrodifia 
cotanto 3ivoÌgato mei Popolo, Ed in 
éf^ito ili 4romo petto : 4i Ptiìca» 

.iìènza Ctto^c « jed invece -di fuetto «n . 

^E tecie^ di carne , <U cw t * «parer de* 
Ter iti, «)area folTe fiato ftaccato iltne- 

^deOmo -CQofe. 4»»4* 4<#inr««M 4» .4^4» , 
Vita F*/» I. c. 8. t s. 

Baòpe !P<efte ji^eioe-coa Gfir 1 

«ù Bambleo^ vifìtAiidolo divotatnentè | 
nev PnHèpI . E ptfi |»4p»iticoUripeaw. . 
fermar fi in un Prefepe a confiderà re k 
^afcin dLCrkClO ) ed AecofltfA^arJi» i 
'con fervidi affetti, - " * ^ 

Procttw di» ftr Sué ^ èuòfl^ BeAe 

ad..uop, o più pov«rli;oo buone limoC- , 
ne . ^ oeMare it'Poimifi pi^mmt itUi^ . 
tenxiótie di ^r 4a mancia al Santp 
^ambiód , istcM» th^eflauie -deilel^ 
4le Natalizie. *Sa«f €briitfo Abate dufe , 
volte l'A^o ^ i"»*»*!© ili 4a**'4;j?«- . ; 
' veri cento ipidi 4i argeiuo. La ^Ri«ia / 
nel Natale per «lartcia 4 <S«sà 
■ bÌQ« . U feconda -nel Venerdì Sant4) 
f>er tribù ito W Gesà mort© i» CjeoQ- 
HttriM*» & £l*d»Jf * Riferiice ancke 
• S. Vincén^ Ferrei! «di*» in»i»w>tc , 
di yaJefkaa^ che x»!' dì di -Natale io- 
vitm in Cafa fua «» ìi»Ma» «•* i 
Donzella) ed un Vecchio, ed <«b.li I 
fcrviva a tavola, coflie fe fotfeie.Gew 

« 

• * 



ÉÒi» ilàlf^a» e Gittfeppe . -£• poi • rutti 
<ré gli comparvero innanzi nei ptui. 
t9 irf«Ua vnortfe ^ e ^It elisero ».^ìm« 

f^«i £y Avttt^iù ^/4iltf , invitata ali» «0r 
.fa dei earadifù^ 

' -Qwpoèamàtt oggi apfasìcàne fa tan- 
•to ^ia^-Te JfDclevei« coitumaiusa di ce* 
. ithtatte fi^i «i^efe ikI jkU «5. là me. 
jporia dei Nafci meato di Crìflo. Il far 
.ciò ft. è di tiittaTagtoae ; itn perocché 
iddio £OQ^ad0 PopoJo d' Ifraeie* 
.jdw ogni tfcefe^I pr«flM> 4eiJa Luoàji 
.rìnnov.aire la memoria del gran J)eiM^ 
f6cio della Creazion del Mondo; con 
.^quanto nìaggii>r ragioiie idebbefi pgni 
.ìd€(e rittMXar l^'inemoiria delflncar- 
'^OAZÀone &eden;EÌone dell' ìAc0b 
. mondo ^ ». E'colà aiTai praticata da* 
•Fedfiti • D^\kà9. Jmr>erador 4' Etiopia 
tiletto comunemente il Pretejannl t cioè 
H prejMofo GiovatBÌ » avendo invialo 
Clemen^ V.II. un Ambarctadore con 
un Volume dì Wtt'i Riti delia X^^ie- 
<ià (H BHopia , i vi fra le altre cofe fi 
cruovò anciie la pratifl^ ^ . feAi^axe 
nel di 25. di ciafcun Mcfe W Santo 
^iata|e di Gcsà Crino , con quefìe pa* 
^ole voltate dall' Idioma Etiopico : 
Dtindt prtfur Cbrijjti Salvator is Na» 
tivitatem y Semm Jaccè , pretiofus]can' 
ms c*hirar$ fuffit nn^fut mut/e dina 
unum i qui dles vìgefimits qtiintusfem- 
ftr efi, Dan. <3ee/] 1. HifpMLMfir. 

Si Ieratica aijche in Francia dal Vk* 

\ 



fio primf cioTM dell' Ott^ts^ - 
ncr. Ordine dell' Ontorio. Si pratica 
in Sicilia • e rpecialmeace io MelTioa » 
ove fi tiene con tanta venerazione un 
niiracoloCo Bambio di cera^ che neH* 
anno i?»** fparfe P'»^ volte fagrime 
prodigiofei £ fi pratica in molte Cit- 
tà d'Italia. Laonde farebbe bene nef 
di 15. ^ ciaicun mefè . i. fare 9d o- 
nor del Santo Bambino la Comunìò* 
ne. «. Lsftgere, e meditare la Nafei- 
U di Crifto . j. Vifitare qualche fm- 
nagioe éei &^Prefepe. 4* far 'qiàifche 
tl^o di mortificazione, e diCa^tàfpi. 
rìcaale t temporale verfo il ■proffimo. 

Finalmente è anche degna di eiferc 
rifapnta , ed imitata la divtfzion prt* 
ticata da S. Radegònda Regina. Quc- 
fia nnnoifava ogni Settima'oa ia »dolee 
ODcmoria del S. Natale, in quel gior- 
no, in tm ere caduu la Soieonitii Na- 
talizia • £d in premio di quefta ftta 
divozione meritò di. morite apiuratala 
quarta Feria, giorno da. lei venerato 
in quell'anno, perchè in ileca Feria 
quaru era caduto il Santo Natala, i*. 
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< ti. GIORNO DELL' OTTAVA . ' 

. . . .. . ^~ 

. ' CQNs I deà^z loaE xa, - 

Situarla dà ii latce al Tuo Bambinello 

. Cìesu • . 

fir {^iisfi^fe al fu9 «nitri. 

if. Per foddiif^rt alla fete di IhS . 
" IJL Bsr j0ddiiféi/re nd bifoknp éel 

* . • • • • • < , . 

n L jySr joddisf^re a( fua^tmùre, lì Fi- 
. lofofo Favorioo jttt^, GeU " 

iiutn 7, .tv -^«A f . diceva > che u-pt 
Madre non èra Madre che per oséti'r 

Im^erfeSi^m , ^ dimidiatum Ma,t*is gt" 

«jtff. Però Maria, amanttlfim del (uò' 
' Gesù piucchè tutte le alcr# Madri del 
Mondo f Volle eflèrgfi tutta Madre con 
e/Ycrgii anche Nudrice, folfrì miu» 
ch'ei fucdaDe latte da altre póppe i 
che dalle fue. Aozi, come feci ve San 
Vicensó Ferreri S«r» de K*tJv. Marìai 
4opo aver concepì t^^. 9 partorito pejc 
ojpera dello Spirito Santo» diTcrfamèn- 
te dalIe^A^^e Madri Xentlo tjattavU 
Vergine, però^da priucipio 'non trovò 
latte nelle poppe ; c noa £dandoii di 
confegnare ad alerà Balia il Tuo B^niv 
bioello, cominciò a pregare ^rdence<> 
. mente Iddio, che le concedeflè il^laci^ 
te i e Iddio la elàudìrpr^oumence» 
pendole trovar piene le mammelle dì 
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I %t fecmUQ ai«r»# À*^^ OttM9S « 
Celede latte miracolofo, irbert A^Cé^ 
U »h»0f à^me* caoc^a la Ghiefa i yU^. \ 

ginem carentem Pro laEie àeprecok^ 

tì^m iJJCnnc fmkito mh^s Virgìt^U fnwm 
f)i^nt pUnt^ Ucit é% Cijim fiki lmmì{j9 « 
Or citi può dire quanta gioja coocepi a4«r 
lora Maria/ Chi può fpiegare i team- 
fievoli affitti t i badi e le caresjre di 
Cj£^sùi e di Maria? Si lattavano. fcaro* 
bievolmènte diceleftialidolcezie* 

v^us% dice Cipriano 9 /jvjwiré^r^t. 
é^timùnìM, mfé6£iHt ì Sei <^ 

yea dire Gesù col intftùfo iingtiaggio 
deD« /ue grffziofe pupille t Cant. 

Mettarik funt nbera^ tua. vjnù^ fr/9g4H'^ 

.4UigHentisoptimis é All'incpnt|roda» 
vea rilponder la Madre v Cant. i. 4. 
Mv^hsbinius i^i mem^es mlterum 
tHorum ( Uèfi mmorum tuorur/yX^upei^ . j 

. O Dio^ e che Paradifo di eoa- 
tenti fi godevano inCeme una tal M^i- 
dre^ ed un tal Figiio> Grandi furooQ | 
i doni^ che ta Regina $àbz recò a Sa- j 
lomone; ma afiai^raaggionfuronqueU 

Ji , eh* ella ricevette da lui. 2. AfiM* i 

hp^ Atx àmtm s^(om$n:d€4it Regino 

SaiA mHlp0 ^lura y 'fHftm s^Utfhrmt ad \; 

Cosi M%rfa pei latte ^ cheda^a^ 
al Aio Gesù: ab quante maggiori dql- 
<e«2e ritraeva da lui! . ^ 

Ah Madreavvencurata> io mi con- 
giratalo vivamvace con voi de* vòftrì 
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> Confi iitrat.ione dmdctitam^ 

«contemi » « vi prego adaliiBefitsNrèaii^ 
cìie fi mio Spklto col latte delia Vioiir^ 
'diiK»Eto|ie> e clie »'iiii|)et4tte il -pèrdé 
410 de* naie! peccaci col dimojtraf al 
al <veAffo Gcsà:. te, yo^^ poppe ^oe^' 

Per due -motivi iogliono comuneineQ- 
le. le Madri dar • latte V loro Bambì-m^ 
Il priinp per ^disfarp art la lor iète ^ 
-e 4«r Itoro'iC 9ece(fiUio foftefttamento . 
il i««Qi)de per a^cUetarli ^lelorofian. 

e «crior lamenti. Fer l'uno , c t* 
^ItTC^ inotiro muavevalj anche Mam 4 
dar Utce al <«o.Cesù. t^ueài dun<]£ie 
^uaodo a^reabirogoodialiqsefitO) avvi* 
K^va col iìra tènerò vagito la Madre 
4ejia ne^e^ità , che avea di f«cciare da 
«04 a latte. £ iwlla guilàche i iene^ 
ri Agnelli fi< porcano alie ^oppe <|el4e 
3>ccoi^le lor Madri , =fi *ccolUva Ge- 
sù co: JàltjMTÌ ai |»eci0 «U l4arM, £<2a<. 
jria , mèglio che le ^ecoreUe , cooti- 
iceodO' U voi^ del ^uo tta«o Ag«eUt* 
■no, gli porge aie mamelile . Pen^è vcV 
ro pesò^ cfae.CM <ìa dalla ^a ^prima' 
Infanzia votletidoin (e con (cerare la^« 
■oiteiHsa» non preodca^iàiaetedi^i»^ 
4o , che gli Iacea bifogij^, taife madì-* 

^s^jtt 9/i . Oltre a ci^ài iòveni» 
Maria dava latte al (ii^iio f^r acc^ffi* 
tarlo, ne'iìtoi piaa|j. ,^ ne' (uni vagi- 
ti, ch'era corretto a lare.vpel rig«( dd 
gran freddo, e per li dirigi , <heAif, 
friya «cU'af(«:a^eloac^*. Qafeu^e^^^ 

I 



^ ■ ■ 



de tuend^ Sun. cMp. noèai che V 
• ai^morc ha infegoico Madri » 
Je Nudrici ere «iodi da racchetare * 

Bambini: Tfi^* 4^U^ì^ infantium t^mèm' 
dia NutrìcìbNt nfù éJhSHs inventa vi'^ 

d^rnu/.^lì primo è porre in bocca af 
Bambino la poppa, (/nam nutfteis fia^^ 

^ filinm ori ìffditam. lì fecondo tifare 
un'arjtazion moderata, o* euflandoli , 
# iìretci era le braccia roaveroco te ni 
vendo!!, Motus mediocris. lì terzo eli 
canto *di qualche Neniai yccis mcduta^ 
fio. Tutti e tré quedi modi tifava a- 

^ raororamente Maria coi figlio; efor* 
, ' fe più fpefìb ufava quello del latte. 
£ intanto con iftupor de' Serafini quel 
Dio, che tiene in Cielo fcliccmcnce 

, fatelìi tanti 5p'riti Beati coll^> vi (ioti- 
beatifica, e cIk abbondantemente pror^ 
irede^ di alimento, è Uomini « eFì^rév 
e Uccelli , e fiori, e piant?> era è 
corretto > mendicare da I le ; poppe tdc 1 1 a 
^adre poche ftillc di latte'. ^ 

Ah Mafia I Madre bef^rgnilTiaia , voi 
che ' col vo(lro purin^fno latte avete 
tante vdite fpenta la fere del vofìre 
figliuolo, e igli avete raddolcito ifuoi 
doiori , éeìi muovettvi a pfctà anche 

' d'i noi , ch^ j^miamo tra le -calamità 
. llì'^tìt'Ka niffero fliendo^i e'cónfolatc- 
ci coila 4clocasza deiramor vodroau^ 

• terno, :é''coI voftro gran patrocinio. 

{II. Per Jòidìsfn "f. al bi/a^n^ ddm^n^ 
ifr^ Waria diedi' latte a Gesù non fui 
i;Dtt)c 4 fuo^'i^igiio, iQa anche come a 




Digmzeci by LiOO 



Primogenito Jcgli Uomioi, c ppròvo< 
lev^r neli'iileflb MCogno <Iel mondò. 
S>.pca ben . ella, clic il Uttè chetl4va 
ai Figliò» fi *ve»^caiigiàrfe in faiigóe' 
(la /pargeiTi per l' umana JR^edenzione , 
e però glfelp da v*. più volentieri. EV 
jaiiiiaèinava , cred' io , che ogni pec^ 
cator le dicefTe ciò clie diile la Prin- 
Cip-ClFà di Egitto. .ijU . Madre di Mu- 
sò: i<<rr/^^^«#r//;» ìfiiim<t (£3» nutrì mì-ì 
Voi. avete, ricevuto cocefto Figlio*, 
tccbcchè ila il Salvator del mondo i 
adunque nudfiteio per .^oi , e per la 
Bofìra falvezza. É mentre Oa attac« 
ca^o^ Alle, voftre poppe Xaegà ne .pen- 
diamo anche noi, come due Cavrioli» 
ni di latte^ che furon gemelli net pàr* 

to. C^nt, 4. Dttfl /tèer/$ tua ficttt hin-^ 

yii C^prté gtmeiJJ. Chò più? M afik 
lattando il Xt^o Gesùi vuqle infiem^^ 
ajiimolii4^ ti . cuor di Dio fdég nato , ac- 

Ctocchè ci dia per4onQt ed ammiilire 
i ooCUi 4(uriffiiBÌ cuori i acciocc^ po^. 
fiamo riceverlo , Ammolli/ce ella^ il 
cuor di Dio poiché incertedendo peir 
nói, jjuò dirgli francamente ciò, che 
difl'e ia Madre de' Maccabei ìi fuoFi-' 
ilio : Macifai^ x. 7. Mì/crere met, qu» 
u ia' uteri nevtm menfi fnts 'portavi ^ , 
he triennio.dtdi f ^ «/«f^;C^ /» 4M- 
tea» ifi^ p0fdtixì. Rammentatevi , o- 
Figlio, del Ucce, che io vi die^i; e; 
le perciò ho prc^b voi qualche meri- 
to,, erauditemi io ciò, che vi prego a 
«vor de'peccatori . AmmoUirccaltresVi 



ll< fecondo X^tftO'ielV Otf/tv» ^ . 

enti ÀK%M l>eiiM«S > benché tamo'^jf» 
sì quanto un macigno. Narra il divov 
to Fr. Git^^pe di S* TereTa ). ché'l» 
Vergine fusgend» da. Nazarerte in £• 
gftco» e volendo in messo »1 viaggi» 
dar latte al Santo Èambina, (f mt^ a^ 
Jedeie fòt» 4h mi faifo, ecbe (ti.qae-' 
iìo cadde a cafo una socdoia di^ Jar-> 
te Vei^oalìe , per eni tmca in tnt pun^ 
to il macigno s'imbiancò^ ^ fi disfece 
ib polvere ; qua! pohere poi ebbeun» 
l^odigiofa virtà di accrefcere ndlepppw 
pe H latte» Or riilefib fa il latte di^ 
Maria co'coori impietriti, de'peccacori* 
impetrando loro itimi > e grazia d»- 
ZHo per disf«r6 in lagrimr tfi Ympe» 
Aìtenza. - - -i, - - 

S)è così » alt Madre betiignIflkxKr i n -^ 
tercedete un p6per me preflb ilvoftro 
Piglio » che ft»< iiaftamettle sdicgnat» 
per li miei peccati. Dategli » tederr . 
h voftre puritTime poppe i. t .ntmàit^' 

JU ìì latte, che gif avete dato ^ e per 
r nienti di qiiefto<. ionpéfrateflH ^"asiar 
éi convertirmi davvero con un^ fita^ 
tii» peiHienke», &piè'iànt»-k ' . V 

" : «: .- • ^^ . - ■ > 

OGm Vierglné, e éraoHiKbe.dl^ 
Dio ^ Maria.,, e cne gran forte è- 
ma ani 14 voìtc» - dì pof er' -date ab» 
»eiKto a quef Dio» cbe aUmettta tilt* 
ereacure ^ ^dé«MiènMef!t*ffleir<r 
^ alEicdar dal PacsdifiB culti gli An>^ 
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gel i per siirare.» .«d ammiraré- quefto 
forano (pettacolo di un Dio .pendente 
dalle vo(lré poppe, e bìlbgnoiò.delva* 
' ftro Iau9> Ah pop4)e beate, che fotte 
inorate di^' fabbri di / 'Gesù ficibondo : 

ffaverunt Obri/lnm Domlntmì ¥ehti{m 
fimo latte, che avete raddolcito ifds» 
gni di Dio cotitro degli Uomini! Io 
yì benedico per mille volte , e miÙc 
"Volte vi ringrasio. Deh Vergine be- 
iiignidlma, ricordatevi, che anche aot 
vi fiamo Figli > benché indegniinmi , 
Onde nel jneotre che lactaee il vc^vo 
Gesù , lattate anche noi colla., voitra 
gtasia^ difticdatéci i4 cuore da tuu'i 
gudi mondani , fateti aflaggiare le ve> 
f e dolceisìle dello Spirito* dateci coni» 
punzione, con cui poflìaiho anche noi 
Jactaré il voftro Figlio coi pianio del« 
la noftra penitenza. Efinalmenrepren», 
dete« vi pregò , colla- vèftra d«ftra 1»^ 
tenera manina di Gesù , e. con eff^ 
Sesedìted^ tutti, «eli* .AaìàKii e ocìl 
Corpo» e nel tempo » e oeifeceiiiità* 

OREMUS. 

1'^£i»i, fUi'fatutiséaernéi SeatsI^s* 
geòeri frìimia pràfiitiftil triglie f un/Mi 

mnv ^' ut l^fmi» pp0 nòbis inumàtré 
Itntiumus , pt fuAm meruimus auffUtr' 
rm vHk /uftll^t» DmHfém itifitmé.ft^^ 
Junk Qhtl^Mm Fiiinm Wèm,, 

■ : - F 4 >AS* 



ASPIRAZIONE.' 

^(ih mìhi dei te Fr^trem miU.^ 
Juigtntem uè era Mstjris 
\' ' . meAÌ Cantt 8i i. * . . 

Il vitale alimento alla fua Vit» 
Dona Maria» e fciolto in àole^ n». 

more ^ — ' • . 

.pjorge il cuor »! BamtMùd^ 

Amore >. " 
^Che piagne per la . i^te> e_ .chiede 
aita, . . ' 



» » 



' E SE M P I O. : 

Sant/t Csterina^ d/t Bolog^na rUiW.d^kl 

<f y y. f /» 



SAnt^W Caterina da Bofogni fra ,Je, 
tante Tue eroiche virtù ebbe anche. 
9ie(ta di una parziariflÌ!*i2a'divazÌ9n£,aj^. 
S. Bambino, e per lungo tempo hu- 
drì nel cuore un'ardenùlltaia brana.di 
fapére i'^ora pii^ precifa, in cui nacque 
al Mondo il Redentore, per poieretOi 
^u di' ora acccjidece pià fervidamente ' 
i iVoi amori / pòpe molte preghiere, 
finalmente fu cfa udita con quella fe- 
gnalata vinone. Stava ella. .nella No(? , 
te del Santo.NataJerotaadorarénel Co- 
. ro , quando tutto d'improvvt{bjecora« 
I pàrjfce innanzi io mezz6 ^ una gi'a» 



» 
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CcaJSdir astone duodecima , xzg 

làce-. e cinta da molti Angeli la gfiti 
^ergine Madre' , che avea fulle 
braccia il iuo Ge&u , come fe iaSe al- 
lor nato, e ifafciatio. Indi àpprefl'atad. 
ft;Caterinft, icon molhrè d'indici bile be* 
Dignità glielo confegnò, acciocché e lU 
Ci delisiailè' « Cw bell'agio con lui 
Piiefelo U Sanca, e torto accollò ìÌCìào 
volco al vifo dd celefte. Bambino, ed 
in qRel^'acto a gui(a di cera accolUt» 
ai ; fìx^co , rendici, tiitraliquc^re il ctio^ 
re. nei petto in^ roavilìlme delizie ^ 
(Iruggcre gli Occhi in dolciume lagri- 
me, Che più? Sentì ael Bambino ^Q 
odor di PaVadifoj sì. (oaye , che glie aes 
reilo ricreaca.» e4^>nVru tmu V Atàri 
ma per modo, che prcfa da un grand*', 
impetq. di minore) aedi, a d^jgli un: 
purilTimo bacio ; ed indi ,rn-ntr©ai' bel 
nuovo abbalfa il volco pei; ^vrapporlo 
al vifo di G^ùi quelli in un puntola 
fparifce dagji òcchi . Nef partire péròi 
Jaiciò ' in lei ' chiarifliaii ^§craflfi&ni 
della celere fòavitìca. ■Imp^j^^ccb^pri's 
miera^eACt; ,} Ubbri. di Qa^erinaVVchi^v 
ave»ao baicucp ^ e la guaocin di lei a, 
che avea. toccato il viTo di Gesù,., re-j^ 

fttfrono ManphiiEnd a par dei latte} e 

quello jfegoQ fu canto più fenfibile^ 
guanto-che eifendo ella di colore oli*> 
vailro, compariva più il candordiu^f/ 
/ola guancia prelTo al fofco dell'altra,; 
«.i ineiiaruo V4)lco,CQa)(>arye...|i| m.a^<^ 
tina sì luminofo^ che non potea l'oc^ 

€bi« Mi^n iè^/saAt4i* ì^ìttte. xQ&ìk 
i.. ' F I ' iV" 

- ■ \ V 



ijo feeutiéG$»rmà»èl ottava ^ 
il Corpo di Oteriaa sV profurmca , . 
che maAìUv* imroa.vifi(ìfaa odore » coi» 
owravigfia* e piacere di ctu*nti feco 
craccavàott* eomodiQ.ella ia notte 
iftcìfa m Coro pet Mattutino, leMo-^ 
nache aI^ iafolita liragfaoza teiUrono 
ios^UMt ma bc&prefto conobbero?, che 
tutta proveniva 4a -Cacerina ; foichè 
ffuanto più & a«;^oftavaBO a lei , tai»to " 
li fentìvaao pi&ilicen& . CofltÌRuò>per 
alquanti ine (j qitieiV odor prodigiofo , e 
le Suore dei! Moniftet», cittiefe ^kre 
niodo di fapiàroA lacagione , pregarono 
\\ Corfeffore, «he TofeWigaflIfr inaoi- 
ie&skr^ Feee*» »* Confeflfore, * Cate- 

siiia aftretta daiJT «bbidiens» » - lìwl^ 
^mtOTo 1* ei» .avvenutoj^- e fa gi^azi» 
fatteli dal 5. BambiM^» LéggéndÌMÙ». 



- 0afe al & Bamòiiio » k» - vece dì kc-. 
te» 9iia^he liigrinja di penitenza, 
recitale il' Milesef^. fenvi^ di a» 
l^iovane fecHcrato » che poi ravveduto? 
dé'fuoi fatti , fi «»r<f piaogeredsrot- 
ti&maijiertte dai^anti mi' I-ramagine 
Maria, cHeiireaGesà ite braccio'. 
p6t qaani<> cgii piagoefle offervò che il" 
santo Bambino fde^ofeeta ^luigevA aK 
•rove il vifo per non gtiardarTo. Alfo». 
n h éin^n Wkè^t pMòÀ iè Fargplec* 
to fiiir Altare, e rtieiTa in ginocchio. 



faluce di quei Giovane. E 'I S. Bam- 
bino per amor deità Madre la imrò eoa 
occhi ridenti) e fi placò. March, ti 
Setttm, E'behéaocJiepiregare la B. Ver- . 
^ine, che colla dolcezza del Tuo lat- 
te > e dei fao patrocifiid cicoiifoliiid« 
umane raiamicà.. San Fulberto Ve- 
fcovo Carnoteii(è (pafimava una . notte 
per gran dolor > che fentiva nella lin- 
gùTa , che bruciava per un miiy «héfi- 
chiama fuoco facro. Onde con gran fè- 
de fi- voliera Maria, e la pr«i6>- che 
ficcome ella col Tuo {atte avea fpent» 
la fète ai Figlio, coti fpegneflìf^ l'ar-^ 
dor del (uo palato. Ed ecco prodigio ! 
Se gli dà tofto a. veden» Maria > e col' 
latte della Tua beata mamella, glirin* 
lìrefca Ja lingua, e i labbri % OéiriAe£»^ 
fo latte réftarono ancfauSarperfeiegaiinw 
ce dei Santo Vefco^i il quale aieia^' 
gandolc con un pannolino, lafciò que* 
ilo nella Chiefa CarBOtenA) , ove fi- 
Tcibi^ ,qual preziofa SLeliauta, ÀUrufCm 

ài Antift, M'mrt, r. 9. • ' . . \ 'l- 

Ripetere fpeflo ira giorno que^ Ja«i. 

culatoria: B*»t» uhètm M»riÀ VirgU-. 

nifi iUA /«^«i>«r#oi Qhtti^tm»' ììmim 

*» . - « • ' ^ 

^ \ : ' V, - M ^ . . , 

' ^ t < ut 
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111. GIQRNO DlELL' OTTAVA . 
.V / diaccia. . 

( I.' C/ò^, e^t Glufej>pe fece 0 Gestg * 
Ci» , cit <;m» fiC»-^ aittfep^* • 

i/cmph di GiufePpe< - <■■ ; . 



, Nato Gesù nel Pcefepe, vi di- 
nior^) al fentirie' Pottorì 40 gioirai 
Parò Ja V erg) D€ Suor Margherita dei 
Sacramento prefcride H pra#ca t 
una^j^ivotì (fi ma. Quarantena aiS.. Barn-» 
biiia^/E $ai» Bonayeitcura èèeiit, . 
tàr-Ghtt C0p. IO. dice^)^ phe ogai fed.cU 
4Ìovr:ebbe dal dì de/ Natale fiiic a qweW 
Jo . della Puri^ziQ;!(^e - viiQtgie il Saoto- 
.Prefepe per adorarvi, i tre-. Perfonaogj/ ^ 
' cbQ «vi $it.aaoraoo» Cl^sà^ GioTeppe, e 
^Maijia». Ciò iuppofto ficcome Mosè: 
pei 4a giorat codétte ia «tfta'<ii Di»> 
. iuaeftofo, e teinbilc fui Sinai, allor«v 
cbi .veofte a darti -la Legge (critra : . 
Cos) per altrettanti gbi^t godette S« ' 
' Giufeppe nel Presèpe ia yiftii «U Gesè 
amabile» venu/o a progiulg^r^:^ la Leg> 

di l^raziàé £ intanto chr^ti^ mai . " 
ipiegare ciò, ch'egli £ece per Gesù, e ! 
^ Gestt l veglk v»j^yfneBtre • 

dor- 
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dormiva, lagrimava co' fuoi pianti , gli. 

e nella culla lo adagiò fovra di ui> 
Letticello« A^uai;,opo aJcaoi I>otto« 
ri, the dopo iarci aio il S. Ba.nbinoV 
fi toife egli «li doflb il fuo inancdlo 
Iter meglio cuoptijpio: , e fcaidar/o 
[ Speifo fpeifo? ièl cUvanarcam^i^oi meo* 
te in braccio Qm/eppe a Maria , e Ma» 
^ ria a Giuieppe , eqo^ndo a qirefto toc-: 
'' cava la forte di aycrJo, oDio -q;uaiv- 

ti «bÌMracciainentf(V^u^ -'^iA§^» ^ 
quàì vezzi gli iacea . Or gii baciava 

vifoj come a Fìgìio ^ et ji i piò^i coj»è. 

• Dio. Faydlaya <^0 lui alla dimeftica„ 
e ijovcnte per . lecomodUrlt air umiltà 
di^ na |>Ì9 < piccino ) dovei fmozzicaiv 
le parole- nel faivellargli , e ifo«e^ ri« 

' intere le voci -dell' wUio l4cco <ì*nef^ 

%j, odor Filli mti fietit aiof agri f lenii, 
mi li§»9étxit JHminus, .Abi ' che que- 
fti egli è un Bambin sì vago, cbeaDie; 
i ieiofer» un t«rG$ftre Paradifo degl i pcch i ^ 
\ mici. In iomina sfogava 4i continuo ififo> 
a^cti ftjai^ufaidel^a^ndeatiKHCy cb&gU 
pQrcava, naturale infieme, e fopraona<i* 
turale •'P/. ^T.-Rm» vinuUf/n dilesii^i'i 
It^ij , dacché Gesù era da lui fomma^ 
i fnente diletift come Dio >r e iomma» 
I mente diletto come Figlio i ' . 
^ .4b ielice <U voiy o Giiifcppe; feli- 
ce di voi tq^jkiito-, invidio lavoAra(or» 
te di gQder« sViuns«.in0nte., e s^ àÀ.*^ 
inefiicameoce • tio^ J>io Bainbino. Mii 
■ congratulo viv«»wne eoo- Voi^ ileU*^' 

oof» 
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sor, ^vQtc riceyvKo di eftere Vi- 
cario terra dell' etf^o Pa<l|a folfuoc 
divino Figliuolo. Godevi purè i vo«^ 
f^^l Qf^itsMeaii , ma inìcertedete anche 
per nói > che impjomoio il vòArograo 
.patrocinio. . < 

ti. Ci^t ^ Glufeppe , 

Tiitti gli a kri Bambini del Mondo 
mano per iftin t<o di natura, non già 
per elezione «oòoiceno la naan» eliti li • 
bene^ • Qmndi è che corrifpqodooo 
ugualmente co* forrifis co* veisei a 1 
padre 9 alio firaniero, ed anche al ne* 
rhico: inft^m^ dice il Grifoftoiiio f*it^ 
I5t. fiiin* ùmnem lltmi»tm f ito» utio'^r 
yfew u/pieit y /ed Parétrtfm . Non così 

Qes^i che detato, n«n i'ol di ienno, 
ma inSnito fapere, ben conofcea -le 
fin^zae, la fervitù , che ajai alava). 
Giufeppe. Onde per elezione , e per 
graiituiiiìAe egli cofftfpondea ^lle pià^ 
«morofe dimoftf azioni del Tuo a iTe ero . 
Si lalciava prender • da hii diaCcia^ 
va baciare, e mirandolo con graziolìf-/ 
éoié pupilfo , gii éebcrsata c«ll« nsaaiA 
fai colto* Tatora ancora con voci bai->- 
-^èttanti ééft» cbiiaoirlo» Padre . £iii^ 
vtidir cià <SiufQ)pe, fenciva liquefarli il 
tvfoté net petto , e gti< «M^icatió^ 4olì^ 
lagrime dagli occhi: o ^ttunt» àttUét 
y 4ice S. Bernardina MHi»^. i'ftm* 

Di quante ^a2ie poi y 0 di quanti do^ 
fò^ r<Opr(iitQacurati 49féWi Gesè 9ttà4^- 

. : . -chi. 



«fcipre Giurcppe ì E ie nel Natale ai , 
€f ifto fi arrkdi4roito ài ii|:«*g) gli e«» 
koì^où % fe coiJapaj vero pi li Soli in Cie*. " 
lo> e quV in terra forfero. Iwfttaoe dr' 
•1» , e 6of iroflo^ì flflczao Veroi» l'^Vi* 
l^e ; d'i quali , e quante fi«^olariftine>. 
fierogative dovete^ «^ere arricchita \\ , 
aniiiw. di Giuseppe, coi Gesà » © pcf 
»aéof<-> f àipa» e pe»gr*tkudiRe^veai 
liKto i* i-mpegno di fevotire-^- OedoJoy , 
che gH diceflir ci^r chefijdetto a Sia.- 
cobbe , P^dte dell' antico- ^ufeppe.'R-; 

tààfi lo il c«yl!ner<>.di pfwwegjy fl» . 
gmie» e di gM** . • • . ^. , . 
£cc% ajiima mia,, come K^Sigao*».^ 

vena fedeime^e^ O come be» ripaga . 

con dopp> 

fiat* q>»%|ftt0'» Roi , l opati^Q^,, 0 te^oa^^ 
aio pe» «««fr itto^ Féii«e di »c «» 
i«fervof4a«L un pa neh divioo ferwigJoS 
Qua! incavigli» è, th»M $moKe^ f^^, 
tori da me le liw grazie, fi?, io lo» 
con lui $1 diliipom«'^/^Ah 9»*f 
<»illleppe , . coHiu»ica«« a »»« ft»fe 
che A:iotilla del- fismi^ vafti©» ; . * 

tittafi» ^^ '.autfefpt. Nel ve^ 
éere^ GidfepBC* ^be . W-nto a«a , e ler-» 
¥6 GwìàL e nel vedec^Gwm * C»« 

mo animarci a ben imitJH» kg»* 
dèi' SaMè V«c6lli^'. ^«fti apoto^^ 
roev itto al S. Bwnbiao coli ewa^* « 
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COSÌ abbiamo a . moftr^rgtieio anche/ 
naì • Dobbiamo in prima raoftrar»-^ 
glielo coir affetto pià vivo 4^1 'no«< 
i>ro cuòrej ed immaginarci, che fiano 
.4ecte per lioi quelle voci^ the dicon^'- 
tinuo ripeeea Francefco di A (lì fi » ' 

il Bambin di Betlemme. E che? gli 
iMlitHOi che sì facilmente réiiaìno inca^ 
leaaci da una beltà terrena, e c^idji« ' 
ai , tìòn fapranno- amare la bekà 4i oti* 
Dio infinitamente amabile/ eh no 
Anzi «leHa manìeni ) che San ^Piètra 
avrebbe vol^uto fare tre (lanzettc (ui 
TaborrC ) dicendo,^ Bbnnm wfs '/ji^i 
v^j^^i facciamcele anche noi nel PKJfepe, 
conremi^litìrfa Gerà > Mkrti ^ t Giut^^. 

i^ppe> e diciamo Oomiae^ bomum-efi- 
nos hn eff$ : Faciaìfniis ^tyik Tdlnirnit^^ 
cula I tiàl " fàmoM^ \ Ma^A unum 
feph unum • Oltre a ciò dohbiamò mo* 
Ararl a Gesù g^li effetti de) nodro a^'^ 
more , formando ^ a lui la culla coir 
' innocenza del - vivel^ \ -le fafce- con^ 
molti atti ^ virtiioH ^ ed un* abita2Ìon 
tkét iiol)i««ciMi« pttro^^ e oetto^^gni 
colpa. £ però dobbiann) immaginarci, 
che Sv Giufeppe^ éìcai^ a 'iM>i ciò die 
difTe quel pietofo Fratello dell'antico 

puerum i frdfer inim ^ cmrù nofim efi ^ 

Ah di g^rasia^^ mf étiftuftate più il 
caro bambinello Gesù, che troppo è' 

egli rftft«() c»»*M;HfaEf del - Pfcfepe ; e te ' 
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. flrC vanità gli farebbero più fmni-' 
genti ^ÌÌQ paglie , e ie volUe paifio » . 
jii «al, regolare lo tormenterebbero af.. 
Yaj .P>i «Je* .venti. Sitati ^ piìlite, pecf^tt , 

' . O qu90to debbo, io confonde^JXiì (fel<i^ 
*Ia mia fcortefe ingratuudine a viflfa 
del .fervido amoc ài S^, Gidfeppe/ £V 
fu per Gesù tutto fuoco di carità ; io 
fon per lui tutto ^elo di , tiepidezza . 
Ei per Gesù impiegò tutte le óre del 
Mi tatti -i UvQii delie /uè;, jnanii^ 
-noi r.incxefce ogni più minuta divozio-; 
ne, che abbia a fare ad onor. fuo^^» 
e meditaudo .queilo gran miftero fubr- 
to lin'aaoojo, e mi fvago^ Aìmej^Ik 
non Jfo- amarlo , ooa l'offendeflfii ma- 
quefto è il peggio ; póicbè io. (ieifo che. 
jion mi .fido, di conuiftarc, e di veder . 
^piagnere qualunque- Bambinp ancbe 
•ibraniiMO, {jio. piai un cuor cosi perfi- 
do, che non temo di offendere il. pi» 
bei Bambino del niondo^ qual è Qe» 
sù V e. non mi muova-a CQmpaffiOB di 
lui «he piagne Avi .fieno per amor 
mio . O. fconofccna» 1 9 welljflliioGtà; è»- 
tcftabile l 

SAntitoo Patriarca Gìofeppe , g f be 
finezze di fcambievoli amori furo» 
quelle, chc( pailarono tra Voi,. e'J.vo. 
ilro Gesù' Vi dovettero cèrtamente 
Invidiare tutti gii Angeli^ del Cielq.,, 



che non inai hanno avuto una ibrte 
pari «ila voOra. Iq quanto a me, o 
> Gesi^y vi ringrazio vivamente dìquao* 
ti fiivorì «refe "Compartito- a Giufep- 
. pe 9 e ringrazio iinc;he voi vivamene 
. te, o Gittfeppie, di quanti ofTequ) a* 
-Ve te fatto a Gesù. £ vi prego amen^ 
éxt % dtftaccaré ti mio cuore da ogiji 
altro am«re del niQiido per darlo tut- 
a iN»i • Prendetevi , o Gesù , il mio 
cuore che.fla aiTai meglio nelle voftrc 
inahi, che nel mio petto. E voi, o 
Giureppe» infegnatemi l'arte, di ben 
"dHMtafe il S* Bambfno in terra per poi 
amarlo etemamence nd Cielo * AtSen* 

• . ♦ * . 

Dtusi inietcédentt prò noUt. 

Mt»u Joféph^ tu^ ^ium mè prcpSHink» 
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àiìtkpp^ Paf non abbia cuore, 

* Pacchè tuttd- il donè -il vagò- 
' '. £u)te: ' *■ ■ 

vN' iffante ' • ■ '• " - ' 

. Lui- tìea per wwiw» e vi»c48l i»* 

-, Miierc-* ' • ' • ' • v ' 

JMr PMUtiM ^ttMgMO dai SyMsm^ 

IL Bernmr<l» wdiiie de Pic^^ 
dicatori ftava in un Cfweoto 
iUKire» i^ Portoci coli impiego di 
Sagrefiaiio , ^ per fervir te Meffe » 
vaJeva di due lanckHH » iirnoceBtimrat 
per codiiine , e modpftHfiitoi •»«* 
te»i»te j «I egli, come per mercede dt 
<!iicì fecri fcrvigj , gllamwadltmt» 
pnuil fadimeott ddtò kt«c<»r e gU 
ftruiva »I beo vivere. Or Fa»* 
dulit di buon mattino^»» 

Chiefa , poftando feco un* picciott 
C3ol»«<«tte di paoe, e-fi:uttt , e d.op^ 
aver Servito alquante Mcfle» pei wil*» 
wr& un p> col cib»» 6 ikiwwMo i« 



1 4^ UrX^o Ql0r*^0 deli] QH^vm # | 
una Cappelja appartata preiVo la Sa-*' 
criftiar Qai ila vìi una bclh effigie eli 
rilievo della Madre di Dio col Bim- 
bino Gesù in ÌNraccio^ e ^georpre ^fìfi 
prendeano la lor rifezione, il Sapco 
fiambinò fcendea giù dalle' braccali di 
, Maria, e mefio in lor compagnia, di- 
m^néàv^ià effi Darce delia lorvcofa^ 

Glie la die<iero piilr volte: di buon 
, animo ^ ma poi veggendp eh' ei mai 
noD récava lorò i^kttoa cofa dei. Cito t 
rifolvettero di parlarne al M.ieftjro, il 
>jE(»r Bernardo ; Psdp^j gii diiTero que^ 
relaridofi » U 3sifii\»o :dilU Cappella 
gni mmUÌM^ mentri mi facci^m eoia^i 
Alone ^ fcmàe giù dèlie . braici/k. dsjlljj^ . 
Msdre , # €m §i^4n fri^ncheMè nutufi ' 
m definire com^ noi \ ni ^si^ci reca 
ffkniw del fuo: 'Gkè MUme 0, ftire ? 
l>di ciò IMO maraviglia il Saoc^Mae- 
0ro, e ben* .fi avvide <teiia bontà del 
£Isnore ^ che tratta aiTai volei^tieri 
Co' l^aifciiiUi Semplici > e innocenti r 
Onde rilpofeloro: ^n^e così: Sa toms 
dmàttinu éeiVìftejfo mod'^ ìì B^mi^ino ^ 
ditegli ^ £01 àmn ; M^imJk^n^ ^ wi venUe 
ftwifre colle mani vote a pigliarvi p^r* \ 
M duli^ nofikree ielAg^kne i^.sotretóo Pnr 
dovere ^ the e invitafle una volta a^ 
mendne infiemo wt nc0fe mM^ent a dr^ 
Jsnare in Ca/a di vofircs Padre . • - 

^ Con quefta iftruzioMi i F^tneiuUi la 
mattina feguence afpettarono Ja veou- 
.U d^l^anabiao^ & «ditata eflb la fc» 

^ V "iita 

• - - " ; 

• • • < 

Jt. .^^^ ^ ^DigitizedbyGoggl^ 



lita ricHieft^ , rifpóffM'o prontatnente.di 
si i ' aia infi«me lo pi-«gatono a volf r 
loro cOrrirpondere»-con inWtarlh tffis 
vofu Hiéenae col ioro caro Macdro ad 
un Banchetto iti <iih i\ faò Padre v 
JS^ /tf ^ iitoa grado M /tipjgjiò. jl Bam- . 
bino , però djife d'ovili «i'MMfire v . 
jf^ dìf^ngn pài gicriut già vicino ÀnU* < 
Afcenfione , ^y&y ^«*/ dt vi Vogtt9 
tiitti « Ue -skd u»i-hei coì^mU i^ (ia-, - 
/a di mio- hiidre . Udito ciò , corfercf 
ittbico i li^tci-uiii dle§frij| e feOanci.» 
darne coutezza al P. Bernardo . E qiie^ 
fii intendendo bene il iniftero di Cai 
convito» appareccliioflj all'imminente 
ftKi nrsortet'e vi dilpoiè aocora-i'fijuù 
piccioli ali ie vi . Ragguagliò di tutto 
ii fuo CàuM]'^-^ «B.ftifetto gli * 
aiicdi delia Cniefa per confegnarli ad 
a uri) e neilai^Àtif^a de-U' AiceniÌGiie 
dopp^ recitate le ore Canoniche , fi pa- 

dà A*.dià., e X\ porcò^ li SttcrO Ai- 
tare afliOito da* dii« iaficiuiii vediti di 
«asidide Cótte . , ' • 

laminato . con iAraordinairia divo* 
zione il Santo Sacrìficiev ^ur«n« miti 
e tre forprefi da U4> dolce deliquio di 
^fànto amore; ©ncfe cfeiofèro^ le patlpflii 
bre » indi poiapooo kocam^te' il capo 
fu la pradella , e cor» iina placidi#if« 
morce pacarono al beato convito del 
Cielo, di cui difiè Crifto ai fuói Dii* 
Cèpóli -, Bif^à wkh lU^MM ttt fda-' 
Vii.) éi" {>ib(ttis' J fipcr^ menjam mèam ih 
Rè^n? -i'yive» 'tZ'r&i il p*C"<>i4 

>^ 

% 



• 

* 



I4i terx.9 Gkrnù déW ^Mv»4' 

ibelrgtefi del Gcm) vento 4opo U ptmv 
zo comune iti in Chicfa à render le^ 

«nue a Dm > vkkro^^ i tue <;i9ri>i ico^"' 

paramenti ) & colle bianche -cocte di-» 

decentemente -Ca « gradini 
tare , e <da prima credettero i che ri- 
l^ailer» « si» poi conefcen^osU 
mòrti, itatefero dal ConfelTorc U ca« 
-gione delU ^or mo«te . Onde Cfiya io*' 
^eoniflirae efequie coUocaronA «lUì « 
«e io «n iftefioi iÌB90lcrO9 ^da fiut ufci^ 
va uj| CoavifTimo odore . . -oltre ^ 
'<tò 'fibceaw eAgi^re (inopeito aHa Ui 
pida Sepolcrale .wtca. J' ammira^>i/e i* 
ieri» tfc Servi di. Ria^ tant^ ^a^. 

voritk dAi &v Bam1>tJio « Mt^rdaf. i» 
DUr, DmpfiUt i>. Jfaris^fmMt ^f4^0f4f 

• ■ • *• - 

• •«••• 

|Le<Wtfir« 4t>. Av« Marie pei II. 4<v 
Storni ,die il Sano Bambino , a pa- 
rer di molti Dottai , ftctte «el Pre* 
/épio. Ed imnìagijuir»» che fVAart^i San* 
ciflìm» g.li dica <:iè , ch£ dille ^ ^ancit 
, Fraocefea Roman» « «ilorchè àj*parfitr 
ie v.i(ìbilfli^.nt.e coi Aio B»inbineHo i« 
^ccio * F)gU». 1 drfle , -^^ft/ * Af«*# 

iilecitare 3. ^ater , tJ. Ave , • Gio^ 
ri^-tit^i a/ %mbii^o in ringrdzja^ 
nient9 de* lavori a Giufeppe. E que- 
iti «t^votieer» eflère gfa<i4iflìmi . C puj^ 
jbeoe aj^oi^atarll da ciò^ clie ri^ri^ce 

. il ' 



il Bollando 22. Febbrajo , cioè che il 
, fiambino Gesù efleiMiofi dato a vedere 
' a $. Margherita da^Cortona, fra 1q a^U 
tre cpfe le racconìaifdò d'eflèré pairtÙ 
l colarmeate' divoca di San Giufeppe » 
a cui fi profcflavaaiTai obbligato ) maf- 
(ÌQumeate perchè lo aveva nudrita 
negli anni della fua Santa Infanzia. 

I .IV. GIORNO DELL* OTTAVA : ! 

[ . , . ' ! " ' • 

. CO£iS lÙERA ZlOìiB X&, 

Gli Angeli fanno feda nella Nafcità 

ai ctioo. . ; . : ;. 

V 

li. Annunziano allegMMn a'ta^ 
\ Ur. JUi tj$c9 al MondoT ' ^ ^ 

. Jt^i, Si debb&BO confidèrare a^ 
una ad «na, dacché fono tutte confi- 
deraUili, le parole, dctt» da jl' Angelo' 
a' Pallori* I. ^nmifjtcie vobis ^»udium 
i»Mg»9tm i ^tMd^'ttit mni fofi$l9 ; Gran* 
de dovette eHcre V allegrezza , non 
/ok>"oe' Paftóri y ma in tutt* 1 Pt>poli , 
dièodo ventato al Mordo la vit^i fpiri • 

' citale di eotti ', Heq»» enim , otce S. 

Leone Papa , fy efi Uoim ejft uifit» 

tÌ£i Ht>i »ìitalis vitAt X, quìa n»* 



zvi^ ^ de' Feudi delI'iftefTo Re.- Cosi 
eOendo fatto't>oftr« ilRè dc;CicU fatt' 
Uomo» (iarao entrati in poficjTo de'dioi 
meriti, e de'fuoiCelcftiali tcrori»*On? 
de nei vederlo già nato deblKioo (otOri 
rjwmettte gioire gii Uomini. 4. H^iie, 
S>j dice og^> beochè CriAo fofle lUi 
io di notte ; . perchè fu quèlla notte 



1 



t44. t€rz^ùGÌ9r»o dell Ottava. , i 
tus eji. E' venuto finalmente il Mefite 
iòfpirato per canti Secoli 9 £ non inai 
potuto godere da tanti Patriarchìi ed 
é venuto guifi un Sole per ìtlumifiar 
coloro, che (lavano tra le ombre del- 
la mot^te. i/.9. Ha4fiidmiJ^us in'tegU-^ 
i^e umbrA mortis^ Ihx erta, e fi eh. Q/T 
57. ^uafi ^iluc^lum préLpuratus efi 
grejjus ejds • 3* Vobis Non . è oato 
Gesù per qualche proprio, vantaggio , 
e pej: ^ae degli AngcJi , o di .altrf 
Créatura • Ma è nàto unicamente per 
ben nojdro • Parvulus , dice Saa Ber- 
nardo Sfrm. 2* fifper A1ìJ[hs\ nzius efi 
' nobh > nou fibì 5 non^ AngtUt. Donde 
infcrifce S. Prorpero S:nt. 30. così: 
Qluì beni non ha a ricevere J Uomo, 
fe p?r fuo bene fi èfatt'Uomo un Do? 
^iHiti fniurns efi homo , pfùpier quem 
Deus f^tlns e fi Homo} E poi eflendo 
Gei^A 0ato pex noi 9 egli è £itto DiO* 
firo 1 ed i fuoi meriti fon farri noftri ; 
ficc^ pofliamo co« eiiì foddisfare a.i 
Boftri debiti ,;c c^nfeguirc ilPacadifo, 
B ficcome quando i Vincitori in batr^ 
taglia fan prigioniero il Re. nemico |- 
divéntano^adroni di tutte le oriccbez 
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lerra , ii^<diax>itni amante parziale de- 
sa Uoimpi » e .deve eflcce accfìlco 
/B0I eoa tornino gìubiJo^ '■■ ^ . 

^ Ab fiate per miiie volte il ben ve,- 
*Jf® "« mondo , o mio Gesù j ^aa» 
eoe infietne coq «oi è nata la vera al» 
^egrez«a dì tutti gli, Uomini, gauiim 
mttgjMtm^ Io MJlo dt giubilo nel ve. 
ilervi , e vi riconofco , e vi adoro . 
4ual Salvatore del «ondo* 

IJ. L» iloris si eie le , Òa^ndo nac- 
glie il mondo nella Tua prima Greuio- 
^e > Vedendo gli Angeli tante beile 
oiiece floeilè alla lucè dalla iiviiia 6n. 
nipotenza, lodarono fommamente, e4 
eialtafOBO fimtk ^iidi «ooom j il Crea* 
core. /«é. 3%, Giuisdem^j^ iMpidtmm»' : 



m luminofa del giorno , a.om, i j. r- 
^^^•m % dift ,M.ut«m Jtppr opini uavit . ' 
^4Wor. Tra gli Ebrei vi fono ftaci 
più Salvaton, cbe hanno liberato gli 
Ifraclrti daJ giogo de' Titanni . Ma ni«. 
AO mai 4 flato Salvatore <fi tutto it 
«ondo , come Gesù, 4, Sini *A CAri* 

meo vero Padrone del tutto è Dio 
-Or |e 110 Re, abbandonata la Città 
C«P»wc del Regno , aodafle ad abita- • 
je ^abilineace in «sa Terricciiiola » ' - 
moftrerebbe verfo dj quella un dilBo. 
lo amore.; e iarebbé accolto con erao 

teif:k zia rll^»! mi: -*L:^^^^? ^Cosà OHI ' 
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rent onines Z>rt; cipè fU AoSf^V» 

-Qw^ ^rirocnte «flipn4o olto nei ifion- 
««D Gesù , pietra angolata , e foBda^ 
«Kouj della Cfaiefa, ne tripudiarono 
Itiitti gli Angioli , c ne dkcterò gloria 

ti/Jtmit De0 . E con dò iioìì voWcrtt 
iti dire, che r Incarnawpwe del y«r- 
$0 recafle gloria a Dio in QtéhV^ 
«<Mi' anche in terrai navoUerQ folo fì^. 
Unificare , che ì* Incàrnaslohe recò fom» - 
fila gloria » Dio, il quale fcen^hè col- 
la fua inmienfità Aia In tnttM luognu 
IMìticD^meBCe però; abita negli a|tiVs. 
^ Cieli . E qui fi ha a riflettere 
Quanto di^erfììitiettte iì ituno iUportat4 
fili Angeli dagli Uomini, l! <liyinVer, 
1^0 mm fi'éirt già «omp per re» 
di mere fili Angel i rubelli; é pure gli 
Angeli quanti oiTequ) hàn- fatici a 
siti nel fuonafeinaento?. Uno Ipannun- 
cia a* PaftoFi f un ahmalltima 1^ mez*'- 
«ria una Stella per guida de* ^agi , e 
Aoltiflimi ìilcri ìngran'iniiHèrp, fein^ 
tati Alila Capanna, a fiuìA^ di un lu* 
ininofo efercito per aria 9 fimhhmiv, 
mUitim CmUJUs , %ìi pantano inni di 
lode , gli conciliano dolciflìmi fonai , 
e <;olle 4or melodia sii addorfloteocané. 
le pène. All' incontro l' Uonio, o dHii 
l^nfionei ingrato , e fconofcente , bea* 
ché il divin' VèrBo fi fofle umanato 
per lui, e per ià ia^ ialvecsa, neppitc 
. sii di una flinza per nafccfé» non ^li 
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m «n'accoglienza , .non «fa. ua'^twa, 
:ZlQOe) & •m«a4«t 4(um ni» eog»ovit ^ 
•.O contufiftoe 1 o vergpgiu ! si 
\$MiUaj^ t i^i^, S. ^x^tònfK \\ Mago», 
fml^Hs non tfi H»tus\ :^mi tMs fàettM ' 

'Caro mio Bamfcuùaeno ^«sù, loi 
miiop 4*fiew»»COA5gIi Angeli per d^. 

^uffimtf J>*p : .«ia j)cr 'tempre glorifi- 
cato» «d ,«aiUAt). 5ud;©io, cImj bajO. . 
putó eiegaire opera sì cccelià , 

WciAo: op«a di ffl^an fltw^ 

diUj^ fa^e 4/ mondo ^ Oli .Aofieli 
ajMiiiD«iaiido al mondo la pace , fefiui- . 
;fopo 41 còBume degli J^cei., *iiì5a4i 
^De- Jor tfaluti annuoziavan la pa(Pie.>rf'4Mc 

fCoiMprefi tutt'i teni. I^i^ par che 
!gli Angeli, :v«kffero. %ijiJfic«rc ,/ cbe 
colia venuta del Meflia jRra v/EuiJUtadR«l 

mondo U^1»ace..e .^:4iS>,W t)*- 
lu . Di più vollero dire, q^r ,già fiaaU 

^nenie jy era contfaiura Jaiiace ira Ojq, 
^.•l* 4imana natura, cHe ,per tanti 
coli gli Mera ilata nemica rper Ja colp^ 
di Adamo ; e che t^J pace fi e^a lU* 
biii«i;CoUo Spofoazio deiiadivina còl. . 



ja umana wura iBolUtifaiBcnte iinU 
te. -fid aggittiifero,'Coe tal ^ace 1* a» 
vrebbero ,goduta folainente Uvoì>-. 
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"lAt ^Msrtc Giorno ^ettòttétvs^ 
W«0»«ii/; cioè quei, che riceverei- 
bero con buona volontà^ e di buon 
animo il nato Media, O purC} cQme 
fpiegaoo aUri » quei « che confórinaa-> 
. do il proprio volere aF voIer> di Dio , 
ed eTegueijdo eracumeate ciò» ebe Id- 
dio vuole, fono però di buona' voìon. 
ti» e grati ai Signore. Equefti ayieb- 
l^ero goduta la vera pace^ cioè la pa- 
ce interna del cuore, df cui prediflè 
iHiia &iie$h HfHlus mti$s m fttU 

Rifletti un pò Hi quefto punto, A- 
aima mia/Perchè venne H Signore 
mondo ì per conchiudèr ='{a pace tra 
I>io> è ruomo . E quando ▼enne ì 
-quando tutte le nazioni (lavano fra- 
' lorMn pace » t feosa guerre . E' èlie 
la annunziar per aria , appena nato 7 
la Pace» J» terni fés^ . Intendalo bè* 
'oe,^ Dov'è pace» ivi viene» e co- 
munica Iddio"; e dove fono riflè ^' odj, 
rancori di là fi parte ^Idd io. E per a- 
Yer pace » che sm a httf- bifoigna ^ 
fer yomo di buon cuore i e di buona 
volontà , che prende con. -fadegnazio» 
ne al Divino volere tutt* i beni » e 
cutt* i mali del mondo . 'Oh quai^to Ivo 
che apprendere in ciò ! e guanto he 

di che cònfoodermir 

>' ' .. ■ ' . _ , 

Ctllofuh Angeti, 

SAotiflìmi Angeli, che fcendefte giù 
d>l Ciclo AMla Capanna di Setlem» 

■ ' . . ■ . ^ me a 



me, o quanto godo, di vedervi cotao- 
' td oflequioiì al a»to\^asafeno ? o co* 
ne beoe upìce a* maggiori avvilimenti 
' di itti i /uoi maggiì^ efaltamenci eoa- 
adorarla, ^ fervirio ! Seguite pur, co* 
me 0ite a caotar per lui cantici di lò- 
de » ed a concertare armoniofè Jnelo» 
die per CMciiiargli i Tuoi (onni ; cbé 
anche io vogiio unire a* voilri canti 
le* voci del mio povero affètto ; poiché 
iarebi>e troppo grafi, vergogna . per ne» 
te mentre voi, per \ quali non nacque 
Cesù» gli face tante accoglienze , io 
all'incontro redento da lui taceffì con 
ingrato filensio. £h nò *. Sappiate > o 
inio Gesù, che io ammirando quanto 
avete iàcio per me pioochè per gli An* 
geli, canterò fèmpre, edefalterò l'in- 
Hoica vofliva JDìfericordia ; mi/wicordìéu 

J>4mttti io éUrnum ònnaèo . Deh fate 

prego, che caocaowì-era i|i vita le 

jvoflre lodi iaiìemà con gli Angeli » 
{|M>flè pm^eoatimiairle iofieme con eiiì 
4»cr tutta l'eternità • Amen • . 

i> H £ M U S. 



T^E»/ 9 f «/ miro ordirne Angtlofum 

tonetd* frofitittsy ut « qmibut tlbimi'-^ 
ui/irMmtSéms /» Cài» /smptr ^Jfiftitur »' 
ttb i^t in urrM vitot. nofitik mHniatmrK 
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ÀSPrKAZ^I ON E. 

* • * • I 

$teìvUi9 già' d«I Ciel il^gelri».#oofo». 

Ove giace Gesù- fui dura fieno : 

St accheti li pianto- fao ». ^ fcemi il' 
^ E S S UT R I • 

• ■ ■ ■ - ■ * u 

. il il l$ro oJlj[eqMh aIU> SUèttnità^ ÀtV 

• ♦ • • . * • 

• I . V 

SAN Qi«sorK» Vefedif».. T^inoatotl' 
trova» dofi aflai itaooo ^ec^ i& aote» 

•ectettcr Vigirte" -èeìW Ai^^Hutov e per | 

le continue fatiche del fiio fantvxe^ 
lo^i. diede nella ii9eie 4> M«taie' i» ti» 
. srofondiiiuBO' foBi>or>. ikcbè^ giunta' in- 
^lna»» jìottenon udVilfiion delle Gàni<>> 
paoev ch& io cbianmia^^' Divini Qfiì^)^ 
ini Chiefa , qqand^ ecco^ fé gli fa dap^ 
^relTo im Angelo' V e lo ctfouofe^lì 
ifefino . Si dtft» egli ) ma appena al 
perte le p»l^bfe:, iè «Iwidr 4»^^ bel» 
«uovo,- e voltai all' altro lato . Ma^ 
toA^ V Angelo* lo^ -fouoctt: lkfeccMid»< ! 
Iioltas e più' fortemente. Riapre quegli- 
gli. occhi r e- levai fu* il ~ capo ina^ pa'^ 
Bendo a- lui di non. notejiòr reggere ia* 

ako» 
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Alcoy lo poU fui fMociaie i è fi ad. 
aoritìénta . Allora i'Aiigela gii carie* 
itti vko uno Icbiattbi t gli dicé così: 

Hórne dórmi ceti , t« , iht devi defi^ntg. 
gU.0lt9Ì 4tlU Uif^ie ài fHejiànbt^ 
te r tn iu feli^uos 4d vii^lUf j$dm9^ 
-mepé dtiest &- Hméiet feiefé ìeprlmt^ 
fhì A queOe voci fortó preftartienfe> 
li S, VetoOfd per «d^afe in Chief^ 
1 <iivÌDÌ mider} di quella Sacratifioit 
Notté* ijir/iw if, iitèv, io, é, - : ] 
• La vergine Madre ^oc GkdbliNl 
-<:arvaglio DoitìenitAia f irientte iti 
ila Notte del S. Natale recitava il di* 
Vino Officio ) vide tfnAogelo collabi» 
Jaocia iù matto ^ the pefava ia ^ivo* 
«ioot de- Reiigi ofi del fuo Ordine , 
tBener^ tentavano t divini Ui&z j ; e4 
4adi portava le loto Orazioni innanzi 
ài Irono di Dio» i» figura di odorfiw 
fiflimo incenfo, ]>Ur» Oomenh, i 

t Fradello, Laico di S.Prancefco, s'i|i. 
fervori i>er maniera «ella. CottmiMoir; 
eneHtece nel dì del ^nto Natale, cSe 
AUottó tìelU coBtcmplaKiom deMMiAe» 
ro, li fcordò afatto di apparecchiaj« 
il defioue pe'Friti-» e permi prela. 
tó r the quella mattina rellava io Coiif> 
vento* $eo^o fioAlméfiis dalia «Mteni» 
plazione, quando Torà del praoaoer» 
già qui^ iaimj«eiice, «oriè io eucina, 
ove nul^a affatto v'era apparecchiato 
ih'tìhi de((ìiiati « In 4|^efla eonfuTio» 
jiej e io queUa urgenza fivolft ii^eif* 

<• 4 vo . 
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Ìà Dio al S. Bamtónar e lo pr^V 
caldamente del fuoajuto. £d ecco prò» 
dtgio! Se gli fillio inniitzi dne Glo»' 
vinetti teftitr di bianco, e belJiflìk / 
ffló afpettO) i ^aali ìb tnr fubiÉo mi» / 
Aro all'ordine ì\ tutto , é gliel^re^^ 
' lèotarónv. Sicché dopo a» 9tt«rto- <l* , 
■ ora Tuonato a menfa , con gran conw i 
folasioAe, eimmiglia fbroB^iniitgiÉ^ 
te da'^Frati, edali'OfpitePreUtf^qucl- 
le vivande , come inafidate- loro dèi 
S» j^i^bino nel gioroa dei fuo Nata» , 

Ad jmlttzionr de* Santi Airgèfi rr^ 
citate ad ooor del & Bambino quali- 
che Torta di Orazioni vocali ^ come 
Àrcblìe ì' officio, dei S. Natale , o qual^ j 
che Inno di detto Oflìcio; o pur quaU^ | 
' che ovmero di Pkterooihri , La gra» i 
-*'ftnrv«^ dt Dio , Marta deliba Sambuca , 
Tcrsiairi» di S. Francefee, iol«» ogm 
■otte portard ad adorare un Santo 
•Bambini dr cera in- an» Cappella , e 
quivi dinanai a hti recitava parte cNI 
cento Qhriit P^»tpi , che recrtayaofini 
giorno. Una notte vo]l« il S. BamoH» 
^ moftrare il gradftaento detiafuaiitw. 
^vo^ione » Onde la chiamò- per -nome ; 
■ C le difie CmnHsm infiemt ft Qhrim- \ 
fatri ^ quale cantato, reOò la Serva 
di Dio piena ili ta»to gfabilo', che pet . 
. ' 4tti,pdici giodrni altrQ più. ooo ripeteva 

..; • ■ . .-che 

* • 
• • • 
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ch^ il decto Cantico. Leggtni, Wr»»^ 
€if€. La Ida de' Lewis Monaca Be« - 
nèdeccina ebbe pià voJce la force 4i 
abbnéciais il Pargoletto CSesù ^ offer* 
co a Lei da Maria . Ma fiogòlare fii , 
ciò, cbe le avvenne nna volta neiCo. 
rp. Meocr'elJa esiliava il divino Of- 
fisio, ecco et' ifliprovviifb le corre fui» 
le braccia il Bambino Gesù. Ma .do» 
irendo poi la Santa Verginella canta» 
'fe una Lezione, e. dovendo. iecondoii 
coftUMMUiiftendere , ed allargare le brac% 
eia, il divino induce le s'attaccò^ al 
collo* per non impedire quella facra 
Cerimonia . £x vk/^ Mmtl. <B«« 

Recitare su fiater» ed Av», e GJ^ 
Patri ad onor de* 9. Cori degli Ange- 
Ji in riagcaxiamenta iki'.caoci^lacti al 
Bambino Gesù fuiia ^^p^n^a. . 

GIORNO D:eUL' OTTAVA,; 

• • • • 

I Pallori danno oflequ) al S^loBaiQ^ 

bino nel Piefepey 

... I • 

• ], €U»^ gli Affètti dtÀGm»** . . . 

II. Coli' efpreffioni detiAMnpkO,. '■ 

, tfi^ìUm 4^ timi , 

\ 

J. /^O» gli f^ffttti dtl tm»9 , Appc- 
na i Paficri ebbero iotefodai^ 
Aogelft la. K^fcica del MeiTia , cbe to- 
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ftb pratìearono vetta lui §H atti eroi*- 
•r iv/iMh^ Fede t>oicHè> àv«nd<y- dìèe» 
•0 iore r Aogelò che il Media già d»»^ 
f&- ftàva> in un P)«fe|ie' , coperto^ 4w 
«tnci » non perciò dubi tar«nodèifii-ve«' 
nià; dermiftèro ^ nè d'i il ero già^ fra k)*^ 
to ,^ yiéismus' mttMm ifot Vtrhmm ftt- 

efedendo fermamente 
tutto , diifero i Vidi^mur A»c Viérhmm^ 
fMùd fàBum efi . v, di Speranza dac» 
èbè ]' Angelo non òÀGSt: Idro' ìK Inog*» 
precifd, ove CriHo era nato >- c^pnre- 
h A'Vvìaft Tubito' CO»' ficBcezxa di* ri**- 
trovarlo. Nòn badano-). Ai nella Tocà^ 
«flenn* pefivina i ldfo« ànaentt' patir 
dànno da'Jupi non cnsano* che lé' 
Urade £aoo afpre ;* t aHar< ofcorasa 
poich è ha n n 0 ferma fiducia di Dio r 
•f^e, av|ebbe quelita lòto gita guidat** 
òilì , « cuftòdito i ] or greggi . di 
Carità , partendo' fiibito-, i'n-£retta V 
e fiimoiando' V uno l'altro icambieVoI-^ 
mntb ad- affrettare i paffi y.daccbè- e* 
rano tutti^ i^ioU internamente da un- 
lèrvidò- amore , e defidèrio di- pretto^ 
trovare il lot liin^d. E ciò f3nno>noa> 
già per ordine cfpreflb , che ne avef* 
iero avuta dall'Angelo , ma-, di loro* 
fpontanea' volontà» benché mofTì daller 
infinua&ioni deir Angelo »^ E fon; 
per l'appunto le proprietà def vero A- 
mor di Dio:, cioè il far; pretto ^ ils fàf 
con fervore, e *1 fare , non per foiv 
za' di comandi:», ma rp(mtane»me&t& 
CiUQÙ poi i Santi Paàòci ai Freiepe^ 

«Diot 
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0 Dio! chi può jdir mai y con quanto 
maggior fervore pradca^eco quegli atti/ 
In appena veier U Santo Bambino » 
benché ÙJ^e io iaogo sì vije , fu^tp 
io adoriYono per Dio , e gli haciaro» 
no divoumente ì piedi ; ìperarono con 
certezza , eh' egfi gli avrebbe falva-^- 
ti l e tenendo inchiodaci gli J^uardi 
nelvifo del S. Bambino, che gittava. 
raggi di beltà , e di lace f gli ^onfa- 
crarono tutc'i loro affetti , lenza po- 
ter da principio pro{>uo2iar parola^ fiando 
tutti forprefi da una ìnfolita maraviglia;^ 
^d»&i fmttA i dice. San Cipriano 4$ 

NaU Chr, inviabili m/tgìfiirtt Spiritai 
tentur immen/um , ét fÌA ti dtvQtmit 

O quanto debbo io confondermi £ 
irilla de Santi Paftori { é quanto deb^ 
ho imparare da eifi « benché idioti t 
ed ignoramil Bili appèndi avuta kpfi# 
ina.^ cognizione diX^io, praticarono at* 
Ci si eroici: iò dopo tanti aiiiiì , ém 
lo conofcQ t -e doAO tinti lumi dd( 
Cieio « appena è> co(a , che fta' tnte^ 
ramente buona, I Padori si veloci,,! 
sì ééfvorofi nell'andare à Crifto i ed 
io nella via di Dio, sì pigro, -e si 
tiepido. Ah SS. Paftori* impetratemi 
6n Gesù un pò del voftro amore, dd 
&rvor voHro. f 
. II. Coir 0/prejS!»9it delU\ Ungus , l 
Santi Pallori dopo le prime maravi« 
S^ie^^die AVSano annodate loco levo* 

* ' Q é • *• .. ci, ' . 
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ci, piglfSNron fiato, ed entrarono qaafS 
in dimefticheKza coi Si Bambino ;.oo<- 
■ de con irosse sV^ tm ahi h quanto af- 
fettuofe parole» comiociaroiio 9^th§u 
cott lui i loro amori : Lo 4Ìovertero 
lafutare co'.qaigliori citoU , che potè 
trovare la lor femplicc mente , chiaK 
jQaodoJo Dìo, &e, paftoic , « Gover- 
aatore del Mondo* gli dovettero da»^ 
re il benvenuto nel hto paefe , e rioi* 
^aztatlo dell'onore ler conq^rtito; lo 
«bvetttio Ittfiofwe con inrcile «aofo* 

le, e pregare con umilillrmf fuppliche,. 
Che piàf fiuido'Gesù oe^PnA^nel. 
la guifa appunto , che avea detto loca 
I- AageU, cioè iafieme con Marta, o 
con Giufeppe: J»veiur$t»t MarUm , &• 

f^i a dovette rivokacc con gran 
«Ivereasa verfo iv*aria, eomgratularft 
con lei pel Yaftbil&mo Bambìjio dato 
fila Jtite , e ringnteiaria pel gran be- 
neficio htt», ail Mondo , ce» dargli, il 
% Dovettero parìmenic 

pa Ilare uffici A ^iteicntc cor celia con 
^Giuleppe, congratu landoft anche con 
lui per la fua gnn eooMaaione . Ci* 
^Imem dando fiato alle lor paflwec' 
«e, ^aajpQgae ; dovettero fuoBar. dol- 
cemente , e cantare ruftici canti per 
cpo(Dlare il s. Bimbia» ne 'fiìb» patii* 
JiBnii , Ed o che bel vedere , e chr 
beir t^ire dovctt'c^, Acc &Tomi 
mate da VilJanova ^, de mt» 
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le' Angeliche melodie J fuoni <fe*Paftov 
iÌA.ccMiUttùx.%\ì uniy or gii sltriavi» 
^cenda, edortutc'inneine in oflèqirio dei 
luto DioJ vUii»ts A»pè»ùm ' sè9t>9§ 
rkflieif hominihus , ^ jumt^tif pormi»» 

JepU adirare mnyefinum . 

Q cbe ^ran MaeAro dell' Aatme è 
il Santo Amor di BioI I Paftori era- 
ao certaibeote jgaoraat j- ^ e fensa ftw 
eondia; e pure feppero così ben coasb 
pliiaeatare il SaotaBamiMso • cibe yiidI 
«ir poi , che cere un che hanno^ tao» 
te «^iéffiont» • taace fitfi pér efpii— 
mere la lor benevolem^a a^i amici i 
fe poi fi ffletceiie «d ofafe» fi^feaicon» 
iireddi , aridi > e non fanoa dire una 
ÌMiMia pafcdà' 4i affetto al Signore ^ 
che vuo^ dir «ueAo ì St dìoon, co» 
-ci^ 9 che coftorò aoo hanno amore » 

Aon haa fervore Cj^ fe Io aveflèro»». 

direi Ah Santi Pà^^ 
ttori, iafeivoraced Ha poco c«l voftr» 
aotofe ed infegnateci la maniera di 
.trattar con Dia neH* Qraaione. 

in. Cwtt" efiUxiiont dt' Doni , Gli of. 
feqtt>^de' PaAori .al Sa«to Bambino^ncNi 
finirono^ tutti in parole , ma fi eftefe* 
va amache a' fatti *, giacché cofioro reca» . 
gon& a Gesù i migliori doni , che foir 
fuaàk d» fàfe la natia povertà r CUi , 
recarono AgneMi , frutta,, e latlicinj«« 
< Sdr ta q«iefti piccioii- don»' donarono 
molto ^ poiché diedero, cut co ciò>) che 
i^otetone e- 4e- dicdcfO^ ca' maggio^. 

, • eoo» 
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«5^ fuintoGhrtu deU^OtMa * 
tfontraiTegni del lora atinors . £ patve^ 
che oflèrvaiTero il ^comancio htio -nel * 
DeateroDomio i6. 17. di ntm mzicùW 
furice dalmati a Dio. colle mani voa 
te, e fenza quainnqae prefeoce : Hon 

iJoni dovette accettare Maria a nome 
di Tuo Figlio 9 ed aocbe a nome di 
lui ringraziarli « £ '1 S. Bambino af» 
cresi pioveste mùSaautm gradiiM^icoco'. 
fuoi fguardi amoroii ; e dovette con*- 
iraceÉtnbiafii csm òiu loro» 4»rima wf 
teforo di doni foprannacurali nell'Ani* 
moif e poi levando fu -dal fieno i» te« 
nera manina, dovette ^ocbe benedir* 
U . Qoindi èy 'cfae «A nel- dipaf(iHi 
dalla ^ntft Capanna comiiiciarono. ji 
dir fmtme lodi della benignità di -lui 9 
le ad appaleiare a- tutti le glosie del 
nato Me^y Loc. 2, /iwi# 

vi4*réi»t » O quanti bellr iniégname^<* > 
ti 'pofliam di quì tmre per noi- Pii*? - 
mieraineate non bada il dimoflrare il 
siodro amor verfo Dio colle fole cf- - 
^eflìooi delia liagoa 9 ■ bifogna molto 
più moilrario coir opere. Che impor* 
ta> che taluno o^do &cci8 tanti l»el» : 
li affetti , e tatui buoni propoilti , fe 
•^oi nelle occafioai di beo ^e^non^ . 
•al Signore le fratta delie virtù Crillia* 
£b cbe di tai^Anrta di gente Ilio*' 
fna giuftamence Iddio<s Ffifmlus hitU" 

éiit -mt kmm:^i hit ttuMm^m^ 

» ■ * 
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gt efi a mt. Per fecondo fi ha a ri «" 

Mulete cane bene làdiw i imuner»: is 
fervi fuot.* I Paftori dieder poco di b«r 
teiQiiiorali »- « ricevettero uir tefotet^ 

di beni' fpiricuali • Oh' (è' io foilì pià^ 
liberale con; Dio^ Ahopete^ buone f cb»- 
bei prem) ne riceverei »- , . 

niatedrate così bene co' voftri efemp] p. 
wàr impetracsa»: graai» cb^ Qesàt ^«b^ 
lioiervi' bea; imiure^ 

C Antiflìml Fàftbridi Eetlèmme, quan^. 
^ to^ parsàalineBtè Jettf- fiat r voi fa*< 
voriti dal Ciela in premio della voftut;} 
ftmpncicà , ed' innocenta ! Vo\<ben« 
«hè ignobili» e..pov«riv fi^tc; iliaci in- 
vitatìial P^efepe di Grillo , prima de-' 
Re Magi, e prima, di tutti gii <Uóaii>^- 
ni i. e fiete fbci invitati- per mezzo di* 
WUi«Bla fpedlto a: poftà dàlie sfere- 
per voftro Ambafciadorfr .v Voi prima- 
di' tutti- avete: ?[vuta> la mercè^ di mi« 
rare il Santo fùrnibi no , e di baciargli 
ìi piè , e. d* efier dà lui benedétti ... 
che gran forte è (ùta la vofira ! che 
gforia i: cher fiogolarifiìoio privilègio {< 
io mi coogtafiulo con. voi d^' voflri o- 
Bori r. e nifio^o»»- imm^ tuMtt invidia r 
vodri contenti .. Ah felici diavoli' Deb 
v»i ^rego umUiaente- per. q'ueUiatnor », 
cbe avete portato* ai Santo Bambino » 
e/per quei beneficj ^ che avete da lab 

ric6~ 
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ricevuti , impecratemi^ grazia da ben; 
imitare I* ioBDcenjEa.iIe'Toftri coftumi , 
e la fervida voAra divozione verfo il 
nato Meffia : acciocché podi poi rina- 
fcere infietn con voi agli euroi saiidj 
4el Pj|^diib . Amev * 

O K £ M U 

* . ut m»tut hodU SéUva$«r. Mtmdè « 
dhfiiM mohis generutionis e fi au- 
0or, ita & imm»*$0HtMtis fi$Jf/g Jétr^ 
g/|#/, §iu} Ucmm viviti ^ tttiMt, 

ASPIRAZIONE. • 

ytn%funt ftfiinuntts , ó» inven§runt 

tum i» fr^epi$, Luc^z, 

Corrono a piè del pargoletto Dio, 
Qbbliata la greggia « anche i Paftori ? 
Con frutta » Agnelli, e .latte i loia 
amori 

Gli coniàcrao col cuor iàtto4>ià|«« . 

Ì5S£JiPIO. 

#^ . 

Il S, Samii»o ctau tonm§rt$ im. Mfét 
- tms gntm ^/catriet^. 

■V/Iveva i« Itoma r tempo del Pa- 

▼ triarca 5» DomeRìco una rea don- 
Mi per Aone Gtteitna , Qucfta fendo 

• dota*. 
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dotata di iìoBolar bekà » fervivaiì 
^nefto dono oi Drà contro Dìo ftefTo^ 
▼aleDdo&ne a Avvertire J' incanta gìow 
rentà ; ed era già omaf divenuta il 
pabbiico (caadaloideHt Città, Tratan^ 
te fue malvagità qoefio: fole avea di 
èaooa, che portàvafi roire»r<e » iidirftv 
^ fervide Prediche jdi San ppiaeoico^ 
€ ptt fu* buon» forte ricevette un df 
dalle man» di lui uno di quei Rofarj^ 
cbé ei fole» éì{!tnba\té al Popolo. 
I pena ricevutolo cominciò a recitari» 
I €gni d) , ièojta però diftnettere il ma! 
.'^meftiere di pecpare» e di iàr peccare 
I £ il nriièricordiofo Iddio moflo forfè 
I ' é» queft' opera buona da lei praticata^ 
lè diede grazia da convertirti alla fe« 
I snente Appariaioileb Apparve^ dun*- 
L que un ài /ungo una ftrada in forma 
di leggìadridìmosiovane; era però^ ta* 
" le la fua beltà, che volendolo quella 
: Jiiirare in Tifo» fi iènciva ingerire nel* 
cuore u»' certo amor mifto di rivere»* 
«a» che Ibrsavah a baiiàr gii!t gii oc» 
• ehi, ed a vergognarfi di fe medefima» 
Contuf tóciò. Caterina lo invitò^ a vé^- 
fiire a convito in Gafa fua; e il gio- 
vane r accettò dr bnoB grado • Mel& 
amendue a tavola, cominciò f ubi co il 
giovane a cbr fegnr df ciò , che «gl»^ 
era. Imperocché quanto p toccava di 
pane, o éi altre vivairde , parca,' ohe 
refta£^ tidto a color di fangue . Nel 
veder ciò la dònna , immagì nò- che queb. 

, gli j»eifr adoperare lei, cokelio fi iofie: 

feci» 



Ibriu k filano^ onde & eùbì a iaa4&* 
carglicla. Ma il giovaiiey no« iliiTe , 
ooaToiid toalcittjaeoti &rìta; dico» be» 
Ae , che uo Criiliaflo non dovrebbe 
CHlbr dtio aJcttaó> che fioa iofie pri» 
ma ttttinto nei Sangue del .Redento- 
te • Attoiiie* CaMTìéji Iter tai voci 
.non imi fìà intdeàn quella Cafa, alfe 
zò gli a guarchirlo* Ma il feoi* 
biance di quel gióvane crebbe aliar 
tanto di Maeftà, e di beiie22a , che 
retta piacchè jsai a chi nar giù ver* 
gognofamettte le |}B|»iliei «fTlIìmalandó— 
però il Tuo ioìTofCl » • fi -voife a dirgli 

;C0$\ : signóre i A quel cht veggo ^ mt* 

h Pojfo idearmi t io mi fido di far» 
'UfVi s fé pfim» »9» mi fuelst* « tJdi 
^'voi fitti , Allora egli rifpofei Tu là . 
fafrtU hm ufiofHémd^-fAfSfMH fpértcm 
thi»u le tavole $ ed appartati ì fervi't- 

Terinioaco Quoque il cMrvito $ « ita 
io dilparte la fervi tÀ , tcto uù nuovo 
prodigio. Tutto iii.uft iftafiee etogiaiS 
rofpite da giovane, qual ii moSrava» 
in OD Batnhiiio il piè • graetofo « e il 
più ^ vago di quanti mai ne vide il^o- 
fe / ed airea fui eapd uni Gor^ di 
Spine , fui dolTo una Cr.oce $ e neik 
mani , ne* pièy e nei colfato einqtKSi , 
Piaghe vermiglie \ e cotto il Aio te. , 
nero corpicci^oToparea latiiittfdi fref« 
co (angue » A quefta villa farebbe mor* 
ta per lo fpavanto Caterina) ma il be«t 
oigni filino £;^i;pbioo ia coa^rt^ ififisi* 
\ ' me ♦ 
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jAr» e ratmnaieih'À con qnefte cciapa^)^ 

£oflevoH voci : BmJÌ a i /{frciUy òafi^a ^y, 

4kic*m miii'lk tHuUtÀi .9 tmtp^ ptem^ 

'W. Mira un pà'^ quanto mi /eì effiata »^ 

£ cìb>4efti»f diépftrve^ fi Gaceiris» 
si compunta , cfafe Aibito^ coife 
iùèrAi .Sj £foiHtBÌco>; iì aaitfdSòt da 4tM 

con grandiflima- contrizioi^; e coila- 

guanto av€a a' poveri K per far meglio^ 
^i«enM dè'ftioi papcati volle ^er 
murata in una tiretti (fima Celia . £ i£: 
occupa con st gran^ fixvore: iieir Ora*-- 
ftioiie> cb« t9t»9€(ft da Dio^ ÌMgol»^ 
r iiTimr fàvort^ dk rivetasiooiv e divie- 
ni ■ pDpranoaturali!.- & ^aJjineDte dopo' 
lungotempo- venut»* a^ morte,- fìi vt£ta^- 
ta^ nelle fuc^ agonie:. da il a* Beata;» Vergi*- 
'«©-«. & il* Corpa fuo fit fepolto nellas 
Gbiefa di S. GÌ01 Laiecano v Ftn 4eff 
Cétfiìgth i/hr» D»mi9^^ar^ ue, 35*-. 
* • • '■' • ' ' . . • 

OfférirCÌniTeme- co*Pàftori al Santo^ 

Bambioo^it pn^mo cuore v E iniieiiiC 
pregarlo', cKe ei dà- buon* jpàfìore ri^ 
CDfnduca* al fuo oviìè- pmireirà fioac* 
rita^ dèli' Anima- fùa . La fe^va^ di Dio* 
Mansn» di: Gesà^' Francefcaott^vi» 
dè una volta G€su> io fèmbiante di Ieg«- 
gi»dro Fà^eiiilletta r ma^ itr abito di^ 
Pàftore^^ con una Pibcorella^fovra le' 
figlie, coit nn bailótte.iir« fflaw, oellei 
Qtti^ cim» efa» um CMCe »,col vuo ac^. 

€e(b>$> 

« 
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cefo >^olia fronte bagnata di £iidore»s 
e- A* capelli afperri di ne¥e . A -Calvi- 
na Mariana gli diife: 70, signwe^ fm 

mi» è l» fecweliu fmmrritm, £ GesÀ 

Paftore rifpofìf : CM/é4»*i ; » 'iFi^/<« 

ìtireMrti. Le^end. rtsmefc, " 

Recitare 3. tmttri td Avt%. $ atti»' 
ri» Patri a* Santi Panori , accioccbèc*' 

impetrino aa tenero ainore M S»QlOf 
.Bambino* . :. ^ 




•VI. GIÓRNO DELL* OTTAVA.^ 



m 

* . 0 

l Re Magi adoranp Cesu ad Pr^iepe, 

I. Vanno s Gtti eom ^tfi4X»M» 

II* «4ar«lM'- r«» fwmttt, 

111* G/i A» UrghégA» • ' . 

V criveado & ^Matceo «. ia' vé- 
Oiita de* Magi; non fenaa oiiltero di* 
«e: Seetàiégi ahOritmU nm§PtmÌHit» 

fùfolymamv Quaii dicefle piiuso.di nM* 
raviglia y Sece , diinite che ftraMssa f , 
ì Gentili vengono a Crifto» dall' Oriea» 
te vengopo in Omifalemme: e véngo« - 
no feguendo la guida di una$t^IIj|. 

^^^^^^ ^Bi^^l 

pi4 v«llttà:'. osi Cielo^ . . 
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Soldatini Dinride t che coli -fh^rifif 
\ co vengono in Betlemiiie per attìgner 
I re l'aqu» dieik "divina grazia per Ce » " 
I ^ e per tutt' i Qentiiì. Sembrano i tee- 
* FìgliuoiidiNoèk che entrano nell'Are» 
i aiftica» cioè Chidà di Óifto ^r 
per poi introdurvi ancora ì for Coni- 
- patriettt. Pajono gli erpieruori -deli» 
terra Promcfla, che vengono in terra 
1. lant» cercando. quel Dio,. dw fi chia» 
ma B»trHs Cjfpri , per poi appalefàr U ' 
ftpa fede nell' Oriente . E ciò > ciie ré» 
cà pià flupore > efli foli vongone > 
veogoa fiibito, Xft nuova Scelk .appa»* 
i fa per aria fu cer tangente veduta da 
\ ' molti Popoli Orientali ; c molti, favj 
1 di que* Paefi dovean fapere il Vatici- 
i bIo di Balaam , cke fia regiArato<«e* 
\ Numeri a^ Or«>t«r suUt^ ex jseoé^t 

) 4t tMfurgtt Vhg0 dtifrsel. Con tut* 
, to ciò niuno anatto iì moife fuor ch& 
i {di Re Magi V i 'Zittii Ininto veduta 
la St^a, feosa frapporre verun iod|i« - 
Sto, oient» QpMHewuiticdalla lungheis» 
Nza, ed afprezza dei cammino; fi met*f 
tono In viaggio alta volta di Gemfii. 
lemme. Né mai fi fermano fino atao^ 
to che non fi fermò la Stella : V/q/tt* 
dum vaUrnsfiaret fuifru uhi trat putr « 
E fermata cne fu la Stella fu di una 
roana Capanna » non iol non fi (xoncrì- . 
fiarono per ciò , che anzi ne gioirono . 
fommamente ; QmvìJì fumt isadi» m»r^ 
gn$ vif/if • C vi fi fecmaroDO almeiv 
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^er una notte^ .dieendo il Vangèlo 

lUa pò (óvrt <iè > ÀDÌma tnià , « £on^ . 
ifoaditi . 'QuaojEe xhiamate. ti i»,:l4<iÌQ^ 
pcx hoéOL de'Sacerdoti , t:he f<)n0SieI<^ 

'm1iftiéhe>delU :Chìefa4 e tu vi cor- >^ 
ttìSpottàiì o pur fai la forda? E fe-vi- 
'CprrMpondi , ho •£ùftit»ico tXom riMaè» 
gi? Quelli per trovar v'Crifto » -. veancr-Q 

vare I ^IftetTo Grido SacraaeiUUo ndl^ 
•Cfaìeé^ « ti .ficiiremi 4ttr xliibm*<di ?90i« 
ehi perifi f "Quelli finrono oolbuiiiSim 

.acà Ì0BUÌie :k -Sftdla Jiii i49P9'aw 
f cominciato jtà idieeiiice. le Divi ae if pi« 

vdivoeione > Ab che il .^tV9t 
M«gi «ef ^Mle<vtudicio iè» ».«òiiileii».. 
sare la («a^ratezaa «di ijmoiti Cri«. . 
Aistti \ néììà :iiiwà&nt'^ •<cbe i4i0r il 
gnore , MMté, 'Sm$^ JKI^«4 .A».* ^ 

in. fmdUic : ^uU ^iim '**n^. -smiik 

An SantiUlmì -Magi itnpenrateinl 
rgwcla dal iSigaote ;da imitare i -voflrì, 
^efempl , col pre(lanifiQt<&:;e(i^guif<e Pi* 
•vioe .ii^ra«4««i^ ■ » 

•H. -Lo aiùtuno ccn ftnMire * Giiiiiti 

i He Magi alla -Cìiotia di fietkfiune» 

iftrovarono il ^laco JMle0ia; '9ual Bam*^^ 

«Bé2£0 a due JBrud ^ . C^n^ ciuoi-.. 
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cpDCralTegno di divinità . E pure Ò0l 
avi(«gaaehìà fofl^o - )riccki0ìait Top»* " 
ghi dell'Oriente» nQaJ|dego4i:oo^.pun* 
cp (^o Fede in^mneoce ' Ì«IUH^ pari ! h 
41 ricoaofc^rJo per Dio* £ benché iOi 
inhrairero .ia • «109 edremo «v vitoents;». v . 
(he noa anpor» èiicrm- miracoli , 
^ ché flou ancor ii apfMddtnra peir Dio i 
contuttop^ lo a(ior%RO^ ^oiJe fi^ umi» 
ti ) e rhwitofl «uuiifre , {mperocchè 
I toltefi di ^o h corona, gittanoa 
I pi^ dd $tat» Oftinbiao , indi proftraci 

I juj fttolos lo incbUliBb pro^v^MK^tio 
f te come toro Re, e lor Dio : ProeS» 

4f»tis Ad»rMv»rMmif ««m^ O .che |>el &•>; 

feiopio di giuda Criftiaoa umiliti IPie% 

dere eoa ci^ a vedcne i Mfigw che ni*. . 

la preren2a di Dio a oche i graadi d^K 
1 iit ^err« iboo piccioli « e- # éskkooQ^- 
\ umiliare, e tenere per niente . £d a - 

quefto proposto ni^tui H Baciala ^'tf: 

Ev» tm. I. /• 9. cap, i^., dhe i. Magi 
n«l Vangelo aM--£m Alienati K,e ; 
ed air incontro chiamait .iÈiio49 • 
]p- ci,6 perchè C99it^lNcU 
amili non fi cenneror-per diÌ9itw> 
ài Re de^ Re ; anzi sU §u^t90oH 
piedi 1 e 1 oir Corone ^ La4dp;ye Brode » . 
de quel iiiperbo che egli, m » 00» fe». - 
lo (ì tr<^ttò. da Re nu^ c^cò Ài ailì* 
curar la fw Corona. nrarte dei- 

OOcflì** <«M più • do b^j B ft anche ei^ 
fervane la modeftia, e la compeftesza,^ 
ooa cui i lutasi fiefttero . davanti al SU. 
I (ambino . Qrao coiÀ i dice ii Grifo^. 
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{^omo, in c !<»• MdCor,limil, i4. V>eg.f, 
^òno i Magi il Me0ìa 4a Bambino ; 1 
povera > umile s e xllfagiata ; e puce 
ilaiiiio alk fi» ^tefenza coti' uHB'On } 
cifpetto» e uiuiiiaoo dinaoria lui tijt* i 
ttk la h>r grsndecsa «sEd tll^ ìMoatr* 
caitti Criftiani nella Ciilefe aUa p^ie- 
Ièlle» dell' ifte<ra4>to, che fiieoa titt« 

. ta Maeftà fueli Altari, corteggiato da* 
sii Angeli , e^da'1Sacerd•ri » aniiicoifò ' 

. 2t ftareifiomodefti. » irrivereoti, eicoia* I 
pofti . O che {concio 1 quti^m tum^ j 

wrenti» , Tu Autt^l nm i» Pràfefi 
vidtt^./U im Altari, Final42iQ|ue ch^ | 
èelli affetti dì amore dovettero sfoga* i 
se col 5. fiambino ii4agi, or lutt'io* 
^me, o ciafcheduno feparatamented^ 
§cs O conie donetteve bieoedtee> tatti ^ 
paifi del loro lungo viaggio per la Ter» 
di aver poi troiaio «n taot« b$iMe! 
Deh Anima mia , riiletti un 
«ome ci porci eoopio, 4ii9«do offi tii 
Chiefa, o io Gafa.jSei rumile > come 
i Magi f aò \ ansi par che .ci Jagni dà 
Dio, le non ti , efàudifce . Sei apia^Q» 
ilo, etirioros e vano , Sei ^iworokilt 
com' elfi > nò ; anci freddo , e rvagacft* 
O confìHìone! o confuliooel 

III. eli féM dmi ht9$i^MMJKt» ^ .C 

lifagi riconofcono il nato Mejlfia., .noa. 
folo colle, adorasioai, ooo (olo. con gli 
aStttii me anc^e £o'4oni« Ma. il 4ie l 
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I aweriise di qxiaJ {orta fi%oo i lor do* 
. ni . I.. dooaflo il megiio , cioè tefori 
à» thef^urit^ %\ì donano oro finiffimof 
««oJn'Ii lifiiniri . O quanti danno » 
Dio il peggio degli anni ; <ioè la vec^ 
^bia/a, ed ^l' poveri il peggio de' loro 

l' -àthàle . %, gli donano del proprio.» non- 
I ileiraUfiU« thtftiurh fuU» Àh qatoci 
iiel mondo arricchiti con ingiufti guA- 
ibgol, daAiM poi a fìio, ed a'poveit 
picciofa parte di ciò , che non è ioro^ 
L £;ì& noa. va bene» diceSalonaone.^r»» 

f 3/trìt. 3. Hontr» Deum de tUA /ul^^a»'- 

ai4 . 3. gli .dosano con ^isocerifà , mt* 
AÌ^dando ciò I che aveaao4^«rl/V 
/amrh /mi* . 4* gU ofenfcono iolìenie 
co' doni tutti fé fteffl , e tutto il lor 
cuore t^tgitcaadofi .a iuoi piedi , fricU 
I demes, O quanto s'ingannano certuni, ^ 
i quali danno a Dio del IdrO 'CoUe li- 
iQofine^ e .colle «offerte .Àtte ne' Tem* 
pj ; nvM ttoumai .gli danno iòfteffi* 
gìiorati ne' coAumi . Quanto anche m»!»» 
cano altri t che «^feorandofi ne* Ghio* 
I Ari » dotano a l>io fé fteliì , ma non 
; lo fan con fervore di Spirito . Eh che 
I Iddio il qual non ha bifogno di nulla» 
piucchè i doni , gradiice l'aéfiitto di 
chi doDa« £ però grad^ tinto i doni 
di Abele, dice S. Gregorio Utreg.^ttia 
I m»» ^ff$r4iu M mMiH9ÌbuSi /ed iMuuer^ 
. ^ offerente ftlacMtrunt, Anzi fé talu. 

I no doni a J>io qualunque cola efterna 
, ritenendo per le, 0 pel Demonio le 
sJw/ftSéiistaU,- H in» . 
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r70 S*fio GUrm» dtU* (^UfM , 
ìfitenaloni della mente > e gii affetti 
4eì cuore» fa «oa divifioii^ troppo 4n* 
gjuriofa a pio l poiché a quello dà il 

tegSHVy e U insgliP lo 4om ai SNno* 
i>io. Lo dìc^ pur bene San GiroUmo < 
JH^ #4 |>#pMiiMr^ f«« /«iÉf /iMir I 

ip«f y ftHfi ìntms funi f Ih'ai>olf dtmus^ 
ìitune fi re(U offtrm , ^ non reBe Uh 
M94MÌi?MPO d9>' 9S> hf^X <:iè , ^e ab* 

biaw» a donare a Pio», p M mod^ di 
domiglielo, piamogli Voto della ca^ 
rkà^ , r iaccnA>dgll*« aa ioiic , e famtr« 
ra della morti ficaziooer £ diaroc^Uel^ 
«M» nmikk , con ^?orf ^ e intier^-i 

Ah pio mio» qtianro voifiete Iibe« 
• rale ^on me con fasmf ^atinu^ beoCii 
Bcj r ed io^ all' incontra» quanto fono 
aAiaro con voi' giacché- di- me -vi dono 
i( meno de* miei afFetti , e vel dono 
ilentataineiite, O ^bcq |B9 Bf coiH 
foMdo] 



Quanto ùete aAimìrabili • e Santi 
Magi, nells tioiiraf mémst »Bler- 
lemmef Voi prefti a partir da' vpftr.l 
Reami , .<«ol coihnti ne' dùfagi di>«ti'la»« 
ghiiTuaQ viaggi^y voi fèrfi# «eileadcr 
iasioni dei miovo Meffia, siere^ dsm 
voi le. primizie delia Gemili tà eoo* 
TCftic», e pticv avecedato % x più prQ. 
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;^etti Crifiiani gli «feinpj da ben vene» 
farei il S. Baiabioo > e ben corri- 
ifpondere '«IlVamor ilio «oll'ofièrta di 
iriccbi doni, O «iiimup» 4» «rroflìfco di 
ime fteflb al voftro'pavagonel poiché mi 
^eggo aflai freddo j e idi(àinoraco coi 
:S, BainbÌBa, e mi accofto a i ui colfe 
'«ani -vuote, iénaa ^m«U 43dù ^uaiche 
dono, jcbe gli Cut gradieo^. Potrei, e 

dofieiidargii il -laìa «»«■•: ma io ia« 
«grato, e disleale, in vece di darlo 9 
«Gesù , lo i^-allrcretitorff» td al Meo* 

do. Deh 'infervoratemi un poco, o 
^aati >Maii »-«ofk ^fi«a ^€a«.ità, «on- 
^trattMt dal ^ bambino jraeia-daìmi- 

taceJe -voibi.wtà:^ «corrifpondeado 

pienamente alle divine iipira^ioni^dif- 
^Behnamfayjl» ««rófià 'del. MoaiÌMr <d a»» 

mando >fepvidaroente iiddio ìa iecfóp0r 
poi amari»- «ummeocv -énfifine co» 
^i nel Cielo, «/kiadi»* ' 





Mm 4tekit fmtl* .sg^ovi0us , iams rtftf^ 



O S. S IM U 




■ 

Al Dio Bambio» che nafce, rOriente 
: Tre Corone tiibuea : Io miglior gtii^ 
La Fè dopo Tua morte in rognoa0ìfa y 
Gli darà mille Serti io Occii^te* . 

. £5 £M P I 0« 

WerdinMdo /. Re di Ca/iigUà 4$- 
^ /«M ti*$iì del Stkutù Msmkitu 

U infein» reétU , 

f 'Erdinando I. Re di Caviglia fu det- 
* to il grande per ieinfigni vittorie 
4a lui riportate eoa ili aufpic} dell* 
Apoftolo S. Qiaco^io $ . veduto :ptà.d* 
uoa volta fovra >4i un bianco dedrie- 
ro , combattere aita teftadeTttoi Efer* 
citi . Ma ùi fittesi grande , e QiaiTimo 
per Pinfigne pietà verfoDlo , e i ^ao» 
ti* In particblar maniera fu di voto di 
S. Ifidpro Vettovo di Siviglia, e fa« 
ceodo irasferire il Depofito di lui a 
Leone, vi andò incontro con tre Tuoi 
Figliuoli , che poi divennero tutti Re» 
ed a piè fcalzi infieme con efll portò 
fu gli omeri reali la Sacra Bara, fino 
che lo collocò dentro un' Arca di oro 
fnafTiccio in una magnifica ChieTaalui 
confaaata* Or un atto di canta divp* 
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zìone, ed ofTequio gli fu ben toflon« 
meritato da S. Ifidorò con dargli av- 
vifo, che fi dìC]^pneffe alla morte » 
t)oìchè queAa gli avverrebbe nel vici» 
DO Natale. « ' 

Dopo quéfto antiufisio àcciebbe Per* 
dinando a difmifura gli atti virtuofi 
della Tua Santiflìina Vita» e giunta là 
Notte del Santo Natale, fé ne and6 
cantare il divino Offizio in Coro; e 
giunti chdv^furoDo i cantori a quel ver* 

(etto Pf, r.^Hime Rtgesintelltgite y tru» 

dimisi fui fudìeath' terrsm : StrviU 
'JDmino 19 timore , fi fencì egli for^ 
-prendere tutto «l'imprevvifo dai raale^ 
Onde richiefe con umile ìfianza » che 
fi' cel^raiTe il primo Sacrifizio della 
mezzav, notte» a cui alTiftette con cuo- 
re uitre>ido > benché gli languifle il 
Corpo. Ricevette la Sacra £ucari(lia 
con gran fervor di Spirito» come Via* 
tico all'edremo paflaggio. Indi nonpiÀ 
re^endofi in pièperun gran deliquio» 
fi fe condurre al Palagio , é fi adagiò 
lui letto » ove con accefi atti di amo- 
re fi raflegnò nelle mani di Dio. 

M» di lì a poco rallentato il ma. 
le, e ripigliate alquanto le force » 
chiamò alcuni Vefcovi » e col lor con. 
tiglio- fi^- ima rifoluzioné affatto am* 
mirabile. Levatofi (u dal letto» fi £e 
veftir pompofamente alli reale, fi fe 
metter la Corona fui capo » la dami* 
de in doifo , Io fcettro in pugno, e 
col plà folenoe coraggio- de' più gran. 

• H 3 di 



a del Rq^o- Tea- va. allaChkra^ Qh^ 
vi meftò in guiocchiicr davantr 1' Alca»- 
re,. adorò^'psofimdìlfiniiuiieote il S4ttl»» 
Bambino , indf- con lan^uitfe' vocr^ a^ 
Binace dall» carità ». e tutte ^kuie-du 
a£Gttto, fi prefe. cosV : ^ 

gr^ Mf-ét) ^^—^ té J>amimiof di' 
MMr^i- ). /• in- di fmjh^ Regti& «rr* 

Honùnt , T$t> ss fup$r <mnes Bfigfs •. 

reiio tiéi, Tuntu» ^dnim^m mtmmìt*^- 

co, defiofe a pièuJgJ >&ambìno Jo» 
te«!o> , «br «.ve» j» imao , iì I>ùide» 
laa» »v.6a .iul -t V Amwvutiy 
mie , cfie-' ^ei; in- doifo * Indi & 

è Itt femEiàntc di ai-mi'Ie peoltente ^ 
(bi«re <iiwi»i»e«ir «d»-* V«£co^ :i1afl9«- 
luzion Sacramentaie. Faito poi di0efi«^ 
deie fut firaliy mi: ^»o«rr«r ttipptt*» vi' 
fi coricò fupiuo » volendo per <r Dftt 
tmoKÌrev iqu^Jl^r pmsertà». od alibicsto*e », 
£be Crjfio> i^otie otei n»/cerev Ed i» 
««eia fi{<r nlllk pnifen«a! de*.prinveian<- 
di del K.^n9r 'tìvnàiof éitiDt f i&iìuo'. 
lì y AccDimudè' loro* la pietà' verfo» 
|>io» h fubotdim^hner ^11» ChieC» ^ 



cfaiefe loro perdooQ del mal efempio» 
ed a tutt'ì VafTalli perdono per tut- 
te Je maneMise del fiiA governi) • ' In 
qucfto mentre piagnevano tutti per te- 
imrem . ^olo Ferdraanifo flou piatife» 
•Hoc a tanto che tra i dirotti iinghioz- 
-ci 4e* riguarrdinei , tra le divote ùreéi 
dte* Sacerdeti 9 etra gli aèettuofi col- 
-loqa; al S. fiambino tefe gli ulthni 
£ati» e rinacque al Cielo nella, notte 
^efla, in cui Criflo era nàto alla ter- 

« 

tratki* Divott» 

Cflfbrire infleme co' Magi al STBam* 
bino il cuore «meodaco da gualche im* 
perfezione piii abituata , Onde propor- 
li jdi neii pià comnetterc qvalche di- 
ifetto; o della lingua, o degli occhi-, 
« die ila contro ia carità , di Dia » 
o dei fsoiIìoiQ« Si feri ve di un Mo» 
-flacd , per nome Lambeatco , 'èie poi 
divenne ua gran .Sccv0 di Did. QuC- 
Ai da princqri* flos «vendo ben donaa* 
to le fue pafiioai $ avea concepita unn 
si grande a vverHone all'Abate fuoSu* 
periMietticfae avea ^abilito di non pre- 
dargli più fegno alcuno di venerazio- 
f>ey e di riverenza dovuta . Or un gior* 
no incontratofi coli' Abate > voltò ver- 
fa lui gli «cebi irrivepeBtiy e «aHw 
gnf. Ma che f vide allora tra le Tue 
braccia un Bambino di «ilreina Mae*. 

H 4'. fià,. 
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tl6 /e/^;Oùrmé4ÌtIÌ'Oéténim^, 
àk» e beltà, che dokemcote forrìAr- 
yai^ accarezzava l' Abate ; ed indi .^- 
rando vcrfo lui le pupille, lomifòeon 
ciglio torbido , e foico;. e Jcvando fii 
la maaina.) e fcuoteodo il dico t ^ece 
moftra minacciafJo- foverameote. A 
^uejla villa «tcerrìco >i mìfero Lara- 
berto^ andò a gictarfi a piè dell' Aba» 
te, umiliaodori , e foggettandofi ad o- 

'griWuo volere. Ed indi divcDtò- «n 
gian Penitente . M»dafi Il/eidomsd, 4* 
sn» J. Di più proporre di ben eft» 
^ire l'è le divise cbiaraate nella ma* 
Aìera, che i Santi Magi feguirono I* 
faida della Stella. Narra ii Bollandp' 
diS^Soloagìa Vergine, e Martire,, 
di'efièndo PaftdfeUa di Kiasa 6ekà « 
iendo foio di fette anni , ubbidì a^* 
irpirazione di confervaMe h. foa Ve»- 
gioità,^ e ittbitQ fi P^elfe Gesù Grido 
per Ifpofo. E quefti tantofta Ja pm 
'ttùbf dandole nel campo mantella « 
che iK)tte , e ài l'accompagnafle per 

' mria » come già lece ia &elia data a* 
S^agi ael viaggio a Betlemme. Invita» 
ta poi Soloagia alle nozze di un Re , 
^on volle i» conto akuno acconfer^ 
fiirvi. Onde le fu troncato i( vergi n»! 
Capo» ch'ellamedefim» fi postò in mag- 
lio fino ai kioga, dove votea eflèi fe* 
jieilita« 

Recitare 3. P>»f#r, ed Ave^ 4 <3Ì0» 
riè fMtri ad onor de*$ai»tiMagi » . 

% 

. . VII. 
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VIL GIORNO DELL'OTTAVA 

* 

,C ONSJDSR A 2 JON£ X¥ih 

I SMti loDoceati ìmbo- il faogue» « 

la Vita per Gesà«^ 

I. Muojùno per . Criftt , » . 
^ IK UMfuù è» ve* di Gri/h. 
• in. Muoiono £r4mÌ3Ù$ di Martin di 

I. \ATjojono per Crijff, L'Evagelift» 

ivi San Matteo nel rifòrise I* 
Draga degl' Innocenti , fa nienrion di 
Rachele 9 che piangi la morte de'fuei 
Figli) e ciò non folo perchè Rachele 
pi fepolta preifo Betlemme; a» aachc 
perchè a quei Santi Bambini par che 
svvetfìfle cìè, cfaeavieaiie al Figlio di 
Rachele, il quale, perchè nafoendo le 
cagionò la morte però dalla madre Ib 
chiamato Mtm^ , che vuol dire , Fi» 
tiut doìoris mei, e dal Padre Giacob- 
be fa chiamato £e»$Mmi»»% ci«èF«7/«# 
déxterd , Neli ifieifa guifa ognun de* 
Santi lofioceoti può efler chiamato 
dalla Fede Madre nodra, Figlio dei 
ilio dolore) mentse qnegU vien tenu* 
to dal Padre Eterno p per Figlio dell* 
Oitnìpotette fiia deftra, FUim d*M9*» 
ra. Imperocché l' Ecerno Padre havo- 
Jiito glorificare la naiciu di Gesà col- 
In iaortc dc'$aiui Innocenti j e Ììcco<^ 

Hi me 
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v;? /ettimo Giamo deil^ ottava^ 

wat la. naiuieiUft a' Giudei per mezzo 
di un. Anfero» h maolfeftb- a* Gentili 
ter mezzn» di un» Stel Ja cosi la: ma- 
nifcft^ » tiuco" il moftdo per mezzo> 
cfe^Santl Inoocentr fa: caifferifiiiDsfir»- 
ge> (fi pubblicò^ a tua;' i cofifTni ddla- 
tenr*.. 'Ofcre « dò» fiocome-iiellà' oafci» 
ta dé'^Re terreni Ci foglion fare pub» 
blìcr fpettacolt, e eijtiochr di: allegfejr- 
jMb: CQÙ voile- ^Eccrn» Genicore-a. che* 
9tl narcimento del- Verbo* ITmanato 
ledeflfr quefio» ooa mar pijS vedktoiper- 
taccio di tante- migliaja. di Bambini uc-- 
tilfi ^ettaoolòr ceecaa»ate: aifiii fièr^ 
aili- occhi- dcgU Uotoìar, naa^ q quao- 
19 F iaii»Aglf< oco&i* degli Angeli ». 
S;^ (iccome Davide quando introdùner 
•ella. rua< Città l' Arca: dell ,aiieico Te^^ 

Shment9 , le oSenmt. tmto» tfstto* pcc: 
lAìsada qualche nuova vitclmax v. 
(f,. Così nel^ priìMi» ieottar. cKs ^e nel- 
noadò r Arca viva dell' Ucpanità deli 
BaedeAMiae», volk Jddift». che le fofler 
£0 Tvenaci vittime- milk», e ipiUein^ 

^(MRNCafOB0* 

iafierae, e difèfero t qual prodi Solda* 
^9 le G«il» if GrìStOy aflà»mesliadbr 
•OH &cero quer {eiSmt^ bravi guerrick 
li», die ft1a.vaoo> attorni al lètto di 
* kunene C4(«fc>. f-«. £i^«^«» Snlomonis^ 
ftxàgmttt foTttt. òmiiMtttt ex- fértijSSmU: 
^iMtfiV MUMc tJiMMw g/làdimm.. 

Che bella' forte* è Aata* mai la: vo^ 
ftts, aiSantii rnnorrnti^: il pot«r aw» 
tire appéna natr per . dar ^ÌÌB|ia»»lioatjQ» 

Ge» 
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ConJidtTMxJaite dicima/éttìma , 17 f 

Qetàl Orqvatnta v'invidio! Che heU 
le mercedi di gloria dovette ricevereia 
Cielo pel patir voftro? Ah felice dì 
me , ié qui patiflì vo/enticri. ad onor 
dii Gesù Crifto; Ce per amor Tuo mor- 
rificaflf , ed uccide^ le mievoftJieiiiaJ* 
nate! Che bei prem> potrei (perareao- 
«h io nei Cielo f 

' IL Mftofomv iuvic» di Grifia^ Quefti 
Santi BaoBbiti ihmi forono- perfegok 
tati da Erode per fe (leflì ; ma fulper* 
feguicatfli ì'a efitC^rà, il qval volle nai. 
fcere, e dimorare in Betlemme, e£tf* 
fi lor Concittadino , Onde Mennerd 
cfli la Perfooa di Grido, e pnàfttro-To» 
pra <Ìi Te quella morte , che Erode vò- 

\ iea dare wncamcnte a Crifio. Apci 
dieder luogo « Gesà di falvar la Tua 
▼it« col4a liiiB jo 4gi<f o • IflHper^ccfcè 

' ietede«do Erode, che fc* gli altri Barn- 
\ÀtA «<ctfi<.Me ffioftn MiCilM G6sà » 
non badè adinf^guìrio nella fuga* £c* 
co pvièricome i Santi Innocenti poflTo* 
no €00 tacca fggione dire « CriftO 

fr^ptér U mortìficttmur die , 

fa&i (uinus ficm $v»i 0ecifio»is . Per, 
amor voftro o Gesù , e in voftra vev-, 
ce» e per («Ivate a voi la vita> ab^ 
biam noi perduta k noftra . O che 
gloria iéoza pari é ifMii ^oefta de^San^^ 
ti Innocenti fovra tutti gli altri Mar«". 
tiri ^elk Cfateft ì Imperocché gli altH 
Nlartiri fono morti per difèndere la 
fede, e l'onor di Crifto: Gl'Innoceii. 
ti fon» Alerti per diibndere la vicat ^ ' 

H 6 la 
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iSo ftttsma Giernó defr OttavM , 

là pecfoitt Aefla di Crtfto» Gli aicrf 
Marùri fono morti» come prodi SoU 
ii4ti, coaibuC9Mk coatto i oemierde^ 
4a Beée: GV InaoceMì ibo morti co- 
me M Amici di ertilo , pcvdifeoto 
io dalie perfecusioot di £rode. GHaJ» 
ui Martiri fono morti per Crifto do- 
pa che ^efti era prima morto per ef- 
fi : GÌ* Innocenti fon morti per Criflo 
aache prima della moctcdi lui • Onde ÙC" 
come nella morte de SS, In nocesti fiiron» 
. «Icuni pregi piò /iogoiari » così par dift 
abbiano ad eflère di(Hnti in Cielo con 
premi più copiofi. L' Ap»(loi$rÀ Paola 
Aon fioijtce di riograziase r e di efaltare 
Priic», ed Aquila, perchè lo a veao col 
|ù(}co della propria vita liberato dalia 
.jnorce. Romam, lé, ésiuf^** Fr^cmm^ 

fti prò anìm» mt»fuéu mt- 
*gP gratUs ego , /ed è* cuh^a Eeele^ 

§e»tiMm-» Or quanto più il Signore pse* 
■lierà, ed efalterà i Santi Innocenti» 
che a coflo della pcoprii^ vita ban fai» 
vaco lui dalla {porte I . 

Ah felicitimi Bambiai, qvaat» fie> 
W vpi degai d'invidia! giacché- appena 
nati avete paiTatodi vofo tutte Je glo» 
t'ki degli altri Martiri,. Che forte im- 
jareggiabile ^ il poter colla voftra mov* 

falvar la vita a cbi vi diede .la vi* 
Ah felici di voi! Tanto avete fàe» 
to jper Dio nella prioia ve^a in-&j>«t 
zia l ed io all' incontro ìa taoù ao^^ 

■ di 
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ik vita cbe ÌK> fecKft di bucmof in xfa« 
è fta^o Iddio glorificato da me / Anai 
in «be non è Aato oief» «hi a^} Aii 
Dio mio me ns^^oniftindo > e ve ne ùàe%» 
go perdono . ' » • 

III. Mhq$9»o ¥rimÌ3Ùe de' Martiri di 
'Crifio , Fr» tutti i Martiri della Chie« 
& i piimi cert^fflfotn ^otioftati i£aik» 
ci Innocenti. £ parve che il Signore» 
£cc»me aeU' aotioo Teft»mcnt9 voll« 
che nella Fefta de* TabernacoH , che i 
celebrava Cui fi»<4etr &nnA« k gi>i ofi> 
[ feriiTero le primizie di tutte le biad^ 
M*9d*, «9» Così parkneate nei (ito Nau 
tale avvenuto lui fin dell' anno « voU 
le -in quefti Bambini occifi k prlnmiie 
. ^i tutt i Martiri. Ui empt^/wikt ix Ho-- 
I m^iifut primitìA O*o^ é^'Agno, Qaefti 
dunque furono i primi fiori nati in 
mezzo Verno ad ornar la culla diCri^ 
ilf)ir :che furono tanto pi4 odoroit» e 
grati , quanto più ftraziaci dalle Spa^ 
à& di Erodo . ^uos , conc 4ico SniH# 
AgoOino so. de Sa»3ÌSf in Mfi- 

di0 f rigor* -Ì9klUM4%éHfis - €XWfH > ^tìm 

4sm perfeqmmtimérfminmdeemi^» (Qtt0>* 

fìi furoop le prime bafO della Chiefii 
Cattolica lomacadapreziofi Za&ri . j^n» 
^4. Ecce *g9^fitr»»m p*r ^rdàtum Ì4^i^ 
det tuos , fundtibo in Sx^phyris . E 

ciò perchè iiccome i Zainci iono M 
color cele(le> e fon fregiati da ftellue^^ 
ce di oro; cotV qudli Santi Baia^ 
^ binrÀ^AdacQoo. U (^i^a Cattolica » 
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ttt ftitimo Gtwnv dtir ottava 0 
«BB enorare effi ijptrimi nd • Cielo >fire* 
giati da tante Scelle d* oro i Quante fu - 
lono le loro ferite . O che * wto è 
fuetto 4Ìe'£an ti Inooeeoti • cli6 gloria 
fcnza pari! E tutti quefti onori iitt- 
stortali baniio «ifi ottenuto per mez- 
zo di un brìeve patire, ^ui^m luer» , 
«étai p9»f0tmé ptr kétmmtnpunem dam- 
m» e^hjli c»mpenii0 acfftttrnntur , Au^ 
itétr Ttma, Ì9 fieli» ^ é* ^»gi^' Cer- 
to che Erode non avrebbe giovato « 
«oftoro caM co'ft^orf^ t co' benefici 9 
iquaoto giovò loro colle p^rfectiaioni r ' 
JtMnfMmm ^ '^iceSam'^Asoftino^. 3« 
HtrodupsrvMÌis.$MHum prodfffe pitui/- 
(tt obfet[uio quuntumpftfuìt odio» D** 

ncditMo fin quV-4ebbo trarre -per me 
due grandi iniìTgnanienti . Il primo , 
«he .flelje «oiè^i Dio« come peli an« ^ 
<lare alle Chiefe , agli Orator) , «éagli 
Sfercisl fasti « éebbbo ciière de'prim^ 
e non degli ultimi, li fecondo, che 
ne* ttsngli debbo eonfinrmarmi al vole- 
se di Dio» che permette ii male. pel 
-jioftro maggior bene, 
. Die imo 9 qvanio mi debbo io con- 
fondere di me ftelfo a vifta de' Santi 
iBoocesti elfi primi a fpargere il fan- 
^ue per voi, io ffempre T ultimo a fòr 
•dtoi bene, difeife» alfe altime ore 
della fera le mie divozioni f £f!I traf* 
fere «klk * perfecnetosi' Erode tanta 
^oria* Io da' miei travagli traggo im^ 
-pazieoan , e difperaBiene ; Ah Di^ 
inio»abbiate|Heià4Ìi a>e> e datemi grazia 
4à emendarmi. c»/- 



V 
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■* • ì 

T\Ta vi falviV ©Santi Fnuoceoti , pri* 
^^nù Dìfeoiòrv dell» Divina? roooc^nw- 

za y Milìtes iuntceniùk fuA \ primi cu- 

Aodl dell'^adorat*' Tua Cuii« Ckrff. ftn^ 

primp FionV e prfnoe Frutcvofcicl qual 
verniiglr Melagrani dèli» C^e& a»*- 
(cence r Cànt» 4,y^Ei»iff!onet t$fA far^m 
4i/tés: maUrtm f umievrfm v Dio vi biv» 
per millè: xolte » Io vi adoro», evi ri* 
conofca per ver» Màrtiri» qaaJi vi ri* 
CMofce là Chiefa , e mì congratulo» 
vivamente- con^ voi della voftra Aorte 
giacché nafcefte al roondp per tofto' 
morire aUa- tenrav tr iAjolvbk^ glorio- 
faaoence in Cielo . Deli impeeraceci >< vi- 
9rego^,• da* Gesù', dii car folle' tattto i>e» 
nemerib y grasia da naortificace'- le no-- 
Are malhate^ pafTioD: , e dà confeguire 
quella innqceoz» dì coftumi >. che dee 
corrirpondére. allà fantiti di qaella.Fe* 
dd',. cke pro&fltaoMr»- -fUem f itsm' 

_ « * • 

VXBurr eM'jus JSodi'ermt' dit ^rAtmium^ 

do r fed^ mtrumiff swftj^ «mni^r- 
/» vlthrum- mmi» morti fht : 
fidém $UMm% iià0M Ui^iM ^^à*'^ ^ 
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tU fittimi Gior»ùiitrOitMvé. 
tMr, etUm morilm* vhé^fstismr, Ur 

' « 

' ASPIRAZIONE^ 

■ 

ipfo i» Umim , Chrifii infequmw /«- 
guitti ti» t»rh us/et^t** >W* 

-Come al ntfcer dei dì sbocciai! -ie 

*~ Riofe> 
Cos) faH'Alba tua, o Sol Divino, 
Milis Bambio 9 .qvai Fori io fui 
mattino, 

' fi» coi (aaiue le Culle T^i^ poni- 
sele. 

' . ESEMPIO. 

M cintinsj» di Martiri dsnnp J» vitA 
jf$i Si$nu SamhlM lui W«/ 

J 'Stati Mactiri Saviniano , e Poteo* 
ziano, furono Difcepoli delt' Ap*- 
éoio S. Pittre: e quelli gli inviò amea* 
due in Francia per pubblicarvi il Vaat 
Vi giunfero effi appuaco full' a» 
pr^flàrfi della foleonicà Natalizia; ta- 
eade dirpofcro (è» c gli altri aelTo:* 
licorio Vaftinianenfe , ove fi era& feii^ 
mad, con oraziane». e digiuai, a be^ 
celebrare la naemoria del oafcitnenco, 
éi Crìfto . Or gianta la SagratrflTimi 

aotte^ c r«s» iieaU) ia cai CeaùeiA 
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nato, meatre infieme Oavana aflbrti 
• nella contentpfazioR cM^crefto fniftera» 
. ecco d* improvvifo fi fa loro innanzi 
una gran luce, ed in mezzo a que^a 
-il Biunbine^io Ge«ù in que^ fico» 
.fembiaoce ^ in cui era nato nelfa 
■ SulJa dt Bettemne ; e pteffo a lai fiat* 
I vano in ginoccfiio ad adorarlo umil- 
i .nence, ^itind Maria:, quindi Giufep» 
I pe, e d'ognintorno (lavano fcfnere ài 
AngeH feftofr> che cdncertafod foa vi0t-« 
' me melodie» A queda viftanon è ere* 
dii>il# quanto tufferò- confoiati- qtiè 
Sancì Compagni, e quanto altresì in<« 
còraggiati a profeguir con gratt zefo h 
converfioB di que' Popoli co'£Mifti an^ 
ipicj di un Dio Bambino. Onde Tubi* 
•to ereflero una picchia Chiefa ad onor 
di Grillo nafcente, col titolo di Bet» 
Jeanne.. 

In quefta Chiefa poi fendofi adunati 
«tDecenTeflanta Criftiani aMeggiarl'aii* 
lùverfarik memoria de^ Santo Natale, 
ibròtio* Improvifameiite aifallti -dà n» 
Efercitó di Nemici feroci, i quali vo- 
leano »- viva, fòrza toglier loro da! 
cuore la Fè Cattolica, nuovamente da 
' e(fì profefì'àca; e perchè quelli fi refTe* 
r» faidi, e coflanti, furoo &tti tutti' 
morire, e tutti caddero inlìeme vittP 
am giorieie a piè dell'Altare de) San* 
to Bambino , di cui celebravano il na. 
fcimento . TbtopbfUt, Ratttsd* dt gU» 

. Parioieote in Nicomedia molte n». 



. • • 



1 16 ^Hìimo GhrMùéUlf'QUiMMVM • 
^ gliaja di Fedeli efièndo concorfi alla 
' Cbieià per cfilebrar^i nel 41 ikl .Sbuco 
Natale la venuta di Criflo al Mondo» 
jRin>ao4av«ovvii«iBeote adalici» edai« 
^edia.ù da innumerabili Infedeli, i qua* 
ji iociiaarpao loro, che ò^^AtSa» dal 
culo» di Crcsù Bamt>i»o; altrimeaclac- 
tacoareUier Bioi» «^Ja Cfaierai «v^* 
^rebber tmti q^orire divampati » «di 
arfi. Si niiio}a, xirpo^er tutti ceneocu 
demente que' Crl(liani .veraiueoce Fe« 
deli « fi oauoja , cÀe un tal morir pel 
£<unbiii0 Gefùo qqb iàrà a noi peaa « 
ma mercè. Da quelle voci più iftiz- 
^fi^ £arlMtEÌ 9 coricfia colk éàchal»* 
)a mano ad incendiare il Teixiliifi y e 
ìa quel!' inceaciiOf ^ai^^io un fogo di 
carità « Wciai:on que' Orifiiattt le fpo> 
f tie mortaif 9 :per meglta jnitaiii:erey d* 
Fenici delia Santità » iafsà nel Giélo « 
Mtvrtsr^Kom, - ^ ' 

FioakBeoce fi fcrive di uà Bambio» 
di cinque anni , che fu marcire glorio* 
. io. Quedi òtlbéttaodacoofers^ GtìA»» 
oè per carezze» nè per minacce fotè 
cflèro tcatteottcó, che no» carre& « 
' gitcarfi nel fuoco 9 dove per U $anta 
Fede. Tua Madte ardeta-r Oimaiuiato 
cola.fofifi.il Martirio?^ riiÌM>& con .vo-i | 
et dettate a iui dalle Sjptrite Saece & > 

M^rtyr» Tarn» Si^nm, éH>, Ckr^S^z* 




Ad efémpìo ile'^Saiiti IhiifM^iiti afflig» 
#8J« éJ proprio <:orpfli»- per susor dei. 
Santo Bàmbino con; qualche mortifica* 
«ttoo^ -eiferoar^ lìieendò' quaic&e: aifi^ 
nenza: nel vitto, o> ufandoi ir flagella», 
fei; £iiitJi Lar. gran» ferv» tfh DIsl 
fiiìor Aogeta della Pace» iuentre di cin* ; 
qjae anni & ceaOitllàvA con fantocd d£ 
cencio ). com' è \ì coilume delie sa^azii^ 
Be' iì* tipr«fa» d»JI» fiia) Protettri- 
ce Catt6r}n»» V:. e . Ond ella, 
settati -nei fuoco- <}ue* traHuliirikieriii 
i» ioiro vece fi* prefe- uoa< Croce» ed 
un Bambin di geflb,. e quedi di conu»- 
atte- cootenv^var eoa sran^ teneress» 
dì divozióne-^ Un dV noo' folFérendòdt 
veder mrdé* ii Aio^^nta ftambmó^. 
penfavA alla maoieca' di iarfili una V£« 
f^iccraofa^ Quando* d- improvviiò» /«ale 
da iuf queftfr voci r Ftnitìi tur non m( 
mmiì' Ed eRa. pronta menter xxffof^' K 

ptrehè' Véi no» ttk ìnfegntttr.^. come fi^ 
/ir nd étmnrvìì E 'I Bambino replicò;. 
Bsmmi la: tua voUntòe, Ed ella gli 
donò' tutto it fuo* cuore,- E da- indi 
poi* (h diede. a< praticar^ arprifltme pe- 
nitenze,, per c-ui: merìtò> cHe di' nove 
anni il' Signore in- fórni» d'i Bambino» 
piagato», le imprimefle nelle nrnni^ 
piedi e eofEat» lèfìie fàcraeiifinoeRia* 
ghe » DUr^ Domen*. S* Natalia »» che 
Sort6 ^uefia nome per rivereiisav e 

¥6^ 
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^eoeraBÌone al Santiflìmo Natale ai 
Crifto , diede ben a veilB*« \\ fuo co- 
raggio nel patire per Grillo, allorché 
avendo intefo r che Adriano fuo Spofo 
. éi vétte* otto aaiii • «lovea eifere mar* 
tirizzato infieme con altri Crìftìani , 
yolle ella efler prefeate al Martirio > « 
^ovendoiì a quello tagliar la mano > 
volle ella ftefla tenerla ferma fìil cefk 
po ; e poi già tronca la prefe , e fé la 
pofe qual picEiofo gioiello nel petto • 

'Surìiu tom, 7. • " ' 

■ Recitare 3, Psttr^ i4 Ave^ * <IÌ9* 
iris F^tri ad onor de* SS. Innocenci\ 
^on «pregarli , che aflìftano «Ile noftifc^ 
/iagofiie) come affiftettero a quella di 
^, Francefco di Sales, il quale^gianto' 
4t^le Litanie a quelle parole* Omuif 

Sa»^i Innoientes orate prò me, 'dopo 

«verle c^rn iabim mótìwonàe replicale 
tre volte dolcemente ipirò . Totms in | 
Éjus Vit» 33. 
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nil, QIO^LNO DELL'OTTAVA. 

I ■' . • n,- 

t 

I 5»tici delia Chiefa venerano con P4|>. 
zùiicà di offequj il Santo ^ 
Bambiiio. 

€ 

II. Il Vecthh Sm SimMU,' 

llhO^i mhri Ss»$$ ^ e Sa»tt deiU- 

- ^ - .1 ■ . 

L T S4IUÌ Confémguhtl dt Cfiflé^ Tra 
L i Santi più parzialmente oHèquioil. 
U Sftttjto fiaoibino « fi debbono certa», 
nenceconfiderare in prinoo luogo i Tuoi 
lotiiàjigilinei I e queftì furon per l'ap* 
wnto i^ Parenti più ilretti. delia Ver. 
;ioe) cioè Gioacchino Padre di Ma-. 
'ìMk s ed 4ona Majdre di lei . O l>àoÌ 
luar allegrezza dovettero quelli con- 
lepire nei cuore > e qua! fetta dovette- 
o fare, quando ( come piamente può 
urederfi ) V Angelo del Signore recò 
orò la felice nuova, che Maria loro 
iglitiok avea dato aljajnce^il.unto 
bfpiri^to Meifia, QuelFo è proprio di. 
utt' i :Gniitori il confqlarfi eftreiòa- . 
3eai(e» quando veggono, j>ropagata la* 
or progenie ne' Nipoti, quali però a».' 
aaap a par de'Figli . Ma peraflai più ai- 
a cagione gioirono fommamcnteGioac- > 
bino, ed. Aw p^U «i^cit^^ .di Cì«% 
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sù \ poiché parea loro di efTere {iati 
fa rt^UceÌ6}i>-'iBÌftfC»Vcist Ma- 
ria , Adi cui «ra Ipuatato il 4>el fior 
T^azvreM , ^ìf -&4v«c«ré «ifèr* iMm^« 
•Oade non fòlo dovettero accettar ^di 
buoi} grado Xe «eofigrati^àzioni , che 
iovra dò dovettero co» '^ffi iCoo* 
giunti ed Amici; ma unici infieme-do- 
"veetenr rendere umiliffimi «ringrazia* 
mentì al ivetemo Padre, ebeoedir mil- 
le MxAttìt'iifi§9^9^''i^^9»' 
videnzz • iDovettercr znxMe «ooocepice 
fin graA tlefiderio di pfe&amente <vc* 
'<Iere il olivino infante. £. fé jiol ^vide- 
Tt) mentre 'ftttv* -Iv "-'B^ttemnir , ^poce»- 
Ton» nottdiiiieno a?er ia ione di >ve« 
'fkrlo alttove' Ifombio*» ^iaccJ^ eifì , 
4r parer, ctt alcuni AuMri ^ moriroa» 
•tfopo il parto della lor 5aoc« Piglino» 

ir. Oltre a ciò v'è chi icrive , che 
Sants Eli{ai>ett» a wMa t a ^lar jm Jltng«- 
io del na'fcinieoto id^i Crifto, inviò k 
<oe- più -vive 'COngratuIsRikmi ;all» .«lu 
:gnata Maria, e ^eocì corrilpofe oi^ que- 
gli uffici di <corteria , ccbe tre mefi pri- 
ma la Vergine uivea ^flaio con lèi 
nel concepimento di S. <jióvainl>atti- 
Da . Ecce >diio<9oe <^aaci «eontntflegiiR 
di ftraordinarìa allegrezza diedero nel- 
le Nàfcilft Cràinr i MiC*ii|iMir 

igulnei. ' ' " t 

• O 'ciie Stelli» hikgAvtatMù -per me! 
/e io amo damro il S. Bambina e 
iTe i# vogfio efferé dei mimerò di e»^ 
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loro , che Ges4 cieoe in coneo di Fra* 
felli, di Sorelle, e di Madre, perchè 
adempiono i v«»ien delJ'eterno Pad»» 

Glmennqut fectrh voluntAttm Ftarim 

Ja In otcaifone delht f«» Nafóea col-* 

dimofirazioi» di una piil^ paszial di-» 
mioney e;di una più vim aliegrees»* 
Ah & Óì^ccliiflo, ab 5» Anna ) ah S# 

; Lifabetta comunicate uh p^ de' voftrt 
9ff(?tti ai mia fceddidìoio cuoce* sc^ 

I ciocché poiTa meglio aoiarety e vene* 
]nre il ^Bambiiio, 
. lì. ti vettfihs^$imimi * Niente mew 
IHP de* CooTahgutoei di CrìAfi 9 diede 
nella &a nalcita lèpidi ecc^iiìvo giif» 
bHo il vecdiio S« Simeone ^ Èni' quofti^ 

I Uomo f itrfto, che vuol dire » ornato» 
di tutte le virtù , che ir comprendonv 
iotx» ti nome d«ll« GiulNm, Temei^^ 
va piò di qualuBfque male le oiTefe di 

^^nirna tutt'i doni dello Spirito Santo» 
$^inti$t Ssnfitui SU' «r« Sd: «Icr» 
non* iacea notte , e dìF, dK fo^piraie 
la tenuta del Meifin pef conMaiieBr 
d' Israele I e del mondo ^ txPeSims con» 
jf^iMiinum jflrmlf, £ pei>ehe Iddio faol- 

eiaudù^e k preghiere de* Sinmì >- Sl« ^ 
fapere, che eì non morrebbe , fé ptU' 
J9a non avelTe veduto co» gi* occistr- 
fuoi ii Meflk . E eos^ avvenne; por-^* 
chè egli , cs»ì guidaci' daliO' Spirita 
Santo» eociò nel Ifempìo^^ando a{k«- 
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19^ ottMvtfGUimé deU*^*M.v», 
minto v'era entrata Maria per puri(ì* 
càrfi 9 benché dì ciò non aveflè elU 
tufoso ) tenendo il Aio Bambiao in 
kHeéo . SniMCe lo ;vide Siiaeoiie« « 
con tutu i' anima atfacciata per gli 
ocdri , fe gli leceimiaost^ « preodea* 
dolo dalle tnanidìMariaineHefuebrac^ 
«ia, o Dio' chi può >dire ciò > ch'egli 
£ecc» e ciò che dilTe. Tutto avvampò 
di Tanto» amore nel vifo , e diluviando 
<Ull«. pupille due fiumi di dolcilTMiie. 
lagrlnse.. Dio ^i fi\v\ , dilTe , o mio: 
CftrilGrfqr..£auabtiiello : Sia. per follia 
volte benedetta la. Previdenza > che vii 
1» fbrmato lina- Umaoicà sì leggiadra . 
9ra si, che. osuajo ^contento , e dopa 
Aver yedni9 il voftfa jbl vìip» chiado 
bea jvolisotieri .Qgni altra belles^ 
creata lepipiliet èimic éimittis fervum. 
tttpmy .Ornile , ffù^. niiderjmt ùeuHi 
mei lutare tMHi» , E in ciò adorni- 

glioflì ali' antico-. Giacobbe , il 4^aie 
ifeile ultirjne.fue agonie vedendo ;giu>Q<. 
ti> preflb al ^tto lecco d'aiouco Gipfepi» 
pe , diliè piangendo per gioja : GeneJ^ 
fam iéàiu llà$riéir f ui» vidi fs* 
titm tumm . Quanto debbo io appreti* 
éet da ciò ì A. chi aianjfeftQ/Ti il 5. 
£^ipbinoi ad Uomo «^vifluto ^mpi» 
virtuoramente, e che io avea lunga» 
jBfiAte ddìderato. «Come v*^* io rice» 
ver grazia dal S. Bambino > £g si pò» 
«o l'ano.» sì pooQ lo brano, ansi c»* 
jnniei mali coduni demeiito i luoi be« 

Mfic}^ AiMiiri*: Cbe 6ce . Siisieoiie » 
• 1 vifta 
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villa di Gesù? che ceneri amori faro- 
«0 i fuoi? che dolcifllmi pianti > Ed 
io air iaconcro tnifando il Santo 3aiii«. 
bino non fo concepire un affetto, noa 
j^^ ^pargere una la^grima di conipuozio« 
se? Ah fantitTimo Simeonei muavete- 
vi a pietà 4li me, e «onuiuicatetni Aia 
ph del ferver voflro. 
' III, Gii adtrl S*nJki , t 'Sfitte dei- 
J » Chiefa» San Giovaoni nell Appo-: 
califlfe 4. vide Iddio nei Cielo mef» 
fò a fedeie in fogiio di Maefiì, eclic 
ventiquattro Vecchi éoconati gli git- 
tavano a piedi, come Tper omaggio» i 
ior Diademi*. L'iftèflb S. <3iovanni c, 
ij. vide un'altra volta il Divioii A** 
gnello fulla cima di oji alto monte j 
«d era quivi coi; ceggiato da Dulia nien 
^he centoquarantaquattro mi'fe oHè- 
quioil adoratori. Ma io aàfai maggior 
nùmero fono i Santi, e fe Sante del- 
la Cbiefa Cattolica j clie baono vohi- 
ta la gloria di eiTere parzialmente di> 
voti del S, fian&iiro, còme ben ve> 
.de in tutte le EcclóGafticbe Iftorie • 
'Qiiefli colla mente hanno lungameiite 
«meditato il Miiìero dell' Incarnazione» 
■e. Nalcita di Crtfto , e banno inven'- 
tato varie pratiche da venerare il jS. 
Bambino <ogni d) , ogni mere, e per 
(tutto l'anno.. Qudli colia ìingu», ì^m»^ 
fio efpreiìo mille encoroj al Sacro In- 
cinte» ed han formato per liii Inni, 
e Canzoni piene di teneri lentimcnti 
di di vozione . Quefitcol cuòre baacon--^ 



194 ottave Giorno deirottii^a . ^ 

(ecvàti a Gesù, tutti i ioro affetti fino/ 
a dare indeliquj di Carità. Quefticoir' 
opere han tenuta Tempre predò dì lo«' 
ro qualche S. Bambino y 0 di legno , ' 
o di cera > come il più caro arredo V 
delle loroftanze; edhan formato nel- 
le fede 'Natalizie vaghilTiroiPrefepj per 
maggior incentivo della lor divozione» 
£ poi non fola, le Anime più fante ^ 
ma tutti affa Ito i Fedeli han di{tinto 
con parzialità di ìidèquj la folennità 
dei S. Natale 9 così ammaeArati dalla 
S. Chiefa , che la diftingue con fingo* 
Jarirà di Riti» cioè colla» preven2ion.. 
del facro Avvento, colla Celebrazion 
^di tre Medì^^ e con altre Cerimonie 
' particolari ben noce a tutti . Or che 
vergogna^ farebbe t fe mentre i iiancit: 
e ie Sante | anzi tutta la Chiefa^ 0 
Sucti i Fedeli offrono al S. Bambino 
una diyozion più particolare, e diiiin« 
ta; icf^ all' incontro' freddo I difamora«» 
to, ed ingrato, ao9 mi jaccendefTì iii 
quefti giorni di maggior m vere di fpi-» 

tito, e. non pratica (fi opere |^ùvirtuo«^ 
fc, e fante ! 

Santo Bambino mio, ecco che^ veq^ 
go a voi , tirato dalle attrattive dell^ 
infinita vcOra Bontà^ dalia, forza de' 
voftri bt:nciìc}, e dalTefempio di tau* 
ti Santi, e di tanti Giufti, che vi a* 
mano,^ e quanto più, e meglio dime! 
Vengo col roffore (u^ vjfo,*e mi ver- 
goguo di comparirvi davaoti sì fred- 
do 9 è pieno di tanti vizi. Però aon 
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,' voglio io aggiugnerea tante alttc mie 
xrolpe , Elodie q'uéiRjà <lt éi&Azte della 
vodra -QÌemcnzz-, Voi avete atnine^" 
nella voilra prèfeilèa-il B'à«, é giu- 
mento^ fpero tliè aininetteréte alzile 
i me, benché i mtói coftumi fiànóSru- 
"tali. Quanto pili %mi vedete miferaU- 
ile, tanto piik' pot?ec^é efaltare in me la • 
<v-oftra ittifericòiiifea* Datemi graiia cJie*' 
in a-venire jpofl* meglio; corrifpòndeie 
pJl>mei' volli'O^ ed imitali néli'amar- 
•vi tanti\Saqti biella Chiefa» tanto «li- 
Ivoti deiia^ voftra Nafcita, e t^uico fa- 
%' otiti da Voi « Così fia^ , ^ ' ' 

Colloquio 41* SéMiì '^éé dwoti 4éf \ 

. • Santo JS ambine . . ^ / 

^Anti del Paradifo, ct^e ra<;ntre foftc 
^rqi^ in terra f foile pià parzialmeo' 
te oflequioil al ^ Bambino, a Voi ri- 
corro lìnUniente • per implora re jf: vo. 
Ziro ajuto, è iX^ò^kto gran pa croci nio 
Voi ben vedete quanto ^iìa di dovere 
il -ben -corrispondere alf amore, a* 
hew^c] di un Dio fatt' {}omo; e ve* 
detc infieme la freddezza del mio de- 

i>oiiiTimo Spirito. Ab movetevi di gra> " 
zia, a còmpaiCone di me, ed accende- 
te nel mio cuore le faci della voftra 
Carità • Mi avete dato sì belli eiempj 
delle voftre virtù, e della voftra pie- 
tà , impetratemi anche grazia da J^ne 
imitarli. Fate, che anche io, e colla " 
mejpte» e colia Jingjìa , e col cucre , 
; Il • ■ . ecoU*' ' 



19$ otté^vù Giorno ieii' Ottava , ^. 
e coir opere dimoftri a Gesù quéll* 
gracitudine» che gli devo. B con ciò 
farete anclie voi cof* grata al 3igno« 
reséol promuoveroe in me la più ce* 
nera dìvorlone, Fatèlo , Santi miei , 
non per i meriti, miei » che certamen- 
te non gli ho, ma per amor di quel 
pio >'^di cui fofte A amanti. FaceJo 
per gloria dell' ideifo Dio», e per ben 
jdeir Aniipa mia • Amjsn . . , 

OREMUS. V . 

QTufMtnus PMuitHDeut i^ofttr i Sani 
Qorum tmrum frafidia nps adjUm 
vent ^ quia no» dtjmis propitius intuì» 
ri ^HOf talikus an^iiiiis tpntejftris Ad* 
i, tir Chrifinm Dominnm». . ì 
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ASPIRAZIONE. 

■ • 1 . ^ ■ 

' - • ■ ■ V ■ 

vidi fu^jk m»%Um SÌ9» Agnam fituu 

quittHW milUa^ ^e, Appc; 14. . 

I Mille» e mille nel Ciel Adoratori 
Fer corteggio all' Ago^i ful Moote, 
- afcefo : •' 
Ma all' Agnello DivinfuL Ben diftefo 
Mille Eroi, della Fètrìjbucan cuori. 

I E 5 E M P I O. 

♦ . . - * * 

San aiovsnni di vUig^ favorito àaI 

SAn Giovanni di Dio » sì celebre al 
Mondo per T eroica Tua Carità» 
'pafTava da Gibilterra a Granata > quao* 
do d' improvvifo fi abbattè per iftrada 

10 tin Fanciullo di vaghiiigmo afpetto» 
che mal coperto da una lacera veflic- 
«ìuolav camminava « piedi, nudi fovra 

11 terreo ghiacciato. IntenérifìTia que- 
Aa vifta il Santo » e non fofFreiuio di 
Tcder que' teneri piedi cota^nto offefi 
dal gelo, gli offeil le proprie {carpe» 
che ei portava di corda; ma calzato 
d'eii'e il £inciiilto , non potea cammi- 
nari 9 perchè tro^K» erano aJ Tuo pie* 
ciolo pièdifacconce. Onde non rapen- 
do al Cm cbe &re iicaritativo Giovane 

- I 3 ni; 
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' i$tZ oti4^a. Giorno deir Ottaita . 
ni : Caro Fanciutlino, gli di0*e , TaH- ! 
te rulle irue fpMìSs che vi porterà 
vofentìeri . E in così dire meflfo-cgli, 
. io ginocchio » piegando già il ,<^{)ó » 
lo fe faiire fopra i Tuoi omeri; e men- 
tfe qju^gU fi .teoiea ftrettamenteabitrac- 
ciato a} collo di lui, fi mifè il Santo 
M camipln^ • . Ma cliei floiznnfìò'a feo- 
. tire $ì grave il p^fo > che non pare» 
gfà & lui ét portare in dofiò l]:n;^Fao• 
'Ci^iJa , ma no gran macignp r onde; 
^ttstngoCc'ari (otto J'incarc», e-ver& 
yjà dalla fronte gocciole di Xudor coù 
groffo, che il buon BamBìne con het 
vez^o gìicì^ andava a(ctu{^odo colie 
/ue mani-^ . ^ • 

ivatta un £moi»> tratto jji iirtda , e, 
pel gran pefp .^noB reggendoti più in 
piedi txiovanop^ pregò;>l- FancitilJi«<? 
> coaten^arfi ^di fcendef •gi^ per 
Bp€99 ^1)0 a tanto , ebe ei riìtórii 
'jfa-fua fere in una Fonte vìcìji** ecìie' 
.rtpig li k0fi te fòrze emai - troppo indie- i 
^lice. Quegli fi conteatò^f ,e Giiovan» 
,nt il depofè fu 4i ini poggio pr«9b la 
ilrad») e fi avviò alla Foote» qiianda 
J'improvifo ode una voce, Giovanni ^ 

iGi9vjt»ni . Ri.voige^ egii fgaardpo a I 
Fanciullo; ed fcco prodigio-! Non più 
io v«4e povero > «drntiriaszMrodal fred- 
4o^mh Iun}inoro, e raggiante a p^r 
4el Sole.) e die .tenea in mano una 
Ilgl/iflìnM Melagrana aperta » che avea 
io cuna iKiaCroce« Iii4* ode> che gli 
l«ela.il mmeio delia Yifione con que^ 
■ . ■' ■ . -fto 
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Con/iderMzhnè dtitmaotiMva. igg 

fto prefagioj Giovanni di^Dió y in Ora^ 
n:ita fld lé$r tuA Croce. E do detto , 
Tipi invola dagli occhi» Si avvicfe al. 
lóra Giovanni quegli efTere fiato Gesù , 
che ne' Sacri Cantici 4* fi aflforoiglia 
ad uno fpicchio di Melagrana, Frdgm 
fnen mali panieii Benedice tutti qtie* 
paffi , che avea fato portando in dofTo 
quel Dio, chft^porta il Mondo > 6 s* 
incoraggiò a portare in Granata queU 
U Croce ) che il Signorie gli aVèa ide« 
(linata nella cura dèlio Spedale» litVsm 
fa cap. 8. 

'Pratiche iblvoU. ;{ 

.. ■ » . * . . » ■ ■ , ■ -' v • 

' offerire al Santo 'feamblno qualche 
atto di Virtù» o di Pazienza, o di 
'Mortificazione, ed unire l'offerta in- 
ficine co» tutto ciò) cb« fecero perlai 
tuìt' i Santi fuoi più Divoti . 

E'cofa anche ajfai lòdevòle il réci- 
tare la Coroncinti ifiituitaad onor del- 
la Sscra Tnfanztà di Gesù della Vene» 
randa Suor Margherita del SS. Sacra- 
- mento Carmelitana ^di Bòna io Frati-* 
eia . Quefta è compolVa di tre Pater- 
noftri , e dodici Ave Marie. I trePà»- 
'ter nodri ad onor dì Gesù, GiufeppQ, 
'e di Maria : ìe le dodici Ave Marie, 
ad onor de' dodici anni notati da 
S- Luca , fino a quali fi può eftendere 
r Infanzia^i Gesù CrìAo . Nella Viu 
• di detta Serva di Dio fi fcrivono mol- 
te grazie fpintùaìì • e temporan fatte 

1.4 da 
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! 100 9ttMvoGtornp étJtOHMVM, . 
da Gesà a coloro » che praÉicaronat 
tal Divozione. In particolare mentre 
un di Saor Margherita a vifta dì tut? 
to il convento Aava in eftafì, e sfa vii* 
Jaote di iuce» moiciifimeReiigioren»^ J 
' fero fopra di Ibi» fenza che ella fé ne ' 
ac^rgeil^ r QueiU Cofoncioa eoa io» ^ 
tenzfon^ ch'eliaja prefentalTe ai Divino 
In&Dte. Gran . cefai Tornata m fè » 
tor.n6 a Wibina Suora la Tua Coron- 
Cina fenta sbagliare . E ciò che fu di 
maggior n»araviglia dlilè a ciafchedttoa 
in . {^articolare la graeia, cbe fecond»* 
il bifogno deir Anima propria aveade- 
fiinato di farle il Saotiffimo Infante 
per quella Divozione • Donde fi argo» < 
mentò chiaramènte i che Iddio avea 
fvelato ;jalia fua Serva i fegceti del 
Cuore di quelle Religiofe^* fatrì^i^, \ 

^ Finalmente è bene ancb^ il tecitit 
la iègueoc^ divotifliii» 

"orazione. 

» 

PAter de Cselis Deos» qui> FìIìuib 
Cttum Unigeoitutn prò Redemptio- 
ne generis humani in. hunc Mundum 
vJSi fìllio Ad}mv4 m^i ér mi/tréft mei » 
•■ Fili Redemptor Mundi Deus^ qui ; 
prò nobis io ftabulo nafci y^luifii , ; 

Ad$Hv» me y ^ miferer» mei » 

Spiritus Saode Deus» qui Corpus 
Cbrifti foirabiliter efformafti» Ad'juv» 

S.Ma. 
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Ceri fiderAZ,ime decìmaùi^iMVM , tot 
Si Maria Macer Dei, quKGiirUliinl 

Salvator^m ooiuy peperiiti, V« /f/#» 
S^ìoCeph t qui Chriftum natum cu« . 

ftodifii , & aiiufti , 9rd jefum m me ^ 
Sandi Patriarchae « & Prophetae , qui . 

adventum Cbrifti prasvidiftis, & pras- . 

auntiaftis, crute ft/mt^ré ma, 

S. Gabriel Archangele, qui Ghrifti ^ ^ 

concepcionem. J^ariae aonuaeiaftis' «r^t 

Je/i4m prò me , 

- ^S. Elifabecb , qimMaiiiinVii^fQent, 

» Chriftum in utero geftantena, Jdatrcm ' ' 
; £>(^i faiuc^i , ttd lefum p¥9 mie , 

S* Joannes Baptida, qui Chriftuna 
. in mete Ibflari» laiitMi, «ra je/nm 
■ prò me,, 

i S. Angele Dei, qui Nadvicatenx 
I Cbriftis PaAoribus annuaci.a(li>^4i . 
fum p¥o me, * • ^ ? 

San(fli Angeli De»» qui fupcAx^rs* 
fepe Chrifti defcendiftis , & exnltóftisi 

San^i Padores >. qui. Cbrlfluoi natum 
in Piìsrepio adoraftiss wmu Je/nm 

Pro me , * 

Sandi /oacbtm, de Aiwa,' Vii^iriit 
Mariae Parente», qui de Cbrifti Nati- 
vitate pdcttliaricer ekukacts, w^f J«* 

(um prò me,- -, 

- 'San^i Rcges Magi, qui Cbriilona» 
I to muoera attuUftis » «r«t« Wnm 

f ,pf9 me , . • 

' Saadli loDoceotes , qui C^iftufH 
Datura, non loqueado , fed inorieii* 

i 5 , do. 
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%0% Citavo Giorno 4eil* Ottava , ■ 
io conleiri eiftis , ^rai» )e/mm ^ me;; 

■Saode Siineon, qui Cbriftiimnatiui} 
in ttlnas tuM ra£pepi0i , ota Je/um 

S. Anna PrdpQelìtn, qux Cfirìftum 
Uk&intem in Tempio Ifrafiii reveiaiU > 

«ri» J//««» prò me . ' • \ > 

Omnes 'San^i , & Sandas Pef * -qui 
peculiari culcu Nativitatem CbriAice^ 

, *; ♦ # . «1 

yDite, '0 Cietis /e sbalordite , o 
GejDti t 

Un Dio làtt* uomo- vi) giace fui fuo/o; 
Cerne Bambin il Hegoacof del Polo > 
Ma copereó da cenci » io paglie a)- 

' sentì. : '^ ., 

Là dove unNfonticel er^e la fronte» . 
B onl doffo foftie» Terra' ornile-^ 
Deii'Antìca Betlemme un Antro vile 
Le fta «ei fianco, chefabft^afMeirtew 

Qui Vtt«^, i Aioi Natali il S^ol Di» 
vino,. • - - ' ' ' * - • 
Qui la fpoglia mortai dell' Uomo pigHa ; 
È grande nell'amdr, ìl fol fomiglia » 
Che ancor- aarcfot^ ^oi» è mai Bant* 
bino. «- 

Ck>ricato fui fien» ha per gotti elafe 
Uft faflb alpm > cbe il molle Capo or» 

Tormenta s), c^e il Sonno /paventato 
9ar » dbedagli oecbt fuoi fugga colf ale . 
• VagUce ]^ e Bel vagìc. Ab > Ab ripetej»- 
-l " • • . - E par^ 



Con^iierax.ìone declmaàtava » ^o) - 
E par, che dica co f^^ietoil acceoù\. 
Alme, Alme, per vcJi quefti tormenti 
Io Toffro t e ali' amoir mio ingrate fiete . 

Piagne la notte, e'I dì, e la rpgiada 
De'iuoi begli ,^occhi io fui vermiglio 
' vifo . ' . '' ■ • • ■ . •■ • 

bella vieii , che par per mio a v vifo» 
Qhe ad imperlar le Rofe un Nembo ci4<i« 

Depofte investi le- J or ire altèra, - 

Par» che vogliano a Lui baciar, le mena- 
ora . • 

A gara ognun fargli corteggio fernbra; 
Ma Te '1 Vento Io bacia , infiem lo fère. 
Con umana pietà quelfiiel » che v*era« 
Sgombran due Bruti col cocente fiatò 
Dal bel Bambin » cui per an^ar già nata 
Bafta aver cuor , benché fia cuor di Fiera, '. 

Correo feftofi al P-argoietto Amox9 
Ricchi dì Doni) e ricchi più di affetto» 
I divdti Paftor, aì lor Ditétta^ • 
Baciano i^iè co.' labbri , e più col cuore* 
Donano Agnelli al bel Divino A* 
gnello, ■ 
Che di grazie ne reca un Vello d'orò # 
Di Fiori ) e Fr.utta porgono un t^forò 
A quel Dìo»,che creolli) e non par 
quello. ' v ■ 
Scendono a (luol falla beata Speco 
' Celeri Schief« , ed al Bambino il pianto 
Acchetano col fuono ; ^e . fanno , intanto 
Paftorècce Zampogno %mabil £^o. 
- Fortunata Betiemme)ed ^ntraameno» 
Cedan le palme a te Tebe , ed Ateoe : - 
Tu gareggì col Ciel, perchè in catedè' 
Di molli Fafce ferbi un Dio nel lèno t 

1 é. A te 
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104 ètÌMVé GhrnOìlèironMvd » 
ce £regia la fronte» e t'incorona 
TJna lucente Stella, e a re Ìtttorno<' 
Scherzai) le Grazie ^ e a te più jghiaro 
/ ii Giorno ' ~ 

l^dor» ì Taifi > ed i heu raggi dona* 

In te Gesù) quafi bell'Arca viva^ 
!Ìt* Cberubtoi d'or vago rirplende» 1 
, in Maria t volli dir ^ che in braccio 

; il pi^ebde, 
£ Glàfeppe , che in Lui gli afaiori avviva . 

O Dio! qiMt vexzi » 6 quanti $ari 
abbracci 

Dà Maria a Gesù ! al caldo del fuo cuore 
Fi cdttcepirgli il fuo più puro anKure , 
£ i' incatena al fen con dolci lacci. 

Porge Ella a Lui in latte lambiccaci 
Dal/e poppe ilfuoCuor : dona alimento 
Al Creator del Mondo , e tieo cdntento ' 
Con poche Stille luù Dio^ Bene in- < 

" éreat».' ' 
• "Che direni di Giiifeppe / Ahi l che | 
' n Bambini ' 
Si divora co' bsci»^ nn Paradifo \ 
par a lui di gocfer nel fuo bel vifo ; 
JLangue bruciato^ «tali * anoor Divino • 
' Spinto agli efempj di sì vivi ardóri | 
Mio Leggiadro Gesù » a te. ne vengo, j 
Nuiia per me,, neppur il cuor , ritengo, ^ 
'Xwo éoc dotto a Te , tute' i mTei antort.» * 

S* io mirp^. te, aoi^.^ qiul più am« 
mirare,/ 

Se la Beltà , le gtzzìey o gli fpleadosi % \ 
Che collegati in Te rubano i cuori y ! 
Dubbio è il peniìer,» m». il ator.^mo | 
è- in amare ► - i 

- Non 

• * • ■ 

■ - V ' - 

• ^« - ■ - ^- 

^ ■ « . ' . • % 

' ' wm . Djgitized by Google 



Non feitubelio, no ; Tei laBeltadeS 

Dal tuo Vi£» i (noi Mi U Sol ini» 
prefta : ' / ^ " 

li brio degli occhi tuoi le grazie appr.e(U $ 
£d i bei vezzi infegna alla Boncade • 
pinato è ogai Batobio « n» non fa 
amare : . . 

Ma. tu amabile, ainatd,' eamtitefèi V 
Tu folo il inerti , e per te fol vqrrei 
ir opre , U niente , il euor 'fcmpre 
• impiegare»' / ■"■ 

Deb volgi a me le lucide pupille , 
B come 1 ghiacci il Sol sface co'rai 
Cos) dell' Alma il gel difcìogli ornai » 
Finché ù ftrugga in lagrimofe tiHei . 

Alza dal fien la tenera manina ; 
Benedid il tkiio Spirto a Te rivolto 
Per grazie confeguii' dal tuobelVQlco 
Da menar poi coni Te vitji Divina . : 

Deh nafci nel mio cuor , e fa , clf9 

- 1' Alma - 
Hinafca a Te ben di Virtù. fuégiaU» 
Finché di ricchi raerti Cbrooiata ^ 
Goda rinau ia Ciel V eterna Palma • 

MARIA ÀSSONHA IL S. BAMBINO 

• • • - * 

•pfglio y mmc i non pianger tanto 
^ £ fé a piange^ n»to Iei> ^ 

Prendi, o Caro^ gP.occbi miei» 
Bevi il latte, e lafcia il .pianto. 
Se dal petto, o mio Diletto, 
Lambicca ta fuc^i il Cuore » 
Qual rigor potente, e rio 

' ^ Bevi 



lo6 ottavo Giorno diti' Otta va , , 
Bevi dajle Maminsile 

Il candido alimento , 
ponfola il tuo eormento.» 
• Tacete, o Itici ^lle. 
Tacete » che non ha 
" Di tai lagrime-amate . 
Voci pià divietate ^ 
Per trafiggerini i 1 cuor . la crudeltà ; 
Ma par, eh' a lente piumit 
.Scenda pieeofo il fon no - 
Per riftorar il Pargoletto Nume » 
Ombre amorofe fatevi cuor» ' 
Prefto bendate 
Le luci adorate ; = 
Che fenza fguardi 
.&i,fpinger dardi . ../ 
II nato mio amor . 
. Dolce mio Figlior, e Ditti 
^ JR.Ìpora,che per .te veglia il cuor mio* 
Dormi sì , ma non iòg\ìit ^ 
' La fventHra i 
Acerba , e dura , 
. eh* a te il Cielo vuol ferbar. 
Non fognar, che tutto (angue • 

Bagnerai r Orto crudele» 
' Nè di Giuda l'infedele, ' 
Che vorrà védeiti-eiàngue» 
' Se lufìngan l'alma amante 
Li flagelli- » Spine , e Chiodi ; 
* Tu fa moftra, che non oJi 
- /" Bada- ai Tonno , e fta collante* 
Se vedrai la crudeltà. 
Bufila- Croce, e le fue peiie; 
Or nafcelU , ah ooQ conviene 
. - Prevenir tant* empietà, 

, - ■ 'Fa 



Fa la Ninnaj Nina fa. 
Al pietofo concento * * 
Dell' amorofa Madre ^ ' 

Il Bambinello Dio quafi^ojìbliò 
In qu^ felice di ' ' 
Le future fuc p^c. e fi addormì • 




4 



- « 



• r 



* 



L Si. 



V 



Digiiized by Goo^l" 



tot 



LEZIONI SACRE 

• ■ • 

SuU* Incarnazione , e Nafciai ~ " 

tir, U BéviMdr , e ptr. 1' Qè^sv^ 
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.LE ZIO NE L 

teiquitli esgh»i il FigUuaidi Dio ft fee^ 
XTmo : B [e fMreUefi egli f»tU U»» 
ma , /« Adam» .avtff»^*6c»tQ • 



A Vrebbe iratuto I^dio (àlvar i'Uo- 
ir\, mo fenza rarfi Uomo . Onde di{^ 

^ ^ S. Agoftiao io« 7r/^ 
nlt» CMp, i. Stulti funi qui iicunt : non 
potofst siiur SApitutÌ0 Dti Homimaà 
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Uomo fenza volerne alcuna foddisfa*. / 
2iooe . Avrebbe potuto inftare ai Mon^ 
do un Angelo come fno Legato con 
podedà di rimettere la cólpa Origina* 
Je. Contuccociò quefto Iddio non lo 

"Volle. l/a. 63. Non legati US i neque An^ 
golusy /od ip/t /nlvsvit »0S , Epercbè? 
La prima ragione è perchè voile Id« 

4io 



fa-. - 



t - . * • ' Digitized by Google 



dio die la Hedenzione del Mondo fbr* 
fé peHècta, e che fr foddtsfaceflTe ade* 
guatamente aiJa Divina Gìuflisia. Or 
una tal foddtsfazione > perefler perfet- 
ta 9 dovea eflere infinita . e ricbiedea 
una infinita dignità in chi avea afod*' 

! . disfare. £ quefto aon potea eflère fo* 
Io Dio, perchè impaifibile^ non foldl* 
• Uomo, perchè iinùtato , e ioEnito ; 
onde dovea eflfere dineceflità unaFer- 
fona Divina fatta Uonao . Lo/pìegii 
^ pur bene Sant' Anfelmo Uè, eàr jQeus^ 

faeert uifi J>euSi mqu» iebet nifi Ha» 
mfi^ tutele e fi tr^o §étm.faef»$ 

[ Li feconda Ragione è di 5. Tom* 
[ jnafo paru 3. «r>. 5. Per dimoflrar- 
r ci r infinita Tua Bontà . Imperocché 
quefto è proprio delia Bontà , iK«o* 
municarfi ad altrui» Fertìnei ad ratio- 

quedo è proprio del fornaio Bene » il 
iòmmameote comunicarfi . Or comuiiU 
^cazione masglor di quefta non puòim- 
naginarfis cioè che Iddio; dopo avef 
comunicato ali' Uomo i ^i delia na- 
tura» i beni della grazia 4 e f beni del- 
la gloria» giugneOe a: comunicargli U 
fu» Aefla natura , unendola ipoQatica- 
ipente alla natura umana. 

La terza è di S. Leone Papa» edi- 
ee» eh' eifendo. tutte le Operel di Dio 

\ perfette, DeuU 32. Dei perfeiia (uni 

I •fff» > per la per&a^ione dell' yoiverio 

. • ' avea» 

i . • • 



."110 ÌHoVen» del S, ffatalt, '■ \ ' 

liveafi a méttere uh qaarto modd (K 
Generazione. Imperocché il primo ino- 
do di generazióne w di Adamo crea- 
to di terra feitza Padre, e (enza Wa- 

'dre: il fécoirdo fu di Eva f)hi)arà dal. 
h coda di Adamo fenza conforzio d' 

■Uomo: Il terzo' modo è qtiello , con 
cui (i è propagato il genere- umano per 
mezzo di Uomini, e di Donne. Viri- 
mane finalmente pejr. compimento i[ 
quarto modo più eccellente di genera- 

isioiie di Madre fenza Padre: e n:]uefto 

^fi vide nel divi n Verbo ammanato . 

*La quarta ngiòDe è di S. AgoiKno 
in Enchirid. eap* «6. cioè xhe conci- 
liandofi alTai l'aftiore delia fdmigiian. 
za dell' idefla natura , però voj le Iddio 

'allbmère la tfatiira tnnaiia'; acciocché 
r Uomo divenuto dmile a Dìo, più 
vivamante, e più confidentemente lo 

\ amaile .* ITt fétmiiUri^s diliger etur 
Jimine Dens in fimìlitudinem Homi- 

nii D9Mt_ étpparmit , EdaiSncliè in que^ 
da guifa fi beatificaifero infìeme ncll' 
Uomo l'occhio dei cuore nella ftia Di* 
vinità, e l'occhio del corpo nella Tua 
'umanitik ; Pntpttr Hominem , ^iee 1* 
iftefl'o S. Agoftino, faSius eji Homo , 
uterine fenfus' htminis in ip/e i^^tifi» 
edretur ^ 1^ rtficeretur oculus cordis in 
e'jHs Divinitate y eeulus corporis in 
e)usJlum»nit»u» . ' » 

Per ciò, che poi concerne la cele- 
bra Quedion Teologica, Se il Verbo 
fi farebbe fatto Uomo nel cafo , che 
'"^ ' Ada* 

' ■ ■ ' . • .1 • . , ' , . 
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,Aizmo noi) jtvelfe peccato^ Alcuni 
Dottori dicon cfi , ed afferìfcono » 

. cbe^ in ui caio il divin^ Verbo .avreb» 
be aHunco k carne umana, luon già 
mMtaìt^ jC fA^hihy .ifoniartalet, e 
impaiTibiie; perchè allora non farebbe ' 
venuto nei ÌAvaio pMS'.f^cife.» e per 
foddisfare . per l' Upmo ; -ma darebbe ve- 
fluto còme capo di mtci gfl etetti , e 
CQOSe dirpeafator deUa GJoùa . Ed ag^ 
giungoQb , che il NMiftero^^d«fì.* 
carnazione foHe fiato preordinato ab 
etemo itinansi .alta previiìon del 
peccato , qoanto alia foftanza « . £ 

.ciò perchè appartenendo alla perfè- 
sìone » così .dell' Uomo , come^^N 
tutto r Unfverfo V unione della na- 
tura divina coir umana,.iàrebbefi 
ta tal unione 4 ancbe l'Uomo noa pec* 

.xando , ' • 

Concuctoci^ bei)chè quella {cntenza 

JtiL foAenuta con gran lode d'' ingegno 
da.graviififlCtt Autori» per mio avvifo 
par pid conforoFie al fentimento delie 
Scriccure, e de' Padri l' afleriire con S, 
Tommafo, e co! maggior oumèro de* 
Teologi» che ove Adamo non avelTe 
peccato , il divin Verbo non fi fareb-. 
he incarnato. Primieramente ia divina 
Scrittura parlando dell' Incarnazione > 
f)3r ciré non adduca altra cagione » 
che la liberazione da' peccati. Luc^ i,» / 

Jio» veni vacare juficS f /td pteca tergi • 

£ nei iinsboio 4 dicé : è^ut fr^fìtt nfH 
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feendit de CaUs. ■ ' ^ • 

Quanto a i &intl Padri , S« Atanafia 
dice così : Ut fiertt Deus homo nttn* 
^usm dtfimatHm ft0iU*t » nifi nttfi* 
tat Hominum ku]Ht rei cnufum prt,- 
bmifftt* h%fi^\xi^\M yÈ9bU Aptfi%sì 
■ Homo non peecajfet y Fili ut Hominisno» 
vtniJfot^ 'È. San Leone «S«rMr* i.dt Bti^, 
Si Homo adimai^nem Dei faEfus infué 
naiturà'hmwt m*nfijfet , Cf9mt»rHMM» 
ra non fiiret . i "n. ' 

Onde haifì a dire» che Iddio prévs»/ 
dendo ab. eterno ia futura rovina del 
Genere amano > infieme previde U ri* 
medio ed ordinò I ' I ocarnazione del Vesm. 
ho dopo la previfione della rovina^ e- 
del peccato* . *' 

Che fe per ultimo fi dimandi : Per- 
chè Iddio comandò ad Adamo »^ ch0< 
non mangiaife dell'Albero della vita, 
fa pendo .ch'egli avea a trafgiedir - taf 
divieto? E perchè permife, che Ada* 
mo fofie tentato» fapendp là gran.i»*'. 
vioà^, che ne farebbe- feguita per la^ 
caduta deli i^effo. Adamo .4idk~ lìi» 
tentazione ^ 

Si rifponde 9 che !>eiicbè di la 
ragion fia occulta» non puà nondime* 
•no- non eifsre ella giulliflìma. Impe- 
rocché Iddio non permetterebbe i ma- 
li , fe non Japeife di averne a ricavar 
ioi;nmi. beni: Nella guìfa che le Api 
ingegnofè fan trarre anche da' fiorì ve- ^ 

Jea«Q 4olci^iim loghi • Siccome dun* 

• - QU6>' 
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qiie peróùfò la mdira deJP antico Giù- 
£sppe ». e tacite Tue perfccuzioni, per" 
poi ritràrne- in Egitto' i fuoi efàlta * 
iiKoti« Così, pernii^ il, peccato di A- 
damo per quindi trarne foiatui beni 
coU' Incarnazione del Verbo» eh* è 
il Milìero de'Miderj, in cui tanto ri- 
fjJendono-le principali ^lezioni di 
Dio. La bontà nel compatire le urna. ' 
ne mifisrie ; la^ Potenza Pi^^ &r che un 
Dio. da Uomoj la fapienza nel tro- 
var ia maniera da foddis&re -adeguata^ 
m&te alla- divina Giudizia ; e ^aaì^ 
Olente la eonfufioa del Demonio » ii 
^uale fé ingannò il primo Adamo 9 fu 
poi debellato dal fecondo Adamo Gri- 
Se vinfe per mezzo,.di .^laa Don.«> 
na , cioè Eva ; fu poi vinto pe mezzo, 
di un'afra Donna» che fu Maria.: iSe 
inùdiò coli' Albero della vita , fu poi 
diftrntto dall'Albero, delia Croce. E 
{ìi iìnalmenti fovercì 1 primi Padri col- 
le' ^sranze di Evenire Iddìi: Eritis 
fictét pii^ £\x poi fconfitto da un. Uo- 
mo» che Iti veramente Dio per inezzó 

«lelf Uoipne ipolUtica. r ; 



* fti4 NavenA M S] Natale^ 

LEZIONE U. : . 

• • . .. • . • . 

di' Dio i e nm ahf» {divina f^r. 
/ottA Ì \£ perchè Iddi* .rMdinu^sr j 

X Uomoi * m» r Angelo} * 'v : ' 

BE nchè ctafclieiuha ' delle Ufi divi- 
ne Pfrfpoff a^rcbbé- |>ottftó 'figliar " 

carne umana per redimere' 1' Uonad 
jsondirneno fece fola mente ciò il Fi- • 
gliuolo divitK>';w; ^eftó À dogma.' 4li 
Fede, e reni|?to' errore, rinnovato a \ ! 
tempi' di St Anfelmo i xlegii Eretici Pa« ' 
tripanìanì-, die aflerivano clie mt^e c " 
tre^ le À\^Q'Vht(oxit fi -fofle^a idear. i 
'Jatèi fu condéuaatp dal Concilio di-*\ 
Ren»^ Si fohdav&AO teódorto Yùl detto 

<il Agoftioq in EnchìrU. cap^ iS. e * 
celebre a flìòma Teologicò: O^tri Trt^ 
^i^0$ù ad'fxtra fum indivifs . Or (é^ J 
A^nque V dicevaj30, le oper£ della Tri- I 
nicà iii^^m^i»' folio iiklivi(e $ ^ comii^ v 
pii fexrdo che incoerà dell ' Incafnazio-^* j 
ne è étd txtra , dk*l*é per co«fe^e^ 
sa eifcr comune a xacte ti^ le divine j 
perfone. Ma a qucfto arg[omenco rifpo©» ' ; 
de r Angelico S. Tomniafo i.f. q. j. 
art. 4. drftingttéado tra r Opera defl* 
Incarnazione 9 e (ra i! termine, o fine - 
di detta Opera \j tfce è J'unione Ipo* ^ 
i^la|ica'^ in cui fornialmence confile V ^ 
Incarnazione. Or l'Opera di sì gran 

{DifterQ il, at(ribuifcc a titfte e tre le . 
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Lex^ìóne IL . '215 " 

Divioe P^rfone ^ poiché tutte furon 
cagiona di efla ; ma il termine di tal 
opera » che fu unione Ipodatica (u j 
appartiene folamen te al Figliuolo • li* 
che acutamente fpiegb San Dionifio [ 
I>iv.\Ncmlnij[^^. con quefte parole: -W^- 
fieri ti ff^ lìi^carnationls. pèrtinei std Theo^ 
\l0gUm Uifcretam . La quantità conti* 

nua> come parlano i Filofofi^ (la neU 
le parti unite: la quantità difcreta nei- 
^Je parti dilHntc. Quindi rAreopagita 
Iper ifpiegare che la ^natura uipana 
\r\oti fu unita immediatamente alfa na- 
tura divina # in (luanto fueAa ^ co -.^ 
.mune alie perfone ; ma unita irame-"^ 
Alatamente ad una delle tré Pcriong^s: . 
t in quanto è diftìnta dallValtre due, pe-^ 
rò dice; c^e il Mi&cro dellMncaurnà- ^ 
ijicne fi appartiene alla Teologia dif- . 
creti« E Sant' Agoftino altresì per jfr 
piq^are in Qualche maniera come ci^ 
avvenifle^ n vale di queìla fomiglian- 
jsa; Tee cpie, dice egli « iaonp iii^ion 
ai una Cetra; 1* Arte, la mano, è la 
.corda , é pure la foia, coxda riiuona , 
Così l'Incarnaaione fi appartien iolo.al 
Figlio, benché il Padre altresì., e lo 
aspiri to Santo concorreiTero a lei : San-^. 
tó Agoftioo. t^m. 10. in /eri».de.Temp.\ 
I>om. 3. Aiv^n. Ars Uriglt,^ rnAnns'l 
tangit i ehorìlft. re fonati operatio $n%ri^^ 
^ i^us confiat. Sed Jie^Ht pertinet ad {<ki^ 
2/^^ ekotdan^ foni^ reddith^ fic perxi^*^ 
ad folnm Chrìfitam ^tarnis hHmAnA\ 

/séMti^. . :^ .... , 
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Suppodo tucco ciò) ecco il -primo 
dubbio: Perchè mai la natura nmatit 
fu a^unta dal Figliuolo, e non più 
jofto dai Padre 9 odallo Spirito Santd! 
MpLce fono !e ragioni, che di ciòad- 
ducoBÒ i Padri, e~i Dott^rf. 

La fttinia è di San TommaTo, 3. 
9u»fi, 3. MTt. S. Il fine,^ dice 'égli , 
dell'Incarnazione fu rendere gli Uo- 
inini FigH adottivi di Dio per mezzo 
della grazia , e con ciò Eredi deiPa- 
radifo; fecondo ciò, che dice Sant'A» 
goftioo tr»0t %, in Jo, Unicum Filiitm 
Detti mifit in Mundum, ut non ejfet 
tmSeus ., /ed Fr«f Mi baberet mdùptivos , 
P9A0 ciò non poceaii far più conve« 
sieoitmetoce ' nna tale adozione, che 
per mezzo del Figliuolo di Dio venu* 
to al Mondo, il qual reodei^do l'Uo* 
. mo figlio adottivo di Dio, e Tuo Fra* 
tei lo , rendealo altresì erede della G lo* 

fia: 4* ^uod fi filius y kitru '. 
Ecco le parole deiri^ogelico : Adppth 
wim finis € fi ^, fMtm D§m$ c^rnem mùm 
ftram ajfumens re/ficieùat . ìjulla au^ 
$4m r§ emu0miiHtÌMs\ fieri pùUré^t adfm. 
pth in^Fiiiof Déì^ quum fi iffe Patris 
éfitmusy m^tursUs FitiHs sd n^s de^ 
feMd$ret^ Ht virtHUadoptaremuri 
.^ummim^dmm Ah PmhIus Osi. 4« 
fit DtHs jeìlitém /uum ^ ut Adoptionek^ 
Siliorum reciperemus • 

La iiecoBiia è pur di S/Tommafo 
fuprfi. Avea peccato il primo Uomo 

pel difpxdioAto a|)p6tico ^ei^a fciea» 

'ita • 



' zz\ Ctn, 3. Erttts ficut Dity fcientet 

éoìMémi & mslttm. Adunque fti con- 
veniente > che lìparaflè quefto male il 
Vetibo Divino, cb'<è ia Sapienza dei. 
Padre .* Convenhns fuit ) ut ptr Verbum 
vtrk fapìentu Henu redmtrHHt i». 
JDeum > qui per Jnordiuat^m uppetitum 
/.ehnti* receferMt s Dtè » Di piò l'Uo- 
ino ùtto ad immagine di Dio, av£& , 
deformata £oI peccato la Ata imAiagi-- 
: «e di Dio t avea dcfocrmu coi {xecca- 
L to h iui. ifiimagine. Adunque giufta 
I cofa £ut che il Divin Verbo, eh' è 
I Immagine cotifudanziale del Padre , 

' «natie coiriocarnasìone la giàlmarrita 
iomigliaoza. Il penfiero è di Arobro* 
glo /*^ P/. 

, La tersa anche di SanTomnafo uéi 

' /npra. Perchè avendo Dio creato f Uo- 
mo per laeseo dd Tuo Wcrko , dt'è; ia 
ùii iapieiMsa» fu co fa afl'ai do vero/a ^ 

^ che per mezzo deir iOeflafapienza Tn- 

* carnata io. rifioraile . Dacché quefio è, 
proprio 4ì ogni Artefice, cioè checof- 
ViÙe& arte, con cui fece il Tuo lavo- 
ro , Io ri&ccia poi , fé fi guaAi : DemL 

^^^4im Mcminem c^^vijftt per y^rònm Mtr- 
fiumy qiiod e fi ars , ér SapUntia Pie- 
rri/ ^ ^um bminem produxtBrat ; ecnf0'^ 
j2Mn erst tandem colap/nm^ (fy^ defm^^ 
4$At firn far idem vtthum refimmrkre. 

La quarta finalmente di Sane. Ago*, 
/lino L de Eceief. dogmat^ torn ai. Ac- ^ 

1- ciocché quello ìRcffo^ the nella Divi- 
Smi/c^S.KéiUre, K «i^ 
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%iS Novena del S. Uguale. 

nità era Figliuolo di Dio, foflfe-uell* 
Umanicà Figiiuol deirUomo: Ajfum^ 

pjit carnem y ut qui trai in Divinità^ 
U Dei FìUhs y fieret i» HumanUate 
filìHs Hominhy ne filli nomen ad al-^ 
terum tranjirety qui non ejfet drterna 
ììAiivhate filius\ non enim decebat am 

lium effe Mar U fiUum in tenis ^ uHun^ 

sterni P/ttris in CaUs. 

Quanto al fecondo dubbio : > Perchè 
volic Idd/o afTumere la natura umana 
per redimere T.-Uorao; e non gtà. la 
natura Angelica per redimere T Ange- 
lo» In ciò non fi poilbno ìhveftigirre 
gli alti giudizi di Dio** Rtfm.i^^ O aU 
thuiù diwtiarum S apieni! a ^ Scien^ 
tié Dei\ quam incomprehenfibilia funt 
jtidicia e]us \ ^ invefiigabilesHììs, e]Hs\ 

Siccome il Vaiajo può dell' ideila ere* 
ta farne un pezzo Vafo nobile, e T 
altro pCTizo un vafo ignobile; così p^ò 
Iddio difporre delle fue creature come 
più gli è a grado; tiom. 9. %\. Annoìk 

hahet pote/latem figulus luti ^ ut pojjit 
^a$ H»um in hùneremy vas aJiud in 
contume/iam formare ex Iute? Però Id- 
dio per gli altiffimi fini della ftia Pro* 
vìdenza Hehr. z. i6.ìfufquam Angclos 
apprekéndit . Concuctoctò fi poflbno da' 
ivoi con fidcrare alcune ragionevoli con-i 
grueóEe, che forfe moflèro Ja Divi-' 
na mefite a decretar ciò> che fece* « 
fodQ. 

La jyùma dì Sant'AgoOino ^nch» a 
I9t Perchè degli Angioli pecco la mi- 

j . OQ£ 



jLezìme il, 219 
^«or ^ait^ i laddove tutta la natura 
' fnana ieftò avvelenata <lal peccato di 
Adamo, ^uafi da radice infetta; onde 
avrebbe avuto a perir del tutto una 
creatura si nobile, ^ual era l'Uomo^ 
capace deUa gloria ^ e per cui erano 
/late fatte t^tte le Creatui-;? del Mon- 
do: ^uia minw pars Angelorfm an- 
4it , jÉT p^^iits ve^o torà human jt^ 
natura ernt in iamnati<mii maffa ; 

qHÌa jtidam. in $ tAngnam tAdi^t tom 
tam Jnfecerat froieniem , Sic ér^o perii, 
ret ex tota nohllis ilia CreAtur^ ^ glóm 
riè CApax ^ Ad illam ordinata « 

JLa iecoD^a di Si^n Bernardo Serm. 

I. de Aivent. Perchè gli Angeli pec- 
ca roM> di propria volontà ; e J'Uomo 
all'incontro peccò colf altrui voicie , 

*«ioè di Adamo; onde frceomie^ peccè 
per altrui malizia, c.osi fu poi libera* 
xo |)er altrui •mifericordia : §lui An^e. 
li omnes propria voluntAte pe^caverunt* 
hominef vere unius vduntaté ^nafi 
JiifiA 9 Jyecf4Ìt ergo^ ut etiam uninsò^^ 

' nejicio liberarenìur . ^ èi^ fuem àite^ 
n0 /uppiAntavirAt mal iti a % ^hatitAA 
ifiam prcde/fet aifeHA» 

^La ter?a è de' Teologi col Suar, 3^ 
p^irt, quAfi. i. Perchè l'Uomo è fleffc- 
hile nella fua voioat4t ed arbitrio, e 
Oa lungo tempo in iftaro di Viacore , 
in cui può pentirti del faiio. Laddove 
la volontà dell' Angelo è in certa ma- 
«liera inflelTibile, e di fua natura ri- 
ohiode breviiTjmo (lato di Viacore, 

« 
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220 Hàvenn del S. ÌS^ale^' 
chè giunga al fuo termine: §[HÌa Hem$ 
eji flexi bilie volufitutis j longnm tem^ 
fus hal^et ^ in quo pojfit ptxnitere i 
Angeli vero vcluntns quodi^mmcdo Jn^ 
fiexibìlis efi ^ ((y requirit vi^m brtvif^ 

/imnm. E iiuefta ragione par» che ad** 

duca ancor San Bernardo Serm. i. 4^ 
Adv. ove dice : Neverat^ p^ue nullam 
Angelis patere vlam redeundi ^ quié^fu^ 
ptrhus efi Moab ( cioè il Demonio ) 
/nferbus e/lvalde ^ ^fuferbU ejus pee^ 

nhentu mediuni non Admittit ^ ^e fet 

hcc nfc veni 4^ ♦ " ' " 

LEGIONE III. 

* * » • ■ • 

Delle Sette Antifone Maggiori^ dette 
detf c^^e li^ Sanici Chiefa can^ 
ta me^ Giorni preeedenti /l^S^nto.plMm 

OUefla voce, Ancìfona , come av» 
vertifce i! ìdotcì Aimo Raìn&u4io « . 
fecondo la ftia Etimologia fignifìca ua 

canto fìtto a vitenda ; époichè l' An» 
tifona ella é un verfetto » che.fi prc* 
nette a'Salmi , ì cui verfi ù càncano 
iji Coro a vicenda ^ però accor ella 
vale r ifteffo che un cantò reciproco , 
£ l'ufo di tali Aficifone è antichiflì- 
ino nella Chiefa , come Io pruova il 

Suàtez.iit*' 4* d« Or ut, e»p, i..^«n^. 

il. dacché nel quinto Secolo a tempi 
di Simmaco Papa, cflèndolì celebrato 
il Concilio ARaicufci in cHo (ì Oabi- 

" Il - 



n fi Canone trcnteHmoi che dopo le 
Atitìioae fi Kcitaflìsro le Orazioni . 

Or fra tante Antìfqne9 che vi fono 
ne'pivint Uflìzj , quelle (ètte, dette 
deil'O) che ufa W Chiefa nella No> 
vena del S. Nacale , {ì chiatnano Mag- 
giori ; non già per la ragione , che ne 
reca il Gavanto in SrevUr. /e£f, 6, 
2. ». ì. cioè perchè fi raddoppiano ; 
poiché raddoppiandofi ancora le Anti> 

, fone de' Santi doppi ) ancor elleno fi. 

I^avrebbero a dir Maggiori. Ma fi chià* 

tjiìan così , perchè tutte le altre Anti- 
fone dell'anno, fi cantano quefle con 

! jnaggiori contraifegni di pompa, e di 

i divozione. Ed in alcune Qhiefe più. 

I |Mr t i colarmen ce , come in qaella di 
ToìedOi giufia T attedazion del Riha- 

: deneira it. Dhtmè, di Parigi , e (fi 
altre fi cantano con ColfinnìSmt ap« 
parati. 

Sono anche antichiflTimme nella Chie- 
fa; imperocché Amai ario , che vifle 
nell'anno del Signore S^o. a tempo di 
Ludovico Pio ; fcrive di tali Antifo- 
ne > come di cofa anchft allora antica • 
Onde v'è chi aflerifce, ch'elleno ab- 
biano avuto fil principio infieme jcqìì' 
Avvento del Signore» di cui il Du- 
rando 6. Ratim, cMp, s. -^num» ». 
vuoi che fia fia lUto iftitutore S.Pie-. 
ero. Più probabilmente però fi può 
|credere, che $aa Gregorio Papa, fic- 
come accrebbe, e migliorò i Riti, e 
gli Qfficj £cclefiafiici ; cosi anche ifii- 

K 3 tuif- 



iiz Itoft^p^ del S, HUtitle, . 
tuifl'e le fopraddecce Antifoiisr n^^g» 
glori • 

Si cantano dette Antifone prima ^ ^ 
dopo il Caotico di Maria 5- cio^ ìÌMa^ 
gnificat ; e non già prima » e dopo il 
Candco di Zaccaria» eh* è il £e9ì^di» 
&HSi u per la ragioneaddoctada Ama- 
iarì» Hit. wi. Amtipk, Mf^y cioè 
perchè il midero dell* Jacaroazione iiv 
f>anictrfar imniera ù appartiene a Ma- 
ria ^ i^Hod ha Antìph^M ciun {in% de 
idfjìeria Imcé^rMtiwU i vixr fpeSimnP 

JieipÀrtm. z. per la ragion del Dura n« 
ilo //^« 6. K^tiùiim 2x» »Hnu 5. cioè 
perchè il Signore volle nafcere nel Ve- 
spro ) cioè. preiTa reccafo del Mondo t 

^^«/if Dommus vergente Mundi ve/pere^ 
/aìvm. A$nefirJ^m^ yirginh AUtris 
clau/Hla^ ia hanc lucem egrejfns eft . 

finaloieote perchè il Vefpro deir 
Uffizio divino Tuoi cantarfi con più io- 
iennitày e concorfof de' Fedeli laici ; 
'i Cantico di Maria è di gran lung& 
piÀ eccelfenre di tutti gir altri Can«- 
tici, come di^iifamente lo. pruovanoii 
Cani/Io lib. 5» de Dei p. c. 5. ilValen-- 
za y ij Benzoni , ed altri . 

Sono Sette di numero per dinotare ^ 
'Come fcrive Amalario liù. de ordii»'. 
Antìph r. 15. i fette d^ni dello' Spiri* 
to Santo 9 de' quali Ciillo fu pierro > e 
che venne a recare al Mondo per di 
ffruggere eoo eiii i Tetre viz) capitali K 
^•'intuonano fette 0 più > per contraflegno 

di 
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idi ammirazione , che <i' invocazione • 
Cosi 1 afferma Onorio i» gemma tuti" 
f»à Itb, 3. e. 5. Stpttm ér •dmìràndo 
fotif4s y quam vocAndù eantantiir » lud. . 

Cbieia Parigina però» come Ccrivejjo* 
doco Clydloveo liù. t. Elucid, Rc^Uf, 
birre a quelle fette ha per coftume di 
cancaroe due aitre anche maggiori^. 
Onde comincia da' 1 5. di Dicembre , 
e nei feilo iuogo canta qucA' Antìfot 
na: Ó Them» Didymt , qui Chrìfium 
m^'ttiji* tangere i /uceurj^ na^ir mi/e^ 
ris y ne Hamnemur cum impiìe in ad^ 

ven*um ffidim • •£ net noAo f ■ ed uJti- 

010 luogo canta quarta: o virgo virgi' 
»Uf»y qMtmedo fiet ifittd , qMtà tue. fri» 
mutn fimiUm "^ifà es , nec habere /«• 
ìquentem . F/Zi* Hitrufahm i quid mf^ 
admir omini ì Divi»um, ffi ra^ffietium 
éóe , quùd umitis • • 

Finalmente in dette fette Antifone 
s' invita il Divin Verbo Totto var j no* 
mi , e titoli , acciocché venga nel Mon» 
do per falvarlO) e fantiiìcarlo co' fét- 
te, doni dello Spisico Santo. Onde s* 
invoca I. come Sapienza del Padre , 
per cui lì è fatto il tuttOf acciocché 

con lo spirito di Sapiens;,^ c' infegni la 

.vita della vera Prudenca. &. comeA- 

donai , nome (ìgnificato aMosè> quan* 
dò gli fu data la legge fui Sina» ac- 
ciocché con Io spirito d' intelligenz,» 

rediifia il Mondo, 3. Come. Radice di 
Gelfe, che. fu berfagiio de Popoli, ac- 
ciocché con io SPiritf di Cwjigli» ci 
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liberi dalia colpa Originale . Com?' 
Chiave di David » che apre il CieJo t 
e chiude r inferno , accrpcchè con Io* 
Spirite di Fenttsux,» ci cavi fuora dal 
Carcere Infernale. 5. come Oriente « 
e Sol ili Giuftìzia, accìòcchèc'illunsi*' 

ni collo Spìrito della ScienxÈ» » 6, Co- 
me Re delle Genti, e PieCn angola^ 
re) acciocché venga a falvar l'Uomo 
collo spirit* étti» PittÀ, 7. Come fi- 
ina nuele> Re» e iiegislatore» accioc- 
ché venga a falvarci collo ^Spìrit» dèi 
T.imor di I>i9i 

E qui non è da tacerfi la Fefla , 
che in Spagna fi chiama dell'O^» cioè 
la Feda deirEfpettazion de) Parto ifti- 
jioita prima p6r le Chiefe di Spagna ^ 
e poi per la Chiefa aniverfale. Nelf* 
a»flo actonque H notiti faliife 660. Re- 
gnando nella Spagna Recefvindo Re 
àt* Goti , aveano Pelagio , ed £lltdto 
porcata dalla Fra.ncia, e propagata nei- 
fa Spagna l'Erefia già prima riprovata 
.da San Girolamo, che negava la pu- 
riilìma Verginità di Maria. A qtiefìo 
fine fi adunò il Concilio Toleraoo De- 
cimo, a cui intervennero Eugenio III, 
Arcivefcovo di Toledo |Con diciafiiBCce 
Vefcovi , i quali concordemente cor»* 
fatarono l'empio errore, ed infieme a 
maggior gloriai della Purità di Maria 
ifiitui ono la Feda deir^pettaxioo* 
del Parto : e 'i primo a ceiebraìia 
111 Sant' Ideléonfo , .fofiituìto 4' an> 
no apprefiò alU S^ Pontificai di Te 
* ^ ' le- 



ledo dopo la morte di Eugeoio . E i* " 
ifteflb ^nc*idelfonro, che qual Che- 
rubino armato colla Spadade'fuoi Ar- " 
gomenti avea difero il miftico Paradi. 
fo della Purità di Maria, ne fu ben 
premiato da Maria- riiedefìma; poiché 
nel portarfi egli ad intuonare il Ma-- 
tutino di quetta Fefta, apparfagli vi- 
àbilmente ia Vergine, gli mifc indof- 
io colle fae mani una Celefté foprave- 
(la, che iìno ad ora li conferva nella 
Città Oveteenfe; e per eterna contc- 
: nazione del fattoli venera fino adog* 
l, gì in Ifpagna una Pietra , fu cui fi tie- 
ne per ferma tradizione , che Mari« 
I fcefa dal Cielo fermafTe i fuoi piedi i 

Ubi fin9rw$t p$itt ms, Csft&a^, I.7, 
hojn, 1. • 

J LEZIONE 17, 

Come r intenda il VaticinU di E/aia p 
ehi dijfit^ ehi il Mtfftct. farebbe ve^ 
nuto negli ultimi tempi , in novilfi- 

^ inìs diebus? E perche it Mejjt» far- 
. dsjfe tanto a venirti 

|L Profeta Efai cap, ». prediflè , che 
il Meflia farebbe venuto nel Mon- 
do negli ultimi tempi. Erit ia nwifm 

finis diebus mons àomus Domini in ver» 
tic e Monti um , ^ elovabitut fnfmr 
les y fi»ent ad eum omuet gsntes , 

L'ilteOb diOe Michea 

if novijjlimo dltrumt $rit mo9t domus 
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9 %z6 novena del NataU. 

Domii^ì prd,PtiratHs in vertice Montjum^ 
ér fublimis ftiper cottesj finent ài 
eum Bopuli,^ Quefti du^ tefti sì da Giù» 
dei ) come da* Griftiani s* iAtendono 
del MelTia. B di qui nafce il Dub» 
bio: Come-il Meffia fia naronegti uf. 
timi tempi ^ fé dopo il Tuo nafcì men- 
to fono già f(porfi tanti fecolii e tanti 

, altri forfè ne rimangono fino al dì del 
Giudizio? ■ " 

Si rifponde r. Che quefte, voci m 

i$oviJfimis dhbus y provengono dalle 
\pci Ebree» Achtirith ramimy te qua«. 
li Cgnificano propriamente i tempi po* 
Seriori , non già quel tertopo ultimo, dopa 
del quale non riman altro tempo j quaP è 
it d) del finale GiudiÉio . Così Da- 
uiele z. chiajnò tempi noviifimi quef. 
Ji» ne'quaU] fiorirono gK Imperj de^- 
Perfiani y de* Greci , e de' Romani : 
perchè far oro pofteripri a' primi- ieco- 
Ti del Mondo t E però eflfendo venuta 
il Melila ne' tempi pofteriori airartti* 
co Tedamento ^ ne' quali fiorirono i 
Patriarchi, ed i Proferi; però fi dice 
dìcr venuto negli ultimi tempi > 

z. Sì dice, che ii Media' farebbe ve« 
nuto negli ultimi tempi , poiché ave* 

.egli aDafcere quando appunto fareb^ 
be finito lo Scettro degli Ebrei la Re- 
pubblica de* Giudei : nel modo ohe io 

, prcdifle Giacobbe nel Genefx 49. 1^09$ 

0ifferetur /ceptrùm de Juda d'ux de 
fei.^^n ejtés , d^uei^veìi^ai fui imiten^ 
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dus eft ; ó* ìpfe erit expeSfatJo gentlum « 

£ per appiHico col Natale Hi.Crifto 
terminò la legge fcritta, e fi dièpria* 
ci pio alU nuova legge di grazia; Ter- 
minò lo Scettro Giudaico , e fuccefle 
al Reame Erode* che era ftrantcro di 
nazione. .Onde icrifle Giuliano Po- 
merio, Arcivefcove di Toledo Lib^ i« 

advfirf, Judéos • JHovijfi/aos dies fropJlre» 
r« Jfaias f ^ Mtcheat illos \ credo ^ 
mttJUxwH»^ , qtti in aio. Reg»o, de fi- 
cientibns de fitrpe Jud* , novijfimi xpm 
p9 optiti {tini qnaudo Jierodts étlitmgim 
na fncceffìt in Regnum » 

3. perchè due fono V età principali 
del Mondo, la prima età è de* tempi 
ptecedeati al nafci mento del Mef* 
Ua; la {è<^onda £càè de' tempi feguen- 
ti. £d in mezzo a quededue etànac. 
que il./Signor.e, conforme alla Profe- 
zia di Abacuc 3. Domine , opus tuntn^ 
in medio annoruo» vivifica iijud , in 
médif^ . nnnoruH» notum facies • Né è 
nuovo nel^e Divine Scritture > che 
mede al paragone diie cofe , 1' una > 
che. precede» e l'altra , che fegueque- 
ftar pofleriore fì chiami noviflìma . Co- 
si il Profeta Aggeo i. chiama novif* 
lìmo , ed ultimo il fecondo Tempio 
fabbricato da Salomone: Magna erh 
gloria Domns ìJIìhs novijfima, , pln/quam 

^rim0. Onde il Media fecondo venu* . 
tf> al mondo .nell' Età feguente alla 
prima età della Legge di Natura , a 
della Legge scritta , diceli con prò* 
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■ frìetà » che Ha venuto nej^i uliiou'' 
tempi h notiJJiiaU 4ì*bms , 

Supp<^ ciò 9 oafce il fecondo Dub* 
bio affai osasgiore. E perchè dunque - 
il Meffia afpectò uoio tempo a na* ' 
rcere> ed a redimere il mondo? Egli i 
s* ineartnò fecoaio k più comune opt*- • 
Alone de' Dottori,, tre mila , novecen. [ 
to <eflaot*aimi dopo h Greàsioee del- ^ 
Mondo. Perchè dunque indugiò per . ' 
tanti Secoli t èkt riparo alta colpa • . 
Originalei per cui innumerabilt Uo» 
mini fono periti ì Molte folio a ira { 
tal Quelito, le . riipofte de' Santi .Padri • 
La prima è di S. AgoAino traB.ii» 
i»J»: il qaale dice che il Meflìa tar* ''. 
dò tanto a venire» perchè cosìi con-' ' 
veniva al décoro della Maefià :.P«r .. 

muh^m ftriem temporum , ^ uMoruM 
fnihmnÀus fuit Chri^t t v««o «»mì • 
mìiquid pì^vvum venturum ft»h Ogni 
Re ne* fooì viaggi è piiecédutd dà ni» - ^ , 
grande equipaggio di nobili Perfonag« 
f!i. E così era dovere» che il Meiìn * 
fodb predetto prima da molci Patriar»- 
chi e Profeti , e che fòrte prima firn»- 
bolcggiato da niolte Figure dell* anti- 
ca Legge, 

La feconda è ^ San Tommafo», càie I 
dice, ch'ei tardò per venire più de- ( 
£<terato dal niood,o ,. il quale col de*- 
fiderarlo fi refe più difpoftp a ricever» 
lo.. Imperocché D-, Tk. i, fm. ra»i»rt* 

6. Dtjìderiiitn ^u^ammodo fach defi» 
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' Lex,ione fnarta» 2^9 ~ 

La Teua è di TeofiUcco» cbeaflè- 
ri(<e aver voJuco il Signore dare aI - 
moBéo colia . fua venuta il fimmo 
rimedji quando fofle giunta airotuQio • | 
rumina raaiizia. Nciia guifa, ette i 
Ii^edici adoperano i medicamenti pìà . 
poderofi quando i inorili «fono più gra« . 

vi . Thio^hy-l^tlf. Hth, 9. BfiJl^Ham ex» j 
%rimi»- Umf»ikmf ingens ptee»$9rHm cùm 
pia. er»t , nurito mmn^éfiiUus *fi GAtim- , 
flus i» 'eon/ttmmattone SAculorum y ut- 
\ demoliMHr pte^tum , £d in.queilo aio* 
ido fece, che Rom. 5. Ut ubialfunii»* - ' 

La quarta è di S. Bernardo Ser. dà» 
H»$. l^tX» cioè per ai'peture> cbe foT* . 
i fe Maria nel mondo, ed eiàicarU ali* 
nuore di Madre di Dio . Préptsr*» ttm» • 

t« tempore Auntano gtmri fiuenta grom^ 

rei is tam defidtr^Uili* é$§uédtUius g 
ii^fi Virgo. - 

" FioaJmeiKe il Poatefice San Leone' 
Ser. 2. de Ntt. dice , che il MeHìa , 
a parlar siufto, mmèveaucoeglitar* * 

\ di , quando la Tua venuta ha giovato. 

a tute' i fecoli ; dacché ■'giovò a i Se* 
coli antecedenti , che io credettero . 
per la proneffa Jor iatu da^io ; ed 
ai Secoli feguenti 9 che io godettero 
già lor denato: U»» tu*^9nfiii» Onu- 
wtbMs humanis , »u fera miferutiùnt 
, con/ului$ , fed m eonfiitutìom * iimndi 
Mn»m > tmtdomfu» omnih»t c»HfMm 
lutis infiitHÌt t Hoc m0gné pieUtisSé^ 
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230 Itovena^ del S. Nétfmle.^ 
cramentHM t^m PHens étiam m fùi$ 
fignifieéHionibus fuiì ^ ut non mi%u$ 
nJUpti f$9* t lui im illud crediie^epr^i^ 
miffum y quam qui fufctpere donAtum» 

Laonde ficconoe il Sole non £i%gioriia». 
nè nel primo, nè nell'ultimo Cielo, 
ma nel quarto^ ed in. qoefta guiià il* 
lumina tucc' i Cieli i Così, il MeiTia 
nato-quafi q uat cromila ami fl^po la 
Creazione del Mqndoi ha beneficato 
tu«ti t feci^ , coA gli ftotecedeoci t 
come i fe^ueoti^ . 

; L E I O N E V./ . 

y 

• • - • 

Si éfpw. il P/i»cifi« dèi Vangtlf M 

Giovanni: In principio eraC 

^ . ■ verbiun ^cc* , - 

DMV idoffà vore , i» principio » eia 
cui Mosè coijiinciò i' iQoria del 
G^nelì- , coAilncU Saa GiQV^fini U 
ftio Vangelo, PerÀ Mosè comiociò a 
padare delie xofe create ch'ebber^^rio- 
ci pio ; e iSan Giovanni comiociò a par- 
lare dell' ecernv Gemnzione. dei Ver» 
bo , . che non nia^i eEbe principio. £ 
èen fu di ragione, che il Sacro Gro»> 
uUla favelUile prima- delia Divina » 
ed eterna Generazione di Crilìp , ed 
iodi deii'uma^ia» e cécnporale •ZTanto 
pià che a'-'Cempi di San Giovanni era« 
tka nate sei lAdondo Tfrefie 4iC^eriii<« 
to , e di Ebione che negava 00 la Di* 
VMiità di Grido . < 

■ ■ • Par- 

0 m 

m 

/ 
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Lezhne quinta^ 2^1 

'Parlando dunque dei Verba DìvU 

no , primo dice il Quando > fecondo 

il Dove> e cerzo ia^ Softanaa del Tuo 
eflere. - * 

In primo luoso dice il Quando, eé . 
attefta eh' ei fu fio dal principio , e 
qui vale r iftéflby che dice, /iW ab 
eterno. Ma come ciò? dirà calumo: Se 
r eternità è una durazione infinita > 
che non ha , nè principio» nè fine ; 
come può qui col nome di Principia 
efprimerfi 1* eternità del Verbo ì Si rif* 
ponde , che ciò próviene dalla debo- 
lezza dell'umano ìnielletto» il quale 
non potendo nè capire, nè fpicgare V 
eternità, la 'confiderà in paragone <iei 
tempo, e par che Te fa idei come u«. 
na durazione, che precede ogni tem* 
po paflato , prefcnte , e futuro, così 
vero, tome immaginario • Onderiftef- 

fp è qui il dire, in principio erat Verm 
ium ^ che dire ; prima di qualu^ique 
tempo , che- polià immaginar fi) o fin«- 
gerfi dalla mente , v* era ri Verbo 
Divino» 

Pet fecondo fpiega il Dove è fiato 
per tutta Teternità quefto Verbo Di- 
vino, e dice, che ei non è fiato ia' 
luogo alcuno y non iol perchè ^ter^ 
no non v* era luogo di forta veruna » 
nè cofa alcuna creata; itia anche per- 
chè fendo il Verbo fpirituale, e Di- 
vino, non potea eflfere cìrcofcritte da 
tuogo» Stette dunque prefio del Padre» 
da cui traeva V origine , e flette nel 
* . (eno 



ieao di iui . £ ficcome il Pàdt&^ co-, 
sì anche il Verbo « ftette seiU pira- . 
pria ìmmeaùtz^ Ed il Padre ftecce in- 
fienoe folo, e non foio, dice Tercul- 
Iìmo. Scecce folo » pecchè non y' era. 
Mondo , né Creatura alcuna fuori di . 
r&. Non folo 9 perchè ebbe lèmpre jfi 
fe ilelTo il Tuo Verbo '» Tertullisa lib, 
S'-JiH$trs> trMxtaWH' omntA Deus' 
/oltéf erìU if/e fiéi Muad/tf > & lo- 
ctttt & Ém»i0t S9ÌMS Mtttem^ §uÌM»i^ 

hil éiliiid txtn«Jtcus pruer illum .Ca- 

ttnitm m* tmme qitidtm fUus ; ksMat 
enim ftcnm > n»fkm b*he\ a fttnttìpfoy 
rm fU é m /»sm « Us»e Qr^ei Logon di» 
cunt* Dei re(lo quel diriii che il Ver- 
bo (lava preiTo dei Padre , apud D$umy 
dinota s cojie jQflervò S. Cirillo^» che 
Il Verbo non era l'ìdefla Pcrfona col 
Padre» come deliròSabellio» ina airra 
Perlbna da. lui di(]iinca . Imperocché 
non mai s' intere • che veruno ftaiTe 
apprelTo di £^ ìyìz.ddXtm ^Qiiookodo enia 
f «Mi M»UM n umera tfi , ipfu» MfHd f$ 
i^/um, (jfe iateUigitur. • 

Per uJctfflo Si Giovanili erprime U 
Soilanza delTeiTere del Verbo^ ed af» 
Eocbè dà ciò, che ha detto > che il 
Veri>o (lava prelib Dio» afiui Beum; 
Aon sMnferifle-» che non fofl'e Dio » 
come delirarono gli Ariani» agi^iugne 
con tutta chiarezza > che egli era ve* 
r$aience Dio: Et ptens •i/tt Verhum, 
£ qui haflì ad avvertire, che quando 

À 4i«s» iob«i il Fiftliuol di D.i<r è Vec- 

■ ; • bo 



* ti x,tenf quinta t *' ajf^ • 
boy o parola del Padre 9 non s'Haten*' 
de che fia il Verbo proflTerito colla 
vocei cbe guefta Hirebbe erefia» corte 
notò S. Ilario /» //^. de sj^nodis'^ ma 
è ^Verbe generato colla mente , a <ct» 
piur propriamence compete i[ nome di 
Verbo, come dice S.. AgolUso. 15. 

' Trinh, fof, i"t. Vtrèum, §mod fwisfom 
, {ignum Vt9^ i fMMt iutmf /#» * 

tet f cui magit Verbi eomptth n»m»a v 
iÌ0m Uimdy qmtà pnfeftm: camh «r/, 
uox Verbi eji . Dicono aoche i Santi 
Agoftitio , Ambrogio , Ciriilo, ed aU 

tri 0p. JBmrrsd* lib, 4» caf» %• die il 
divin Padre produca il Verbo 9 cOfbe 
col cuore > confiurme a ciò^ 9. che dice 

I>avide Pf, 44« BruSfavif tot meum 

vwbttm bt»tm. EipteSMdo^edopaf. 
fo S. Gregorio Nazianzeno in traSf* 
d» fide% aggiogne così-' l^dts F^r*" 

tum jUittm Dei effe ^ guem. ao» alìun» 
dt quMià dt paitrm peBtfr^t é^- ut itu 
dica m , ue uter» cor di t Dei credìmtu 
ÉXtitiJjfe . 

Che fe poi fi dimandi > Perchè mai 
il figlitioJ di Dh» fi chiami Verbo? 

Rifpondp , che cos^ fi chiama per 
tnok^ ragioni i. perchè fiecome l'Uo- 
mo pertorifce il ino Verbo colla meq^* 
te, e col penfiero. Cosi il divin Pa« 
drecompreodeodo fe4leflb con un pei;* 
fettiffìmo , ed immenfo intendimento, 
genera il Figlio, a. perchè fiecome iJ 
Verbo della mente (ì produce imma* 

teiialmente) ed iocelleiitaliiieAte» co- 
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tr34 tfoveua dei S* ttatt^U , 
sì ancbe il Vtiha divino, 3, p^r* 
c|iè ii Verbo prodotto nell' Uomo 
rimane nelP iftcfla ménte, che Io prò- 
dufle; Così il Verbo del divin Padre 
fta- appreflbdi lui, ed in imi. Lo fpie- 
gò pur bene San Fulgenzio /i^. 3. ai 
Mùmimum '• • Me«ks tfigitMvdfi l^erbum i»« 
tr» f e generati ^ fìe gene rat Vsrbnm 
dt ./* > ut ge»imm haiemt ttpud ./< } 
Sic Vtràum divlnum i» ipfo P*tre m^m 

nttt 0 quo gignitur, 4« perchè ficconie 

il Verbo, o concetto dell'Uomo è Im- 
magiftB delia cofa cooofc^ata: Così il 
Verbo del divin Padre è Immagine 
(ieU'ìftedb Padra ; qual' egli produce 
con un in^iùto conofcimeoto di /e me- 
defimo. 5« perchò ficcome il Verbo , , 
o concetto formato nella m^ntje deiV 
Artefice è il Principio) e la cagione 
di tttU' i lavori ; Così il Verbo divi* 
no nella mente del Padre è il princi* 
Xtìo dell'. opere che dà lui ù. fanno: ; 
omnia per ipfum fa&a Jttnp , ^ Jine ( 
ipfo faHum *fi t^hii , ' > 
' QueAe fomigiian z e pafTa n o t ra 1 1 Ver ^ 1 
bar unaano 5 e il Verbo divino . Ma 
nKolte ancora fono le diiTomiglianze; 
non e^ndo poilìbile , cbè le cofe a-, | 
^aiie » cbe fono sì vili ., vadano dei ; 
^ati colle divine: JVc» efi pojjihihy di* . 
«e S* Rifilio %, cwtrn EHnomiunttparm { 
vay éf* viltà divinis ) at^ue Aternis ad 

unguen^ actMumdart» La prima 4iver« 
fità è) che la noflra mente è prima 
.di te^ipo ai neilro. Verbo: Ma ii di» 

- . vin 



V 



L^z^iont quinta. %if 
Yfn Padre non è prima di tempo at • 
/ao Verbo: fenda J'Unò, e V aJtro u-r 
gualmente eterni • La feconda, che il 
noiìro Verbo è di^rerfa dalfa mefite^ 
che Io produce: If divin Verbo ècoii'- 
fufìanziaìe al Padre « La terza che il 
nofiro Verbo da per fe non può far 
cos' alcuna r E il Verbo «Kvino è dìì" 
^«ipoteute^ La quarta che il noftroVer* 
bo noB vive* e \\ Verbo divinò è 
ilìeiTa vita ^ La quinta che il noftro 
Verbo è vario fecondò r cliverfi colio* 
icimeoti delie cofe; Laddove il Ver* 
bo divino è unicò ; dacché Iddìo coti 
un {ola atto conofce fe fteiTo, e tnt^ 
te le Creature. Quindi è, che S.Ago-* 
(tino inceodendo del Verbo divino, qoel 
del Salmo 6/« Semel loquutta é/tDeus^ 
dice che Iddio ha beo parlato melcc 
volte fuori di fe a i Patriarchi ed a 
i Profeti ; ma dentro di fe non ha 
pal late che una volta per tutta f e« 
terni tà una parola fola , che non ha 
principio 9 nè finp» Afud {e fernet Ir 
qtéutus eJt Deus: hoc inter Wmine s fsi^ 
p$ multU fnodis Patrièus per multifor^ 
rnem creaturam loquutuf eji. Et Pfi 
44.« picer^ Dei fine initio cft ^ ^ fiM 
Jine^ t-^^^^'^n unum Verbnm dicìt . 

La feit a finalmente» che il noAro Ver* 
ho non è noUro Figliuolo, e il Ver- 
bo divino è Figliuolo del Padre t E 
ciò perchè il vero^iglio > giufta ia 
dottrina di S. Tommafo i . p. 'f. 
jMr« Efi viveusy quod proctdit a vim 

ven^ 
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156^ Kfoven» del S. I^atuh. " 

cui fimile eft fecunium naturam . Or 
li Verbo divino egli è vìvente, che 
procede dal Padre vivente] eh* è a (e 
cOBgiufito vicalmeote per mezzo del- 
la cognizione} e gli è fimiliififtio per 
mftefl^ eiTeosa. Onde gli è verameow 
ce Figliuolo. Non così è rifpetto all' 
Dooia il Tuo Verbo , che non' è Te* 
fianza vìvente. ' 

wDttbittftd^quì i Dottóri , il Vèr« 
bo divino foffe noto a i FiJorofiGea- 
tili ? S. AgoftìAo vuol che fòiTe co- 
iioiciuco da i Placooici j dicendo //^. 
7. GMfeff,cmp^ ^. frwemafiimihi f«»A 
d^m fÌAt0»ic0rH» iiir»j', tr ibi l$gi '^ 
nm quidem ih Vèrbi t » /ed hoc idem. 
Qjimim» mtiUSs % <^ multiplicibus ratio» 
nihus t under» % fued h principio erat 
Verhmmi ét ^^r^tem er»t mpud Z>§mm, 
Lattanzio //^.4* de fapient. cap, ^. di* 
ce ^ Hit»t /trmfinem , idefi Verbum Oi» , 
vinum nec Philofophi quidam ig^oravM' 

riMir-. £d aggiugne, cbeZénoae cbia» 

mo il Creatore del Mondo Logon, cioè 
Verbo. Dì più Sane' Agofiino tik,. 4i 

^HÌngUi HAte fibùs cap, 3. attera, che 

Merouirio TrHmegifto jcriiie mi Libro ; 
intitolato^ Logos Pel ics ^ cioè del Ver- 
bo perfetto . Dell' iOeflo Trifinegiflo è 
celebre quel detto: Mon» genuit Mo^ 
IMdem , ^ in fe re£exit ardorem . Che 
par cbe voglia dire : Un Dio ha ge- 
nerato un Figlio, e riflettendo in fe 
AdTo il Cuo vaot» y. fnduffc h SpitU' 
to. Santo . a ciò 



A €ii> £ cifpoode y che potrebbe eC» 
fere vero un t^I conofcimento de'Gen^ 
(iiif oper qualche particolare iiiufiran 
zìotie di Dio 9 o per qualche antica 
Dottrioa degli Ebieif o degli Egi^j ^ 
o delle Sibille, o anche de'Deroon), 
acquali era noto il Verbo Divino^ Ed 
in fatti è celebre roracoio di Serapi- 
de dato in rifpo^a ad un £U^ di^li' £p 
gitto con quefti vcrfi: • • . 

Spiritus 0is ^ 

Additup : 4f*4«i» héf fmt > 

tendentis^ in unmn # . 
E l' Angelico Dottor San Tommaf 
to 1m z. ^Méfi^ %.mi^t. 7^ iiarra. cièche 
avvenne a tCMnpo dell'lmperador Co* 
(lancino I e di Sant £iena ^iia Madrc^ 
cioè che. efl'endcfi aperto il Sepolcro, 
di un Gentile t fi trovò iul fuo Ccr« 
po una lamina , in cui (lavano .fcfit,-. 
te quelle parole: jcjus c^rlftMi^naf^ 

£itur iic Vérgine^ ego creJo,Jneum,t 
Uba iterum me vidobUm y 

Concuctociò par pi veri fiiaUe » ch« 
il Verbo Divino non mai da (latono« 
te aTilofofi Gentili ^ i quali quando 
parlarono del Verbo 9 intefero di pap» 
lare dell' idea inteiletuale di Dio; a 
cui fomigliana^ formò , tucte le 4»fo • 
Cosi Io fpiega Filone Ebreo^ Uh. d§^ 
^ifi^h MH»di f jove dice coiì : SIì§mm* 

pofi^Hnm decrevit vifitiUm hunc Mun^ 

dum fmdtn ^ ffim$ fiumavit fimmU^ 



srum e^as intelligibile ^ ut ad^xm^U^ 
inc&rporéi ^ Biù§ne fimitUmì , €orpinum 
abfidvtret Muntlum « Cc^l parìt)Wnte 

dice S. Toaiiiiafo i. pxrt. ^u^fi. 32, 
0rt. che quando ne'Jibri de' Plato* 
•ilici par che {\ (i>ìcghi .i* Jn principii 
^pé^t Verbum^ a Uora/ veramente fi par- 
la delie idee^ con le ^uali fu fabbri- 
cato ii Inondo « In liiro eUtonicjorìM 

invenitur^ /» principio erat Verhum ^ 

Psrfomim geniiam <n Dìvinis ^ jfed yi- 

rstio Jdcalis ^ fcr ^^us mnU 

Quefio però, clie fi dice d^'Filofofi, 
non può àk(i delie SibiJ le ^ le quali 
furono Proffitefl'e , e per Divino illiii* 
ta parlarono del Verbo Divino»^ San 

(Cosi : Sitillarum in figne Vlrgi»itasy frii" 
mHjm divm4tÌÉ . Cognùv^runtj^rga Jìh 
Vjnum Verbum , de quovaticinat^n, funt . 

la particolar laanieia Jo conobbe la 

«Sibi Ila Iftafpe , come cofta dalJe paro- 
^ di ^aii Paol^ ^pre^p <;^iementc 
4eìSandrino libi 6. Sttomatum ^ ove fi 

énveniciisr JJ.i .filii^m mjiltQ elarias^ 

' - ■ # 

• • . ' .* 

» f 

LE» 

^ . . . • 
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L E 2H O N E VI. ' ' 

melisi Cene^Iogi^ 4i Ucsù Cnji$ 

■ \ V 

A. Vendo Gesù due Generaziooi» 1' 
una Divina, e i'akr» Umana^ 
però r Evangelifta S, Giovanni nel 
principio elei Cùò Vangelo , fpiegò la 
genejrazion Divina di lui ; E S* &dat« 
teo, nei principio del (uo Vangelo , 
fpiegò r Umana » e la {piegò t'chiainan* - 
■ do Crifto Tulle p^rime Figliuol di Da- ' 
vide» e di Àbramo*; .poiché fecoiMb • 
il modo di favellar degli Ebrei , cutt* 
i difcendenti per linea reit» dagli Avi. 
e da Bifavi fi chiaman Figli. Fa poi 
San Matteo mensione prima dì Davi- 
de, e poi di Àbramo, Fjlii D^vid y 
tua Aértthit : bcncfeè A bramo foliè 
tanto più antico» che dalla lyafdta di 

• lui fino' al di Natalizio diCvino fcor- - 
iero 20OI. annij laddove dalia morte 
ài Davide fino n Crifio fcorfeio ioj3, 
anni. £ la ragione- di ci^ è quella', 

\ che adduce il gran Dottor Ssn Giro- 
.lamo» perchè eflèodo. ii hAeSu chia« 
mato comunemente da' Giudei, Figli- 
uol. di Davide ; però Sai> Matteo set- 
la Genealogia di Crifto mette prima 
quel titolo del Meflìa , che richiede* . 
vano principalmente i Giudei , • 
• Nomtoa anche in primo luogo Da- 
vide, ed Abramo; perche a queOidue 

• aliai più particoIar;»enie promeflb 
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%40 So vena dei S, Natali , 

^^Dio» che dalla ìùt^irpQ nafcereb* 
be il MeiOa* La chiara, e giurau ^ro* 
medi faeta ad Àbramo 4 legge nel 

Qenefi n- & mem^tìf/um jm» 

rMvi , dteit Dtìmmus , fui» ftei0i reni 
lb/t»e non pevere ijìi filìo tua (fjù- 
genito frcpev me , tàndrcmm tihi , ^ 
éenedUentur ■ in /emine tM0 iONUs gem. 
tee terrai <jni» obidifii veci me a. Una 
dolile profueiià giurata fu éàeca aacfee 
da Dio a Davide P/. %u Juravit He-^ 
mUMs StMwd ttéritutem y nm fm» 
ftraiitur e$tm ; de fruBu ventrit tui 

f§n($m fufétr fmim tusm • £ per èèÌU 
promeiTe di Dio erano quefii PàUiu» 
chi sì fie«ri , che dai loro Sangue fa. 
rebbe per difcender il Media « £be iì 
jegge -nei Capo Ventiiemo qotfCo ^1 
Geoefì una cola affai miReriDfa di -A- 
4raf<no. VoHe egli) che iì Tuo Scrvw 
& ohbU^W^ eoa giiira mento a nati 
per NIoglie a Tuo figlio alcuna Oon** 
sa Cananea ; c voile altresì » che i^iii» 
radè fovra ci^ tenendo la mano fotco 

• .al fuo fianco t Pm§ tiumMmduam /stk^ 

ter femur meum « adfurem te /ir 
&mmH»- I>fum Cèdi , & terr»^ tu 
; «0» accipÌAJ uxorem fiUfi tneo de filta^ 
htf QJMinmwum : C/àe m9i^Q è mài 

• iqudlo^ I giuramenti & &nno« tcneeit- 
do la mana fu qualclieoÀfìi'faeiift.» -c^- 
me or fi coftunu iul Vangelo. <^b<e 
iCofk dunque v'era di facro. nel -fianco 
di Àbramo » che potefiè toccar cbi gin- 
iavaf Sapete, che/ Vera il ifangue , 

da 
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I èk cui iiov^ n4ilcere .il Meiin. Ed in ' . j 

I iijuefto {en£b dice ajcrove la Scriuur» ' 

I Bxod, I . Erm9t «mmis A»im* Mrtfm « 

I éiui tgrejji fu»%dt fmwf jiifb feptuékf - 

( gintti . Però (piegò tutto da Tuo pari ' 
I ,«gregiaiiieote Sa-nc' AgoftùK^^m»» 75. j 

I À» Temf. Sic dixh Abraham sd put^ , 

rf .i^m^ fMM»t ^nitu maummiumm /mtttm • . ^ 

f /emur mtum , tam^uam diceret. : -A/i>- - < 

I #f • >«M(i» Md ' Aitare , 4td 

, AHttm TefiémtnU. i *ut- ad Z^nutlum \ 

I JU^> 6* f'^ JUum ptrabat ^ non eni^t 
f ^fftì^»* AiMrmbtm > /e^ quia fpirim 
ff»fJ>etÌA rtpJettUf n^rat d* i[taUtf 
JuùXihri/hm C^lij é» terra Domiauvf 
msjfiturtm 0 idi0 fitanda. luvu* /#• 
-* mur ìllius tangtbat • »»» per ear^^ 

menta ptafiabatj, fuis A^f^Jri^P^ g** \ 
, ' * mmit ifaac ét^^ ' . ^ ' 

I - Okr£ a ciò cercano 1 Sacri Spo- 
ficorl» «perchè ;S. Matte» iiu«fià Ia,Ge» 
balogia di Crifio .per li Progenitori 
idi S» Qiuièppe, e non. gU per li Pro- 1 
^nitori di -Mariaj; tanto pii^ cb'^i 
|>e^ natura Figlialo di Maria , e 
( Qoa dùGiu^ppe.^ E j-irpondendo con- 
I corderaentè>cnee(IèndoGiureppe.eMa« 
\ 'ria d^ii'iifieira Tribà , e Famiglia ^ 1« 
k ,GeneaIogia dell' uno era dell'altra, e 
f pgr tonfegiienjtaanBCor di..Crifto.» Ma di 
ì' qiù forg^ un nuovo Dubbio: Se l'iAenia , 
.era la genealogia ili Giufeppe , e di 
Amaria , perchè non più to(lo diaria - 
.Sbt/f» S t aitale , L da« 



14t Nitvena del S, Kstalt^ 

dagli Avoli di Maria Vergine , «fa cut 

fola era oaco (4e5i)^^A aò (\ rirpoo. 

d^ I* che quelÌQ èra il cóftunìe de* 
Giudèi, 9 delifJ^ic^e iasioni, i^ cetw 
-fere le genealogie, per gli Afcendeii- 
fi del Padre» ^ OQn della Madre, 
Perchè C|iu(èppe fi) legicimo Padre di 
•^esù \ e per fuo meÀ|o amor» fu Ge- 
sù Erede dello! Scctcrq di Giuda , ^ 

del Soglio, di Davide V co^ «M'itleirc^ 
Davide era Qatq .promeflb, Impéroe* 
cbè ré I figli pe^ adoeroQe fucccaono, 
per legge ail^.eredità del Padre « cble 
li adottò : Quanto più Grillo dovette; 

fuccedere ar jus dello ucetr^Q QiudaJ* 
co per mezzo di Giufeppe , il quale 
III t lui affai più che fadre per adon 
£1009; dacché fu', dic^ v A lapide > P»» 
ur mMirimmUmiit Chriftl ^ ' ' - ' 
Finalmeoté S. Mirteo dopo aver nu- 
merato da Abranno" fina a Crifto 42. 
Genéraaioni ^ divide quelle in treXe^n 
Xeredècadi j comp parlano, gli Spofito^ 
t) ,' La prima di 14. Oenera^ioni da. 
Àbramo, fino/ a Davide , La fecondai 
a 14. gener»ioni da Salonìònè fitto» 
Gioacchino i o Geconia. La terza di 
14. gènerazibni da Oecònia'fina ù Ciir 
fio » eh' è il fine di tutta ì\ lL4egge\ 
La cagioh poi, perchè S. Matteo di- 
fiingue coti tanta accuratezza' quefte. 
tre Te(rere()ecadi di generaaibni , pvc 
che ua, quella che adduce il dottili 
jfimo A lapide, cioè per dilli ngùere tre 
diverfi fiati dei Dominio Giudaico • 

\ 

j 



li primo quali l^emocratico fotto ài 
^OKerjio Pitriarchi , « de' GiudipT 
iquaJi furono OtonieJe. iGedeone, San. 
ìfonc^ £li , ^nwele ec. e domina- 
trono in ifraeJe da Àbramo £00 a Da. 
^dc ; J] fecondo flato quafi Monaififcio 
lotto i ^e, quali iiicMiQ David, «d 
4 luoi Ditceodcnti^ fino alla Catti v». 
ttà jBa^ionicavH ttìr^ -quaC Ariftrp- 
^raticp iotto i .Capitani , ^ ì fiontit* 
«ci4..^ti ifutmm (Giuda , Cionat^ » 
^imwie, e gli .aitri Mwcabe/ delUCJM^ 
.|ivita;Bfl.^i«Qi$li^ao a Cd4o, ilou». 
^ dando £o« a .^««fte ^tv forte .<ti 
^fiaieam. recava a^Ii 4|0Jnifli jlj)oiftC* 
fio del iftegaa etjeri»>4 . . . , 
>Dtbbefi a^che avvertire , .-che Sun 
ìMatte^ iof «ietta «Genealogia xap. i, 
•if. dice, «che ,Avo di SanGiufepijcjfii 
:^tiiaii« e Padre Jaieo^, Ed all' Ja- 
<Contr» '5. Luca 3. raj. ^ic^ ^ 
^.yo Ai ^. <iiiié€ppe ^li Alathan , e il 
Padre Heji . <^fia jdi verfità « «0m*«»» 
.che ia ^ifferénsa di altri Afeendenil 
«meotoviiti «da iiiiefti Va n«eliftt re- 
cato axpn iK)ca difllc^tà a j facri Io. 
.-terpreti* Xa maaifica mth &cile . 
« forfè ancbe ia pi ù probabile per ao. 
xocda«e fiiwai luoghi^ iclie paiono fm 
Jof ««otrarj , ^ il dire j che* J' uno &. 
vaogelrOa aUm ^defiaicto «li Afcea. 
denti >dl Crifto^ come IF^glifl «lei Pa. 
.«e tpntadvD S. Giulèppe , rapportane 
do la letie de* magg««ri 4elj>«dr«*to. 
*jirale .di ^ (Giuseppe; T ultfo rap» 
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t44 Éovtnà dtt S, . 

portando U forie de Ma^gioii ael Otó 
yadre Legale , • , . ; ^ " 



> a > 



LEZIONE Vii. • 

sui Mairimnio di S. Giufefpt tolU 

Appoichè Iddio ebbe erette Ada* 
^ no nel Paradifo cerreftre , &n. 
4, x8, Uo» efi hmttmt dife , #/* 
Umimm {•ltun% facUmus ti mdÌHU» 
-vium Jimile fili. Così dopo -aver fer- 
«itto il miftico Paradifo di Mai^ia^: 
Ktn tfi bwHm % paivc che diccffe , tfé' 
/cUmt faei0mm9 ti 4^djmlicriiim fimiit 
mi . • Giacché da quella Vergine ha 
1 nafcere il MeOk , non À dovec » eh* 
•li» (Uà fola ; poiché aicrimenti nel 
Mondo potrà Toipettatfi %l fuo onore 
•Suando partorirà. Onde difpofe, che 
fi fpofaffe a San Giufeppe nei aaodo ♦ 
.«he pÌÀ comunemente aflerifcono i 

.]>ottori. •' ' 

Quftftt dunque dicoiio^ che Maria 
dLtre anni fu prefentata nel Tempio, 
in cui ftette undifli aUri anni-, dopo 
4,quaii i SacerdotiÀ ^ che ne avcancu- 
:ra, comineiàronò p^nTafe » coia jì 
«vefle a far di lei . Imperocché dall' 
.un canto era iw ceftuniis di rimanda- 
re alle loro Cafe Je Vergioi » dopo 
che erano dimorate qualcbetem^con» 
jveoieitte nel Tempio , acciocché i Pa- 
dri le £oU<^<U&9ro in tnaCrimoniO'* Oo« 
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«Te non poretraiiopìà tenerla nelrTent^ 
pio, non eflendo4 coftume di tenervi 
Donzelle adulte ; nè ardivano di fpo- 
farla, ben fapendo la Santità di iei » 
" e il Voto da lei fatto di Verginità . 
Però raccomandata la c<^ a Dio, fe^ 
cero penfierodi fpofarla a qualche Per* 
fona più. ianta^ e più aiTennata dell» 
Aia fteifa Tribù , e Famiglia , che fot- 
to y apparenza ài Spofo > fofle cuftode 
della Tua .Verginità . 
. Diflì . a. qualche Perfona della ftm 
4siìa Tribù, e Famiglia. Imperocché 
àpprelTo gli fibre^ p^^fM <Ié l^efifimlv. 
«e cafariì con .UAmiai»di altra Tribù^ 
fé elfe però per mancansa di mafcbi 
«raso eredi de'.ioro Padri , acciocché 
l'eredità non pa (fa (Te ad altra Tribù, 
doveano di aecelTità fpoiarfi con gen« 
te della Tua fteflà Tribù , giuda la , 
Legge data ne* Kunefi al cap. «le* 
Quindi è che elTendo Maria Figlia u» 
atea < di S. Gioaechiaio: , ^fiHiza ..verun 
Fratello, doveaiì di neceffità fpofare 
e Perfena della .faa fieiià Ttibù . E 
poiché tra ^Ji Uomini nubili di efllk 
DO» ▼'ere aìcimo , né più degno, nè 
più fante » nè più. accreditato diGiu« 
{èppe ; però \ Sacerdoti mtfèro 1' oc« 
chic io 4ui per uo tale Spefaiizio. . 
• L' Autore di quel Libro ,.che è in«^ 
tìtoUto > Ora» yit^jjmis , «iie-daì 

(Dolti è attribuito a S.Girolamo, nar^i 

ra» .che .eeir el eai eee di Si Ginfeppe. 
per Kpofo di. Maùa> avveane, un gran 
........... L- 3 prò* i 
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«4^ Il9vtn0 iti St itéUle * 

INTodigt»^ cbevieop poi.riferit(r 4k iBoI«f 
tit ^ gnvi Autori e vjen coiHirma« 
co- aireoM dal ceftflteoni» dt ^«tcuiiè aiT' 
ticbiifiiiie ^nmaginr;. Dice adunque* ^ 
che voltendb i Sacerdoti' def Tèmpio» 
^ùae Macia y e sipugoaadb ,qo^iW 
dfre che- er» già' confecraca » 
Dia co» vota di vcrgimtà». fi* adana*^ 
rono infici » far orazióne nel Tèm» 
yio per intendere- iì Divi» voterei r 
cKe ufcl una voce dal Fropisiatorio y 
die promimn^' tfc Vàticinlo di Efai» 

«r c r r. Egrsdiétnr vtrim dìt t*iiccjtfm^ 

mnti-^ Onde determiiiarono^ cbe fi'aduv 
tUiffero inHènae- net* Tempia tutte le^ 
Ferfooe Nubili della Famìglia , e dif- 
«endisnc» dì- David con- ao» Verga itti 
mano e che qyueUó > oelie cui' noani^ 
fibrìfie la Verg» -». ùSe Jo 5pe(cr dr 
JMaria . Ciò" fatta > fiori nelle noani dr 
& Giuseppe, e: di^e dal Gieio «a» 
biaoca> GòJómb» 9 cHe ù krmb' full» 
¥erg»fioriM^ «. It^ebr^f^ lf» dàtv» 
jnotiVo^ a.' Plttorr di dipingere SaoGi^ 
tspftc co» un Ba(lòn> ^rctia inr mana^ 

c&e fi» cCsIla- verità lii qvséU ffto* | 
, ria >, il certo è-y che M^ia ner mez^ ' 
sa de- Shoeidòti h {pofku^ jA^u^èp^. 
pe d» cui ricevette rAnelloSpoiàlizia 
ìifte or» fi' «ottlenra' grair veoerav 
.ftione in Perugia*,, e fa grandi miracolìL 
Due Dubbji me^rotto fopradd» i Dbt^ ^ 
%oth^ ili ]hù<n»» di die «ci» & Tpofiiflev 



fo QBeftiStatiffimi G«njugi? lì Secod» 
dp, come ^ófla eiTet véro Matrimoniò 
il loro , pofto il Voto di Vìrgittità i 
che avevano fatto anleDcìue^ 

Quantó ài pHihò ) tirca l' età di ivf a« 
irla e^nàuiieinenté i Dottori i Accetto 
il Gai;tano^ fed altri pccbi^Timi» con* 
Vengohoi tutti» the d (potafle di 
.anni] età nioìto conveniènte i ed at* 
ta aeJie Doiiné à ^ònòe^irè; fpeciat. 
thente fé ahbiahocòmpleiiìon heA dif- 
'))o(lai cóme i'av^ Mài^ia« Nòn cosi 
conVeiigòno lieìl' étà di S. («iufeppe: 
|>oichè Saót' Epifanio » Niceforo j 1* 
AbUlenfe* Gerfonéi VigUérid i |>dre^ 
ho, ed altri vò^lionó j che S. Giufé^* 
|e ù. cafafle àiàaénò di Sòk anni • É 
t>rU6vanò il Ìor parei-é con hóiì fo 

JlUal aiitiéal^ittuirài e.èoto altre debó» 
i eo()gettaré« La più Comuni peri» « 
6 l^ia api^ròvàti fèntenia de* Dóttòru 
qittl iólliéné dòttiffiiìiamente il Sui* 
te filila téria parté di & totiimaf* 
<iu4fi. i9. iifp. 7. è éhe diufeppe i* 
oian Honto fj Vetéhloi iliadi età ma* 
tura . i. tiérdiè èra doVUrc i . fche in 
ùn Matrimóhio degnò fi ferbalTe la 

giaitÀ dtòpprtioii dell'età fra i Gònfdr<* 
ti; e che 1' età inèocrdmbì follè idd«^ 
tiea iila geóerasioiìé , «Icrìiiìéiiti «óa 
li farebbe pòtuta beh coiUèrvarè la bùo* 
«a taiiia di ÌAixxi, (ottò I* 6mbri di 
lifliò ^pdfo vecchio i . è decrepiti • i« 
^èi-chè fu d'tìopó i cb^ Cidfeppè fof. 

fe di età tdhtfftl |>e^ l>ot«l ioaedere i 



/ 

m 

t 

2At lÙvMS del S. IZAt»U, 
luoghi pélegrinaggi in Egitto, C per 
•lìmeotare colle fiié fiiticbe la (as^ùf 
/niglia i il che non può accadere ia 
un Vecchio ottaagetiario S* Perchè 
Je' Scritture favoriurono Hi molto alla 
gi^encà ili lui . In S. Luca ai primd^ 
fi dice r Angelus mijfas ad Virgìnem 

Mf/^/sis» ifi^i «ioè.td uo UoQM 

adulto » non già ad un Vecchio • In 
Sfaia étt iàrellandofi della venuta dei 
^eiita fi dice ; nsòitavit juv^nù eum 
.VirgìM . Onde no» avendofi altro fO 
contrario dalle Iftorie, h^fU a (lima* 
più verifimilmente , che ioflè Giù* 
feppe» nè Vecchio» uè tool co giova* 
jic , ma di etàa^hi^ta, e matura , quan* 
to baftava a man cenere il buon oome 
4ella Verginale Tua Spofa. 
' Quanto poi al fecondo Dubbio» cioè 
come pofla efler vero il Matrimonio 
ili Maria « e di Giuièppe , Te amesduA 
àvean fatto voto di Vtij:gi4iicà ^ Si rif- 
onde da tutti a&tto~ t Teologi, ì 
Giuri Ai, che fu vero veriflìmo» Impe- 
rocché lafodanza del MatrinRmiocoD* 
fitte, unicamente nel dominio, ebe ac- 
quida ciafcuno de' Conforti fopra l'aU 
tro» non^già neirufo di un t^J domì- 
nio. Come avviene di facci in moiri 
ILeligtofi, i quali come eredi de loro 
f^eoitori , hanno il dominio , e fono 
mi PmUouI della paterna £redicà t 
bencjiè non ng poilano aver 1* ufo per 
li voto della povercà . Si aggiugoe a 
^iò quei chq ^ufegoa aobiiaience S. 

goft. 

» » - 

p ». 
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%où,4ih, t, 4«IìnftH*<t & tmtupìf, 
l i. cioè il M^ccinioaio di Maria cotte 
S, Giufeppe ebbe tutto ciò » che può» 
aver 4i buon o^ un vejidlno matrìmobi^' 

Ilio: nuptiarum kmum impletum efi itn 

^ Sacramentum : Frolem cogncfcimui^ 
ip/tm Dmimtm ì*fitm ^ Jtdm » ^ «/4^ 
^ullum adulterium . y. Sa<rMmetftu>n y 
fmis mMUMmdi0M<àiim, Ondecón jtat-ft 
tai certezza hafli a cepec|MUr' v£ro^ya« 
lido nn. -taf- matrimonio».. .V i% . -.-v 

. L B Z I Ò N E Vili. * 



Deir Annunx,ÌMXj0ìn MIU SS. Vergine 

XION mai al.flaondo ùè venuta un*- 
Ì.N AinbaftieiMi,v.ttè piA nobiJe,iièk 
più rilevante, quanto .quella, che fu 
ipediu « Nattneite. Daccbè -^eilo « 
che ,la .[pedì£u Udiobinedefiino .* QueU 
la, z'cm in inviata , fu .ftna-Donzek 
la, che avea «d eflìsr Mad^e di Dio: . 
*I1 Moifaggiefo fu un Arcangelo : ^ 
i' affare, per cui fi eièguì , fii la faJu» . 
^ del mondo . Con eifa fi riconciliò 
il CUelo colla terrA-; e Maria campar^ 
ve quafi un*:Iridepaciera, che circon'« 
dò il Trmo di Di», come Ja \ide |t 
Giovanni neir Apoc&li0*e: 4. £t irh 
in airtititm S«dh ; dàcdiè di Mi 
fi avverrò. ciò, ci^ diM« Ge»M»ia, 3,1» 

'.Neir«resvia»ecitc^.di qMeAa AiQb.a4 
•jv L ^ ceri» , 
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«tfis. vi {090* molte 011^ 490 
Acvanfi» di fotegar 




fibe: Ugai&ia , r«^^r«rr», interprete 

«UntoAr^rr che. Jieltà;^ grande O^ra 
^irittotmtsiDar dlv». egli' -ar v^dec^ 
tà. fortezsai deifuo faccio ornni^otea^ 
te: fìiitf p HmÌ»mi 4m <»» aé» *i/< t»>»- i 
> "^Smtr pM Gabriele'» coior ieri*- 
"ve Sin Laca nel feftb mefé ^ i»? iW)»/^ 
iMrtMN /m>#v Quefto fefto mefe , come- 
ben olTécvaao a' Bbrr&da y ed' bitri ,< 
Militi «e com^afr r non dal- principi 
dèUlana<r,. ma daf concepimento del" 
Bàctiffài pokbài'EvangeUiTadbBia aver 
iMirrato qneftt) , paiTa inmediatumente^ 
» parlÀr dell! IhanmwHauFdeUVtt^ 
& queftòr iéflo'nidcc0sVjuBBfrattrGoc« 
riitrontJ^ al Màrzo , CMMÌe #cime?ltS» 
fiMcer ad: ei&r. coiicq>)tqpJie} principia 
dell'anno Sacra.- rmperoccKè* ficconrt^ 
pnW» dinè flipriiiefpiadeii^ànnayol'^ 
g^a è il QenBajo , e il' principiò^ dell-' 
cmw fiaorti -è" l' Mveoto r; GosVappie^ 
fb gli-Ébra il principio dell' anno vofc. 
gare era. ii «ttemiiftr^KiaiitaeD' 1%ttr 
« il principìoi^dell' anno^ S^àcroj era: il 
fee del:> Mariwv driamato/ Wfimrv tio* 
MCefi» Gie^èifo' Hdi at jmif i ^* 

fUAi »4> nm facrarir ptrtintrtnt t tmf^- 
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^- ebbe ièì mefi meno di etàdelBat« 
-tlfta: daci^é da i 14. di Settembre « 

^> in <:ui fu edticepitd il Battifta , fino a 
I «5. di' I4ar2e» itt tui fa con<:epito 
X Gesà i corrono lei med interi . £ fi de» 
I diiée alfredj die Gesà fu iidl*iftefib 
B dV còDcei»itO) e pidi di 3}« anni cro«» 
il dÉfi«» e iMorto » eioè-A i t5,^Maf^ 
> nò 4 Nel qual giorno i eome vogJioa 
gravi Dottori ; fu creato ,'1 Mondo » 
i e furono gì' liraelUi libecaci della ca* 
i tività« 

I Venne dunque l*AreAttgeIo fitlfa lue* 
, tèi Città di Nazaret « eh' era (ituata 
r fa di tM Monte «ella Galilea «ino- 
I re/ lontana fei miglia dal Monte Ta- 
hatf eoitle dice Adricomìo» £d ora » 
al riferir de* Pellegrini dì tètra Santa^ 
è già diOfiftta» uè viirimaa altro, che 

• gualche rufiica cafaé Quì fu conceiù* 
te Gesà ; onde poi fu ^etto Naaare* 

I no» boiscbè la {ui nafciu fortifle in 
Betlemme « £ la Stanca v in ciiì qui 
Maria fu aaooiiaiata dall'Angelo^ e 
concepì i fu prima da Giacepo Ap« 

' itoftolo coniècrata m Chlefii « come ti* 
férifce Lucio Deliro {» Ckrcnieo Mn»m 
Cirt^. 4^4ndi dopo crecento aoni^Ble* 
Dà tmperadrice vi edificò un nobilin}» 
tuo Tempio ; e lo feri ve Hìceforo Uè» 

L 7« f^fé tÙ4 Finalmente, dopo, mille an. 
Di fu iper mano di Angeli trasferita 
dalla Galilea , e di KaM«t in Dai* 

• ma2ia ) e dalla Dalmazia in Italia » 

a4«(tfetOj ovt di preieote è - venera» 

L 6 t% 
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jAfS<L aovm* del S, H^tsle • 

ta col coQcorfo d'innumexabil» PeliK 
§rioi. .• . 

. Ecomun parere, che S. Gabriele ve* 
Bidè io quefta iUnaa con. ua .cojrpoi»f» . 
funto raggianciflimo ; neiia guifa ap^ . 
punto che gJi Ambarciadori^alle ICev 
fine fi faona loro davanti vediti coq 
fàperbifiìas gale. Si dubita- Cdo daj 
Teologi , fé Maria io q^uelW incontro * 
vide £oié rappaiensa corpocea»- o pus 
aache la foiùosa delie ^irito Ange-, 
lico^ S. Tomimfo nella tersa parte 
stt&Ly come coia- ipcoinpa tifale colie 
Stzto di Viatore . Per contiario Alber- , 
10 Magno, ed altri Jo-conced<»no ^6 
rìTpondono a ti a obiezion , che puòfas- 
ùiSs Maria mirava, la foAanaa Ange- - 
iìca per le* proprie fpecie, à che dun- 
^iue ferviva -il corpo*, aifoncai A ci^ 
rifpoodono, che iu ^conveniente, che 
comparii^' in.'cercojDodo umanaco 9|icH| 
Angdo, che veniva ad. ar^u^UJaiare. L* 
locaroazione ' del' Ver ito.. ■ ^ \ 

Pofto dnn%ue, che 5, Gabriele ven- 
•e in forma umana , e«trò egli apone 
<bittre> o no?.& ^etnardo Tm^ 
$tr mlgu^y • vuol ch'entrafle a porie 
«hiufe , e dice : 21» fuit ii^j^cUf .^»- 

F/ffivcr.'Per coatraj^io- Andr^ 
.Veicovo-, Gerolftlimitano dice, eh en^ 
jcailè modeOameifte per la po«ca Ci^ 
.par ch^ denoti la vo|^e dell' Eva n geli- 
Ai » hg*ejf$ts. E par akresi veri^Hni^ 
Jft» che ikveada l' Angiola aiiuii$9 > <;9i^* 

• 
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po umano , entraflb al modo degli Ua<» 
miiii. Mè -dee recar. inarftvigJiai , cbt, 
per Ambafciadore alla ^raó- Vergine 
Maria £bffe da..D«« deftinato on Àoa» 
gelo, e. non i^ù coAo im .Patriarca » 
poiché , come dice Sofronio , tra . 
Angeli} e le Vergini vi è Oata Tempre 
grande foaiiglìaqza , e corrirpondensa*: 

£ttu Angilus ad Mariut» t^ttitur , 
■qma ftmper tfi Angtlìs eef^nats Vlr^màm 
• tsf , Anffilum^ felieUstù tfi^ *^ 
JV$¥0 Virginetny virtutis , t . 

S & Gabriele «dunque y ficcome -avec 
prima annunziato il concepimento del. 
••Biattifia a Zaccaria , . meacre offeriva, 
incenfo all'altare, cosV ora annunzia 
•il concepiménto dei Verbo uoaanato ji 
h/Iaria> mentre quella ^SSoxiz la altì^ 
ifima cen^ieoiplazioftet: fparge feceiìiSf* 
ini (bfpiri per la vemua de( Meifi*t« 
Pfima per^ le le prolfra innanzi/ eoo 

^profondiiTimo iociùno ». e la encomia 
per la Tua Grazia, e per la Tm digni* 
tà , e per le foe Benediaiooi ^ 

La chiama in primo luogo» piena ^ 
frasi a ; poicbè» come dice ì\ Suarez^ , 
furono conceduti a Maria più gradi J| 
grazia» cbe a tuti* i Santi infieoe 
perchè più. di tutti iu> amata da Dio>r 
e perchè egli è di dovere, che Ja itew 
gina goda i privileg) di tutti i fuddiio 
ii. Oltre a ciò S, Bonaventura Z,fenK 
di^ogue tre pienezze di gvazia» La 
prima chiama egli pienezza di fovrab* 

« 



Digitized by 



454 itovéuM Jii é. Ìf4tMU. 

»ti. La fecondai pìétìetti. di pr6ro- 
ifttiv«4 6 «ieft& fu Hi Marii« Là fei^ 
24 « fiieae^J^a <Ii fu^ciéiKa i t qaedl 
fu ili tettf< Ste&no » ed ili jUtfi 

queftò Un inodo dì /aiutare iiiàto dagli 
£bféi< Così diiTe J' Ange/o à Cedeotfc! 

fimi* Così dìflè £oo2 ai Miétitòrì^«« 
i,é pmiMMt ^$/rkim . I^i-Ò è ta» 
muti fenfiiscntQ de* Dottóri j Étc^tìcfttf 
^66i fSrà&nleÀS. Gabriele < fion fbfl'er 
tóCi di feift^icc faiuto^ ma voci, che 
vùkffeté ùtni6c»r0 così, 11 Signore è 
4iti^ù& u 4tiai di^ofore t ed aniAoce; 
'«^irt poeó ferà tedo qdal figlio, ^an 
Piftt tfamiani iUdi^, cfaé nel profferlff 
dhé lète TAngelò, OmiHus ucuo» § 
avvenifle i' locarnasione del Verbo ? 

Audii i di£e egli;, tu hot iietho locar* 

ftnovutìonem Utmii . Ma eiò non pi<6 
Ib^Bcrfi per ^ad àxt poi diife l'Afi» 
celo; toBtifUi, Adunque non 4* 
nei ateer concepito « Concepì dunque 
Maria nei^nunsiar eh'eilf &<»qoel 
Jf^^, emolo dell'altro tU^^ con cui 
lu creato il naodo. . ^ 
> Finalmente la chiamò > Benedetti 
^» tutte le Donne. B ciò perchè 
be Maria il bea <Ii tutte le Donne 5 
Ver^i , v«iio9e , e Coniugate; doè 

y^sgmxk imtlUfàlew i libertà lent 

'2a 



w» {olìtudioe » e pfoie (eaw |9rdic# 
de' Verginali Tuoi Gigli . £ poi fii an* 
cKe* benedbet». trap- tucce- le- Dbotie s- 
perchè adiinb' io & fol»! quante prero» 
gacivevè' quanti^ ptlviiég|j fttl:oif«> sft> 
tutte leDbnne dèl'veccfiia^. ^ del otto^- 
vo* TeftaBientV;. 

^ E peicbè- a quefl'e' voci Maria fi tur^ 
%Ò fortemeoteV' pafsò ofère^ rAogeIà> 
adiiocorvaggiarla ^ dicendo :f>i#ii«r#^4N»i» 

(ffus /uperveniet imtet ^ vìrtus At^ 

affimi fiiumùraiitf V ecoa^ ciò> l'af^ 
ficurò che: Io Spfrito SànrCo' averel>be' 
proietta'» r dlfeTsi J« fu^ Vergimirà^»' 
^bje qitefló' vuol dire- quella parola 

%à in queltò fenfo di; Davide J'/a/»?.' 

V • • », * 

^ sul prtdiJTe » cht 4op» fettant» ftt* 

fimtiMt féè9*hb9' %m^^ ìL Mèffié^ tnl- 

Er pritno^ znvcrf itr cui Dàrio-Mei- 
x\ dó^. Figliuola (ìi Aftuero , regn^ 
iD^ Babilònia» eflendò giàfcorfi io; an* 

9ÌV dacché: il Ptipoló' Giudèo-' fofiriva» 
cattività^ 6abiloaica>«, il Pj-ofèta Dànieb- 
.ìt m^o ìOi orazione- , pregò • ardeq^- 

Jbsmat^; ih SifiApc^. che sìsa^^te^é 

> 
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libertà quei Popolo cotanto afflitto ; 
quando d' improwifb gii fi dà -a vede*- 
re r Arcangelo S. Gabriele, e gli di--! 
ce 1 the ttf&ù quei Popolo farebbe iia* 
to liberato dalla cattività di Babilo* 
Bla , ed lofieme gli predicet che dopo, 
lo fpazio di 70. Settimane farebbe fiat 
to' liberato il Mondo tkll» fenricù dei 
peccato t di cui era ombra ed iiamagi* 
iie la cattività Babilonefe.- • 
Le parole di 5. Gabriele furono queU 

ite; Daniel, 9. Ab exardh preeunftlM* 
rum sgrtffKs ^ f*tmo ; tanitm ««• 
n/'s ut indicarein tibS : tn autem s'ni» 
•msdfwtt'^ SeftHSgimtm Hiidomsdt* sò^ 
^hrevlatA funt Juper. Fofulum tumm^ <^ 
fuptfVr htm f tinti tm tm»m^ ntcm^um^ 
metur frà,v»ritatio y <^ finem accifUt 
picesum, & deUstmr èti^Hitìtfi & 
nddueMur jfts/iìtia /tmpiutraa \ ^ im-'- 

tur SéHuBits S*nBoriua r SeiU trgoy & 
nnìmadveriéx ab exitu férmonit 9t iH* 
rum édifiutur HierufaUm- ad Ciri'^' 
fium Ducem Uebdomades ftptem > 
^ Hthd»mnd9s ftnaffn^adtHk-^ 
run^ i rurfum àdifitabitur fio» 
u» t & . muré i» angufii'M -tmfMt»^ 
rum psfi Hebdomadet /axagipta 
duas Heiéttér Cbrifius, Et ■nim't^h' 
«/«^ fopulusy qiti tum negaturus f^, 
Jìt CivhMHm-^ San^mrinmdìJjfipM» 
^bit fopulus eum Duce venturo t ^ fi»h 
é)itt "vafiitas , Poft finem beili fiatm^ 
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Lezione ncns 'é 257 
muhit Hetiomsd» i» dimidh \ 

cium\ fy** *f* Ttmplo ahmittatio de» ^ 
ftlittitnis i ufqut Md eonfum»th»em^ 

Ó* fif^em perfeverabh iefolxxio, Quefto , 

•fu il Vaticinio di S. Gabriello » chò i 
che poi tutto intieramente fi avverrò ;' ! 
' ed io fon-qnl pei iCpi^are» rtducen* i 
do in breve quanto dottamente , cf | 
di(Fu(ànMfite faan detto fopra ciè i San» 
ù Padri, e i Dottori. 

\ Primieramence» cfae qoefta Rivela**- \ 
cioAe parlafTe del Meifia, c che pei 
iionie di Cri (lo s in renda 11 eoftra Si<* 
gnor Gesù CriQo, è comun featiinen* j 
to degli Scrittori , e fi fcorge a fìat | 
chiaro, dal conteso ; imperocché chi 

. altro, che GriHo , può diftruggere il ! 
peccato, e i' iniquità; e chi altro fuo^ 
ri di lui può chiamarfi il Santo de* ! 

, Sinti} Per fecoiido convengono tutt'i 
Dottori neir affermare ) - che qui dall* 
Angelo, s' inteodà&o. per Settimane # 
non già Settenari di giorni , ma Set»» 
tenar) di anni . Né ciò può reoir ma* 
ra viglia a chi fa il coilume degli £• 
brei, i quali numeravano gli anni a 
fette a (ette » nella maniera che noi- j 
numeriamo a fette a fette i giorni • 
£ ciò iàcean gli Ebrei» percìbè ogni 
fettimo anno, ch'elfi chiamavan Sab* j 

' batino .; olita' vavan» certi in^rt a nv 
ti (Ti mi Editti d^l la lor Legge. E fé-/ * 
Gondo queèò computo k iettanta Se&»^ 
cimane j^edfitte dair Angelo, fono fet-v» • 

« 

• « 
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t ^ Hoven* del ì^i»te , 

taou (ec^enarj di aoni» c{»e £ogstcaM^ 
il numero di quactroSeotO) e aovam* 

tnoitré preJtcéndo 5. Gabriele iìri- 
iàbiidi^ejici^ «Iella Ciccà « e del Te|iìpioi 
e la venut» di Ctido^ tìpittiCc&leCQt'- 
tatttà (ettiiHaiie io ttt pùti j Ho^ iH 
|èc(e fettimane> reffantàdu^ fettinaahe« 
ca una ultima fetddiaMa .i jil-tRésiid 
delia quale ù avea ad oflfe^ire il 
trifizio del Redeàcóf Croéiéflb. È tot* 

fu cóD miilefd: poìòhh nelle f^ridìd 
fette fetCimanÉi aié ììtìpòttiùo A9, sm* 
ni fi farebi^é rifabbricaU la Città, ' 
il Tempio. Indi farebbei-ò Teòrfe altré 
^iTanu^uìe fectinijilltfrébei Unite aitò 
fette antecedènti iòrmano 43^. àntii 4 
Vin^ìmutt nei ifie^sid ^elU fettaiìte- 
iìma fettimana farebbé irtortò il Re« 
^lentOMi Or il tiìe22o degli ttltjitti feti» 
te anni, é quarto ^ Onde a queftò coti- 
to la Mòrte ^i Crift0>iv«;a ad iVVeiiU ^ 
re dopo 487. anni* È di. qui s'inteit^ ; 
ìfi perchè 1' Angelo éhiaitaò le Tettane. 

(U rettimele abbreviate. Sét^Miinià ] 

Mttdomàditi aUréi/Utà /unti Ciò £à 
perchè il feUeottio dell' uitima fecci- 
inana non ùt intiero, eCóraj^toitoiii' 
Candovi cie anni {iec giiiencpe al au<« , 
mero di 490. annii • 

Che ióggianle l' Angeles 1 ca< , 
CtiAo colia fila aorte avrebbe coofeN 
nato il .{latto fatcd tóH Mùttu doéU . 
parola da lui data a tanti I^atfiarchin 

e il prom^fia ù^m tsmu voice pu met*. 

n 
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dis* Tuo P^rofeci . AggiunfeyCne cof«-r 
la mìorte* dì Crifto' raràbrce(raC(ril va^ 
loredr tuitM' Sacrifici, e di tutte le' 

- tic tim^ deli' aotf^iésge**' V c&e dop» 
Ccioè'> come dice* il Barrada,< cìrca^ 
4D. anilr étupcf Y Te wcmt ICoBtMie.&tt<r 
ì% condotta dr Tito' avrebbero di(lrutt<t 
Ik. Gittà: , Tèittt>ìo .. £d«e «d Tem» 
piò vi (areobq^ ftàtff «o- abBo^^inevo^^ 

. deforàmento;; aSminyttiò' dhf«C»timir f 
poicbè fòdlziofi Giudèi rifiigiatiiì al* 
le pià alte parti dèF Tempro*, comeiir 

' lorce Rocca,* di< \»fi difendèrfibbero' 

' d'a« nemici K e difendcndofi' riemt)ìrcb"« 
boror gU< Murift e t Saotuaricr d'armijr 

. di^ fangue V e di ft ragi F i n a I men te pre-r 
■vtfziò* it' perpecttoc memorabìJ' caftigo* 
degli £brei r i* quali, come tuttavia it^ 
fedè, da diciafleccer (ecoli' ftan feii«r 
x»' Tempio r iènza Altare, /enza Cit«- 

k ti r fcltiavi , rcfi«r 00' di tutte ^ Naw 

«ioni.- . ^ , . 

y, Daf giSr detto Beir fi^ede, che le* 
> iettante letriisaoe abbceviater y cioègli 
i wÀnv 487Ì terminarono' colla» morte di* 
«(ùù^ Crifto. li- difficile è ii decidere^ 
qual fofle- iK primo di déttr 487^ an^ 
tkVi Aageiò" diffe^ a; 0aniele r eh- eca 
I quello,, in^ cui' fr face* ih decreto di^ 
[ rifabbricarer la Città» di Giecitièlèume 

I' Siiio ergif f, snimadverte : Ali exhuf 

mMètr fèp t»m éf C' Mi* poichèiit: diviJr» 
frteolpv furoft» £icci< quattro^ dìverfii 



decretr-to corno all'edi^cazioiie di Ge^ 
rufàlemme i per6de< Dottori chi comiiu 
ciadali^uj^) e chi dall'altro il ^rì# 
mo anno Tle'fopraddettt Sectenar). it 
primo <lecre Co fifecedalCiro neU'anao ( 
primo del Tuo Regno di Babilonia, li 
fecondo fi fece da Dario , che chk^ 
- inan d'Idafpe nell'anno (ècondo , p 
terzo del fuo Impero. Il terso da Ar<« 
taferfe, che comunemente chiamao 
Longinano hell'anoo ietdoio. E fi« 
nalmente il quarto fecefì dail iftedo^ 
AfCaferiè nell'anno vebcefino' del iìio- 
Regno . E quelli decreti fi ricavano da^ 
^duer- Libri Canonici di Efdra» fot»'» 
rò) (e mal non mi avvifo, boperini*' 
g'Kore- il fentiflientor -di 'oolor^^ che 
roetcoGO^-ii primo ' principia del- 
le fettunta fettimane dal decreto di^ 
CirO) di cui Addice io Efaia -gap, 44,. 

dito- Cyro'. Psftot m$m .*/ ,• <y oni-' 
n§m v»li»»tMUmme*mcomplebi$ , Equoi 
è quella volontà ? La fabbrica di Ge- 
ruklerome, e d«l Tempio.* §^-4i*0^^\ 

Hitru/alet» ^dificaitrìs y Tempio- 
fmndsitrès, E poi ptìl^chiarAmenteael' 
Capo 45. ove parlandofi di Ciro fidi«> 
ce: ^/g àdificsiùt Givit4ium m$am ^ 
ét c»ptivitntem m*Mn dimitttt . Oltre.' 
z\tte ragioni) che a 4116- la pregia bre* 
vità non permette di efporre, e che 

poiTono ageveiraettce^tiovarii pre0b gli 

LE. 
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Vtrgine ì M fe Msri» è Jiata U fri* 

• m» n§l mmd$^' s fut di f^irgim- 

QUaoto al pcimo Dubbio, moIl%.ioa 
le ragioni , e tutte efficaci , che 
il adducono' da' fanti Padri perchè G&* 
su volle oafeere da Madre Verginet • 
La prima è perchè cosi conveniva a 
Dio; eifendo dovere che Iddio nafcef- 
ie^coa un parto eiìlH^fodigioro , e pià 
Arano; e lo di0e Sant'Ignazio intpijk» 
éutf Mtrmit»i Zhi§édt ntmqut Crmt»* 

4iémitum4t mti fmrt» > utpou- mmÌ9m- 
Opifieem . £d in quéfia guifa ^veniva 
egli fin dal primo fuo nafc^rea dàgno» 
duMcSi per Dio . Oltre di che dovendo 
nafcere il Salvator del mondo » dovea, 
sì afiùmere la carne uBiaAa» ma noa 
già le deformità dell' umana natura • 
WMturM».9m»iHm SttlvttP^rm, dice & 
Leone Serm^ %, df Hìtt^Us or^m d«cù- 

fiMUU naturam , & i>HnM»é^ carnh 
i»fMkiu^iWts mfekék • £ «finalmencfli 
conchiudfi .ipiritofa mente S«in Bernar- 
do tìm, ft» fupit^ MiJBfm* 3 che 4pvendOk. 
oafeere un Dio, non dovea. nafcere».. 
clW' da uok 'Vergine;, e dovendo pac^ 
uvire lina Vexgiifie > ,im iw* 9H*ì 
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torice* cheàn Dio^ ftrro Me«m 

Mifi-d Vitti*»' MmfcnsAur , TaUs ^«ti^ 

' . L» fjWOBda R«io«c , pitch* I» 

nafccre reta (eco. neìì U«mo « ^ca* 
^0 Grigi n*ie* fPer^ fciiitl& .di iCltoiap 
Wao«^à^* .volle.dTcrjcwwr^ito fuo- 
ri -dei GoiSun .còftiuBè., «eri^a ^* 

* tergine. ' • ' - ' .r r,^ 
• ^ terza , per 4»«WMwdswe a g" Uo^ 
jnini col /uo ^i^a ii /teJk 

^ cffi per legge , ^ 
flWDdarfai itero xCqJJ* ;^^« 

• nelle iiie orioni.. ^« J*.,, ^. . 

quod txmpli 'iuM/Um ^»»Af\^*h 
jUm ^idbortmtMs ìfutrìt , £d «".«la 
prima del Natale di «nft» i)eéfeift«f 
Vcrgitti frolla Monda; «a dopo 
il (uo jjalcimcntó 4«rono 4enii^»bu 

lì y piucAè j '^'L5* ! 

isi. Mx rf«# .Ci&ri>^#»/ , dk» Jea^QW* i 

La Quarta per dimoftrare la tua m». 

vii. ! 
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. ^ Ooiìn^ } come il coinunè degli Uqì* 
flaini ; q feps;» l|omo^ e Ua^ Dan*, 
na^ ^oniC Èva ^ finalmente da fol»» 

ppqpi: e ^ddìQ per dimoftcaiv cfao 
9k^cht ^ueftq potavi « vo{le nafcere d« 
riini Vergine. \jk ragione k dt S. Am* 
('^(moi che dice qut- ^tmt ^Hfifn» 

7* *g'^Hf- ^>f1^ fm^Me modum prohtt 

fum «pus diUtmm tff^ , nihil cìonve* 
ftismtiust fué$m ut dt FtmiMfint^ vi* 

" Che 1*6 poi fi dimandi; Percfaè I<f- 
4io Boo fottaò il ilio C^rpOf coa^t 
<ertan[ience avrebbe potuto,, Oi cU pur^i. 
terra s ^me formò Adamo , a dì àltm , 
mate^i^ piì( nobile /- Si rifRond^ » chà 
non lo^ wcQi per più inotivi ,. i. Ac* 
ciocché reflaiife ^lì^ confufo il Demo- 
t pioix vedendo^ vinto da queiriHeinL na'^ 
1 tura» ch^ei fi glojriava. di 4 ver vinto* 
) ^o^ dice Sa n t'- A godi no, //^. i}^ dtTrU 
i nh^ eap, <8« juditsv(t^ ut dà 

I ipfoy quodviBum fueraty g«ntrs ^ sffum • 
I 9$9rtt. Hmimtm, Dtmt. r p*K 9U9m guum 
I f)t_ humanl^ vincerti inlmìeum,^ %» per« 

\ come ìnfe^na. V Angelica 3. ^«rr*. 

I futftio»» 4, mrtic. 6. quefto efige li 

I QiuOfc!^» <he. foddisfiicda per io peD* 
i cato coltri , che Io. commife .. Però voi« 
le K Verbo. Divino étrfi yeoio;^ affin-^ 
I così rUonio, che avea peccato ,^ 

^ ft^disfacefle alla Divina GiuAU 

' . mi. 
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sia; Hoc viietur ni juftitiam pertìné- 
fv^ mi Uh f»t$^0eidt , qui pf^avit , 
'^^9 a^ttu ra per peccatum cortuptik 
ètbmit affmwti i4 y per fm«d fmtiéfiiBÌÈ 
trut im^Uni* prò tot/t natura. Neva- 
io il dire» che fe Iddio av«i^ aiTtiaco 
un corpo formato di pura terra , o , 
dòmpofto di maceria -Oelefte « «ivrebte 
egli ben foddisfatco alla Divina Giij^ -, 
fiisia. Poiché è veriifìmO) che -inque* 
fio csib avrebbe Iddio (oddisfa^cp alla 
I>ivina GiuHizia ; ma non già > avreb- 
be iìsddts&tte i" Uomo. £ Jo fpieg^. 
pur bene Sane' Anfefmo Lih. z. Cut 
3>0ut Htm* tspàt, t, $ie0t 4mim ttBum 
*fi ^\i*t prò tulpn Hominis Homo /*" 
^mimt% ha nnofft efi^ ut ff^ifé$tUa>$ 
ìd«m fit , quipeetator^ aut ejttfdemgt- 
•ntris-t Alhtr namqttt me Aiém% 
^«BUt ejus fjtttsfaeitt pft ft^ 

Quanto poi al fecme liubfcio; ^ 
Maria iìa (lata la prima nel Mondo a ' 
far voto ^i Verginittà ? Comunemen- 
te i Dottori co'&inti Girolamo, Am- 
brogio, Epifanio , Beda , - Bernardo^ 
ed altri .ri^ppodono di sì Onde viea 
chiamata da San Bonaventura^ vìr^ 
wtm Sdgn^tra ; e dall '-Idiota i^irginU 
tatti Rrimipila, C 'J yinguerip 

tuu Thted, iap, «o. $. 9. fcdve ^- che 
perciò s' intitola Maria, virgo vir^^ 
mum , £eco le fue parole : Hoo. 4iekm_ 

virgo virginum deipara ; ffuia fuit^i» 
:ma iniir- MuHtw , gua vovit vSrginU 

aum i^/ià*rAU'nt« . ^/km^. • £am ok 
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rtm eadem, dhitttr'^ Sola fìnttxem-' 
pie pUcuifiii BcnùM, £ San Tom» 
mafb 3. p»rt. aggiunge, che ciò fi ap» 
^rc«aftya ali» .Muer» i^&siaa di 
Maria. • / 

Potfebkbe éit. ukno • Ndraofioo: 
Teda mento , come aiferifcono i Santi 
IdilTeiio • fià Ambrosio, Maria SoieUa 
di Mosè fu Vergine: Vergini anche 
fiifOQO le SibiJie. Oltre a tì^ a pue« 
se di moki Padri ^ andie EIia, Elifeo» 
Meichiredeèoat, Ck^emla , ed altri ftf« 
/ero Vergioi.» ed è {>rob2biie altresì » 
cfte rapendo qnefii» che la Verginità 
•^flervau per vote è pià grau a Dio » 
che cosi la oflenraflièro. 

Coatuttociò debbeiì (lare alla comu- 
ne opinione de' Padri . £ per ciò > che 
coucCKne Maria Sorella di Mosè »■ noa 
è certo ch'ella fo0e Vergine. Anzi . 
Giofeffo Uh, 3. Antiq, cs$g, $, fcrìve », 
ch'ella fu Moglie di Hur. Degli altri 
non è certo che ibfleco Vergini ; e 
lo furono 9 non è cerco, che lo fofle» 
ro per voto. Tanto più cbeaque'teoH 
pi <ÀimavaG Ibmma felicità, e co(t erat« 
a Dio l'abbondai di prole* cootorme 
a ciò, che fi feri ve pel Deut. 17. zìi» 

Ed all'incontro temevafi per grande 
infortunio il non aver prole « Quindi , 
è che la Figliuola di Jefte ìtUie. ti, 
chiefe due mefi m tempo per piagnere 
la fua fvcotura; dacché era coftretca 
^ morire nel tempo delia Tua Vergi. 
Si9Ìf9^StJi4téth, hi' ni. 



. ^ . ■ ^ n 

> x6i novena del S. JUat^le, 

\. Vergini, » ve ofritii'pii pochi (Ti^e, e 
. .Moa. p^c voto Iku^ne • ■ Onde pri^a. ^ ' 
tutte le DoiiDe, che ofifervaronb per 
.VOfo.l».Ver(H>i tàciti Maria.. E..44iei 
jche poi è. fuorvi ogni dubbio, fu el- 
. jUiix ciò prima di (uttigi pelif nu<Mc% 
l^egge di Grà^ia , / . 

* ; L^gilON^ XI, • 

eOn ogione il Nifleno chiama il 
Santo Nataie Feft» delte Fefte , 

. 0»fr^ i» liAtiv. Imperocché egli è qua» 
/lo pi il ^fatale delia noftra Vita al 
dir di MaiTimo \ a '1 Giorno della 
.iioflra fallate al dir di Sant'Agoftino ; 
fc è si gloriofa Ja Solennità del RÌ4 
. . forgi ip^nto. di Grifto, perchè ò la Co- ■ 
rona, e*l Cernotse de*qìvini Mifterj ; | 
non mea gloriofa altresì è U Soìéa^. i 
«ità^ del Santo Natale, perchè è il 
capo ia iorgeme degli (kffi Mi-. 
; «erj . , t - . . ' 

\ Però è (tato .aatì<;hiffia)Q cofioaio 
della Chiefa il premettere al Natale il 
. Sacro Avveato; ;a$n^hè eoo qacfto i| 
- difponeflero meglio i fedeli a cele- 
brajr<; stuella grao folénnità « Sa q 
Perpetuo Vefcovo Turonenfe, che fio. 
- f \ nei A&^r iftkttà ju^la. fna^ Chiefa un 

^ » - ■ . ■ - - 
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"DigiuW) daila Fcfta di San Martiiio 
^ao.al blataie in gueftafliodo, chepéf 
detto fp.i2Ìo Ci faceUero tre digiuni in 
iQgfii .]Settin)aa»».ci«è oei£.uiiei)> «ei 
- Mercoledì , e nel Ven^erdl , come feri* 
ve Gregorio. Xuronenfie, io. jsifi, ^,35. 
JB> l Bajonio nell'anno 581. vuol cUc 
iU qnefiji 'Iftituzione .5. Perpetuo 
Turonenfe ^pravenifle il coikcpe^ joifer* 
mirato, da^ molti Fedeli fli <digiunartì tut- 
-to il ;5acro A vventò » U 4ie £9. anche 
menzione JnoQceiizò ili. con filim 

• La -Vigilia .poi del Natale porta fe- 
•^o Uobblijp del Ji^iiiJiQ E que^o è 
Itatd feinpre otTervato così efattamen- 
te» :che Sane' Agoftino depoTe «un 
'Cerdote /dell'Officio di xeleJbrarc , per. 
ych^ era fta,co itrovato a. delìnare » eci^^ 
» «are Jaiuaraente in <3ftfa di qna Don* 
oa» fenza riguardo alla iNaelvità <let 
Signore. E Gregorio Turouenfe^^^;*!-. 
ma. cAf. H, ^4ipc!oiita> a^ept» ^tin graQ 
gaftigo dato da JDio ad un., altro Pre- 
te* detto Spacchilo , ;per aver pioàga^ 
•to quefta Vigilia. * <: 
.^k|i^ilUi^a yigiliaaoc^ VAia. 
'M Santo , ogni venticio^iueanni, do* 
pe- Vefprp^ il Sommo :Pont^ee apre . 
la Porta Sanu in .Rojna., «per e fiere 
allora veouco l'Autor della pace, e 
il«)la . remiflìon de*j?eccat! : £ concede 
a^F6deli .ampJififirae indulgenze. Tal 
Cpmuetudine 4)dla iChiefa 4 cosi an» 
iic» > 'iclie non v';:è memoria del tem^ 

. .M. a ' po, 
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pOi in cui cominciò. Scio & fai ■ cli9 ■ 
papa Boniftcie V|!I. n«U'aiiiio tjoou, 
mand^ fuori una Bolla» ordinando, 
cJie ^co. Anno SsMto .fi celebniAè o« 
gai cento anaif aiTerendo v»eit ' 
§Numl«i die qiiefto««rft antie»' eeftav 
sne » AppreiTQ Clemente VI. nel i250» 
per maggior cémodd de* Fedeti > !• ri» 
aufle ad 4)gni 50. aapi . Urbano li. 
cretto nel in%^ le pefo ad ogni li* 
«ani* FinaliQente Paolo II, creato nei 

' 7470. per grasi»- fingelwe le reftriiife x 
ad ogni anni a. come prefaAtemeB^ . 
te fi truova. - ' 

* • Onorio Papa Tei^ conGede> che 
nel dì di Natale , ancorché cada nel 
Venerdì r « oe^ Sabato» fi pofia iect* 
^amente mangiar carne , per così me« 
^ie celebrare qnefto- Miftero « in cui 
ytrèum esro fa^um ffi. Eccetto però 
dolore» 9 i quali «jfeireM» voto» o colti^ 
fusione regolare dì non mangiar mai - 
fame in qoeftivgiomì fopraddetei» 
- Fa anche la Santa Chiefa nel Nata? 
le celebrate -tie Meffi^t e Bestie dive^ 

fi Vangeli ci dà a vedere tre diverfe 
Knfcite di^Grifto . Nel primo Vangelò 
- Ja Nascita Tua temporale» . ed^ umana ^ 
T come Wn fi Icorge dalle fké parole « 
^el fecondo la nafcita fua i^tuale^ 
^el cuor de* Fedeli per mezzo della' 
grazia, che l' illumina, come furono 
lUaminati da ceiefte luce i PaRori • 
Nel cera^) ìsk Na(cita eierna^^i» f ritta 
, fifÌ9 n»i i^<r^«/Ki, La prima Nafcica 

» - ■ « 
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^ da Madre ftii2a Padr et;. U ie«a , à 
Padre fenjsa. Madre : la reconda , fcn» 
«a Padre, e r«jiea Madre. Neil» ptU 
«a Natività e nato Gesù una fbla,vQl*i: 
t^i Mila feconda «afce fpeflb; nella 
tem nafce Tempre . La prima nafciu 
è fatta in terra; la fecooda nel Cuor 
rtell* Uomo ; nella feconda 1* Uomo' 
pip; nella tersa -Dio. L» prima na- 
(cita è umana ; la lèconda fpirituale , 
« tcrita Oivitia . |>erò o che bella for- 
te fu mai quella deLfamo£b Umberto^ 
«1 potè» bdo ^iel»rtré qtiéOe treNa. 
icite colla! fìia ioleone Ordinazione « 
Umberto adunque, rinnuEiato il Prin- 
cipato a Filippo Valefio Re di Fran* 
«ia» « veftitofi di lane Religiofe neli'. 
Ordine di 5. Domenico , ottenne nel 
•«auto Natale gli Ordini Sacri iti que- 
Ita guia. Nella prima MeOìidellanot. 
.te to ordinato Suddiacono, nella fe- 
cpnda deli .Alba Dìaco«o, € nella ter* 
«a celebrata da Clemente Vi. dimo-' 
rante allora.^» Mone, fii dall' iftef* 
io" lommo Pontefice confecrato Saccf- 

«0* . . . , ■ .... V ; ■ 

In quefto ifteffb Giorao poi di Na* 
tfle fi. voleva eoo taotò rigore nella 
primitiva Chiefa , che tutf i fedeli ri* 
ceveflero la Sacfa Eucariftia , che ih 
Concìlio Toletaoo primo ij. d^ 
-oetò, che cbiiioque in: quei dì non It 
accoftaflè alla fanta Gomunionc non i 
fenefle per Criftianof SgtuUtts^ qui 
in Hat Ali Dmi»i »om fttommiu^àvim 



Ur Ctttho'ic^s hnUeànittP^ 

Aiopersk aocbe in queflò dk la Ghie»- 
•fa tutta 1* pompa degli apparati, e 
tMtz fa iinggiòr ioiemità de'^cri rìì^ 
ti, e con ragione; poiché aneli e fe 
' creatur^rragionevoli^ati dato» pit!k voi^. 
te in. quefto dV contraflegni di ftraor- 
droar!^ allegrezza. S- Ambrosia Ui^«f*f 

5. in HSff. Datai è di opinione ) che il , 
Soler in. oiièqitió di Crifta nata dioics» 
.2% notte, antidpatle il A)o Oriente- ; 
^ imperocché-,, -cflce egliS fe- »i cètuà' 
imperiofi! di Giofuè fe/mò^ il ' Sole it 
finor corfo t ^chè- nmt ba a. y&ìèy che 
lo* affrettaiTe per niirare- pià-prellaii]ea<*^ 
tè il divin Sòie Eànihàno* nate: in SetW 

lemnoe? Cur no^-éd' lefu Cèrifti Ha'" 
^iuiéstÉt» fefiinus^ promo'Mttt in nùHém-^. 
Quindi è ». che per attefiazìone delUl 
ìfteflTo S; Am5rogio> iW.gli antichi Few 
«teli folean diFiamare- il DI di^. Nàtale> 

Jll Gìorn» del nuùv9 Sole i Ighut novanti 

Soitm Amtc diem vulgur 'j^féirst-J . t 
" In quefto tempo altrésVij annunzia*, 
no £eam&ievo£iiieflCe i Fedeli la feii«W 
tà delle Boone Felle, ò a voce, o in» 
' i/critcoHC<^le pili vive «ipreffioni 
affetta» Cominciarono giir Grifìiafli ^ 
tonie"atìti9fta '^ fitrottio^ ztnù» M 

praticareiktt> bel cod'ume,. aUprcKècel* 
f a e» h» parte' fa perfecuidone' di- Vatew . 

nano colla faa prigionia- in PerHa, fi- 

4>eden» » * celeinrarr le Fèflfe de' $anttN 

, Mactifi » e *f di. augurarli inlieme tali 



^one Fefte, o. di prefen^ai to.coit- j 
Lettere, le quali però chiamavano Fe- 
iUve » Ora però eoa ailài naaggiot tz* 
gione, e lode (i praticano tali augurj. 

- di felicità nelle Fede del ;^ ^è4a tale i 
eh* è (lato per lo Mondo V orofcopo; . . \ 

^ di catte le licità^^pk ituali I e tem» ' 

, porali. • . ■ , . ' 

Quindi è» c% molti illuAri Perfo-. . 
naggi nelle loro azi<?ni più conrpicu&. \ 

> haÀ voluto^gli aàfpic).dal S» Natal,e . . i 
Carlo Magno il Primo volle nel DI . ! 
. dì Natale ricevere da teon IH. Som* i 
ino Pontefice l'inaugurazione neil.Inj-, i 
per io dell' Occidente V- Nel Nafajeàq'" i 

, Cora vollero elfere coronati Cefari ; 
Carlo detto il GralTo, e due Ottoni 
godendo* dice il Rainauda 3, de.. - "| 
G» 6* di avere ì primi aufpicj del • 

^ Reame da quél Dio Bambino» che co* 
Tuoi vezzi amoroH avea il predominio 

trtui e/l JParvuluf, cnjus imPerium fu-» . - \ 

^«r ÀtfMfrtf 10 Innocenzo IV* Alo 1 
(resi concedette in tal dì a' Cardinali 
col Cappe! rolTo. la divifa della loro ' ^ 
Eminentiinma dignità, < E '1 pio Re \ 
Clodoveo, primo Re; Crilliano della - 
Francia , volle effer battezzato nel dì 
k del Santo» Natale 9 e volle nafcere alla 
f « Fede in quel giorno^ in cui Gesù voi* 
' le naicsere in terra {ter -ftrne ratti rì- , . i 
mfcere al Cielo : Tuntl dici s^leraaim 
ÌMt, dice il Rainaado di àt & Film 
fitm R*g(sm iiUxh i ut euiti^ deponjsrt, 

, M 4 • W- 
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%f* IfovMM del S» XàitAlt , 
veilet^ quo Chrifius fimm^»fè f* 
miÀf i ài W« Cslé , eum Chri/ius ^ 
»o» Cèto UUiMr$is% m UrrU efitmim» 

LE *Z IONE Xìr. 

■ » 

Circofianz^e ^ che M€comp4gnar0ìf0 
il msfcimnu di CHfio^ - 

Tutti i BambiòS del Mondo , ooa 
Telo non ifcelgono e(fì la qualità, 
e le drcdlajise del loto Nafciineaco r 
che. anri neppur le fanno . ìnon eligunt 
^MMudo mtfcunàmrf dice 5. Bernardo 
jttp, mlfft^s efi, SoloGesà » perchè Dio. 
4i Pocens«., e di Sapiens» tninita > fi 
Imi Tceico neL nafcere iUuogo, il rera- 
po , e tutte le circoftànfeè, cbé più gli 
fùfono abrader Et nurnm^ òàs&S^nf 
^Agodino kom, i « in ]», 4t fu» n»ick* 
f Hm s éft ^^f» t ^Ho najfférttHr , tlegi^. 

Or ficcome egli nacque per faluté de( 
MotMlo9 ciosì volle nafcendo tutte queli 
le manieré di na^cim9Ho^« che più< fi 
cOn&ceiièro alla comùne |falve2zai, o 
almen che la fignificaflera.. 

Per^ il fcelfe ri. il teni^o, enaeque 
giufta il computo del Mìrtiroiogio 
Ronaano > 515)0. anni dopo la Crea- 
zione dei Mondo, oel principio dell', 
aano ^ dell'lml^rio di Àagdfto t e 
come vuole Eufebio in CAronic, nell' 
anno 3 a. del Reame d> Erode.. Ntcqne. 

dunque nella^^eita Età •de^ ' Inondo ; 
ioi^roccfaè' ÙQComti iddio ué6> l Uo-' 



Irto nel .fcflo giorno, ^si imIìa feftr 
£cà< lo- volle redi mere • > 

Nacque fian4Q tu tto 11 Mondo ia 
p«ce; e ciò ben fi fcorge da jJ' ordine 
fatto da Augufto allorché oacqiw È 
Adeflìa , cfie fi regiftraflèro per la prima 
volta «U Cirino Prelìde della Siria 
i Popoli del Mondo , il chc^à a te- 
derc àk*£g\i allora governava eoo pa* 
cifico comando tutto l'iJniverfo. 
tiugue Otó^o. /i^ 6. ». 3.chr nel ran- 
no, in cui nacque Criilo, CefareAu- 
Suflo cbiuie la terza volu lo duePort 
te del Tempio di Giana, quali due 
porte fecondo il coftiiine di Roma , in 
tempo di guerra Aavaxio aperte , e 
chiuiè in tempo di pace. Auguro dun* 
que chiude la prima volta dette porte 
dopo la . Vittoria A^siaca da lui ripor- 
tata di Antonio preflb Azzio, Pro- 
tntotorid dell' Epiro, nell'anno dall' 
edificazione di Rooia 7»^» Le «kiufe 
la feconda volta nell'anno d^Ii'edifi- 
cazion di Adorna 724. 4opo ia Vittoria 
Camabrica ottenuta in Spagna. E fi- 
nalmente le cbiufe la feria volta oeli' 
anno dall' ed i fica zion di Roma. 7sa« 
dopo avere .con molti trioafi domaw 
te, e meiTe in pace tutte le Nazioni, 
J& ^ per l'appunto r-aiino, io coi Cri* : 
fio nacque. £ ben era dovere , che nel- < 
ia paee uoiverfale del Moodo nafceflTe 
qq«l Dio, di cui fia fcricto Ephif. 2. 
Uf* éfi f»» wojhm. Tanto più ch'egli 
V€aa« ^1 cdeile rugiada \ fcfive Ari* 
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a74 Ni>vmél^4éÌ *. Wi*»ffm 
iftotiifr Meteora cap. ip. ch'ella 

non mai fceixfe Al- Gieloi aeU^' 
90tt't più' quiete»^ e feombre affatto' 
é^' Venti ; fiw fity nm nifi /*f##* 

' Inoltre il Signore, dopo» éfleréftito: 
concepito néìV £({uìdo2Ìo di Prima ve* ; 
ra, a' 2,5. di Marzo; nacque nel' Sol* 
ftiaia,4' fevetna a* xj' Decembre * 
Lo diée Agoftioo i». de- ìtivtm*'.- 

J^HtmBh Vàrm, éP Soffiò 
ih i^^m^i ^ etò> coo gran mjderia, 
dice Bada; poiché ficcome nef Solfti- 
zto d' {oveciio- ìK Sole fceade giù. ùatà 
'all'infimo punto del Gelo; cos^ Cri* 
#0 vem So^ di-gìaftin» icéfe* óeiria-- 
fimo luo&o del Mondo , cioè nel Pre^ 
r«pe . E (Iccome «4Ibr» fii riiEorge wr* 
fo noi il Sole,, e comincia a- ccefcers' 
Fa luce del giorno : Cosk véro Soli 
di giuftisia venne ad albergare con noi y, 
e colla (ua venuta cominciò' -'••A>rcn^' 
dere » e ad^ acccefcere negli Uomini iit 
luce dellar divina Grazia": Hoir temfm& 

ptfiitU veti0 Svi Chrìftus tip hfimum- \ 

3So< tempore^ rtvertl incipit nos Soly 

ch i »t per Hi^ifii UstJvittitem; Sót ' 
pt/HtiSìt éi^ »oìt eeitVef^Ms-ij^ i l»x: vef 
gratta magnis . efii. 'aié&a\ in^meniU \. 

fìebbefi. bcn!*anclte^ ai^veitigéMN^^ che; 
bea- oouoj» m^ici; Dotcoù > . cipèi» 



differenza, che pafTa quanto al cemper 
tra il nafcimento di Crifto, e queldel- 
Bateifta • Crilìo, come Ci è detto ^ fu 
concepito Deli' £t|uifl02io di Prima ve*^^ 
ra a* 25. di Dicembre. All'incóntro il 
Bstcifta fu eoDcepico sell' Equinozio 
di Autunno a* 24» di Settembre ^ enac-. 
qriie nel S^iftisio della Scae« 24* dir 
Giugno: E Perchè ciò? Prima rifponw, 
de Reda: Perchè Grifto antoir della iu^ 
cse eterna dovea na(cer6 coiraccrefci- 
mento della luee temporale; £ 'ifiac^- 
tiftat ch'era banditor della Penitenza^ 

dó?ea efler ctfticepiro còlla dimloucioii^ 

Sèlla luce: §luQd Authont» lu^ 4téfm 

tU vero prAfonem j quetn oportehat mi'^ 
nui^ cum McJk$s$s , mmérMtUuf lucìs 
f^enerÀri pariter , ó* concipi i Per fe- 
condo rifpeiide Ambrogio. ^Stfr;»^ a« 
de Nativ, che i Tempi fervirono a|. 
merito di quefii due gran parti* La^ 
onde nel crefcer de* giorni nacque il 
Padrone Grifio; e nel mancar de* gior«» 
ni nacque il Servo , cioè il Battifta i 

' ìpf^ 9^^mmòdo tempùrm ^ fsmuiéfu^ 
tU purtibus [hìs t c,um dettitnentum 
fAtiumt 9 S^rvuf g^gnhur ; cmm sut^m 

^ Dominus nafatur^ confi f Hit féfj fiug^ 

mentHm. Per ferto ri^pomfe Santo A*' 
go/tino P/alm. 132* Acciocché fi av- 
yerafle.il detto del Bàttila.' Illum 
fomt crifun\ me autem miaui,: Perì^ 
ÌHfktHSjefi jQunnes ^ ctém j/^m inclpiunt. 

M 6 m 'r 



mimmi ii»J ; DmiHui métmt e/l i é*^" 
à« is» éiu smeifitmt ere/eere^ 

: Quanto al mefjp, -nacque Geaà nel 
' Dic^mbfjB , e^on fenza inifiero, poi- 
ché in ^iìdfìo mefe, cheafpreflb: ì La- 
tin» dicéfi Difiem^e » ed appreifo gli 
Ebrei Caslto; Ncemi» liberato dalia 
iC»t(»yUà di Babileoia » & api>Iicò* « 
.-cìAorare, e fifareise» h Gictà di Ge» 

Xeu giuda r interpretazione di Seda « 

j|iii«ca VìOcISh di« Sper^W» 
però nafcendo . Crìdo nei Dicembre , 
paf v« iiolefle»arviirar& in oor.k/^pe^ 
xasQ» df lia no^ra etcrn» falute* • 

.FinalmeBMf ^aote al Giorao^» <o» 
.^M^aCfi^iìaiiQ &. Ancoaip A/y?» 

'«.r^ 5. taf>, S. Rooai^ntcHr» ^ Kif« 

Cri^^/. P ie eco ' de Natalibu» , ed al tri » ' 
nacque Gesù nella Ndtee della Dome- 
nica:» £ parve aflài cisnveniente; ciia 
»n quel dV dK Domenisa , nel.qua^Ie 
.avea Iddio^ aeata la ìoei^t^ nafcefle $ì 
mondo Gesnà ytiA Luce per illnaiin»- 
se tutti coloro» fbe fiaeevano nei^ 
ombre della morte . Lo fpiegò pur be- 
ne &upeMo /À^. ^ iti Oiv.-tJlUih tmp, 

»Ji lm»\ eju/'dm\di0r mfh'tkéia» Ì9 
%e»ebrìs iMt^em jreSh corde ; vifitom 
9** -mu «titme tx dltey iHttmimtn' ih > 
in unektU i ^ i» umkrM . mnim 



Xex.ìon* daoitelmém tjf 
£ Jiscqueruii'aradeHa laeitz* nos* . 
te cooforine a. ciò* cb€ fi tlìce neMs 
Sapienza iS. Cum quUtum fihntimm 
€9ntim$yei omnia , »m i» [m. eurln 
■medium iter haberet ^ Omnip^ten^s StPi» 
mo tuua d* CaUs s ugaiiitfs /ediius 
frefilivit • £ ciò per dinotarci , cn« 
ci liberava da tre notti ji^ci^è i. dat 
la Notte deli* ignoranza ; dacché il >, 
vero. Dio-.conoicevafi foto insti angiB-' 
Jy> della Giudea, e tutto il i;efto era 
CeatileiiiQo.r M^s- /ud»» 'Mt'm^ 
dalla notte del peccato , che accieca 
JlfiH'aiìiJDa k IsfeUecto % e la Veloiità» • 
dalla notte/ deilMn^rno. ; dacché 
allora regnava fuJia ttina il Prmeìpe 
delle tenebie* £ forfè- pqf quello £[• 
ne fi celebrano nelrla notte del Nata* - 
le (se ^lefl'e . Se pure non fi vviol di» 
re> che S. TeIes£;>ro Papa illituiflè dee» 
le tee Mefiè pejt dinotare) che Gesw 
nacque al mondo per faivàre gli Uo* 
fl»QÌ di tutte tre le Leggi » ^oè àà 
liattf», S<u:itta>,e di grazia» - 

L É Z 1 Ó N E Xlfl. ' 

^r.odf'iji. dwtnuti ntl mondo nel ìdAfcì^ 

* ■ * • 

€1 att^er^ pvr Ì»en« ne( nai^imento» 
^ di GriAo ciò y che di lui predifTe 
il Profeta Aggeo caff. 2, cioè cb* egli 
Baf(^ndo aiu:eU>e m&fk ia moto tucv^ 
te le Creatiife del oicL^da eoa ilbadi 



mffìtfA prodigi: Adbuc unum mtiieum 
tffi , ér tg* *9mm»wf» CétUtm^f ér ter- - 
Tjna i ^ murt^ ^ arU*tn, Et move- 

éo m9§t gmuii Et iMnht Àtfidèr»ifts^ 

eunffis gtnfihtis, IiQpecoccbè nel Na-. 
nie di Gesè parve fi rtnovaile l'Uoi- 
^rfo» e fi videro da per tutto por- 
tfitttì non iBftì pì4 o0ènraci. 

' Primiera raen te NicefQio Hi, \, cmpm 
7. fcrive, che AugttSo ìttiperaidore ai 
vendo «nterrogato l^oracoio di Apol»^ 
line Pìtio, che mai dopo lui avrebbe 
governato l'Impero Rumano? noanjS 
riportò veruna rifpofta; ed avendo nuo»»^ 
vanente Àmandat^ qyua^l foflè la ca-- 
gione di cai filenzio, udìquefte voci: 
ile fnw H0èfétt* Ì>iv»* Deus iffe 
gH^rnanft^" - * 

- Cidére fede )tthsf $ tr$fimfU0 rtm 
dire'/ub Oretim, • • - 

dito mfiris,^ ' . 

£ d* allora in foi tàÌcquero^|ier rempf^ 
tutti gli Idoli, nè iìiai più iàvellaro- 
no i fai fi Numi . Ed Augufto ternato 
in Roma- erfe neiCMopidoglio jin ma* 
gnifìcb Altare con quefta IfcrìsicRie 
Mts 'Mmoiénhi' J>eì , E '1 lUronio 
initio Anna/, vuol y che fofle detto Al- 
tare fitaato in quei luogo , che ora 
chiamaìì. Ara C*Ii. A vendo poi inte-^ 
fo-ciò/OttavianO) ordinò ; che niuno 
in appreflb io chiamafle col titolo dì 
Sieoon»; dacché' il vero -Signor dei 
ivloodo Ui^b^ ilaio m° Bambiiio Di- 
' " - vino. - 



Lex,ione efecltfpaterz/^,. Vf^ ■ 

ipfmr r i/ ifteflb* efempio feguV l' Imp^ 
rador Tiberio fuo fucceffore , ì\ qua» 
le aè voile pai éflor .noaiata Sigiiata' 
ttt uè mai canfentV che fi ergeAero- 
ad onor i<aa» né Temp) né Statue 4t 

forta alcuna ► Baron, ^ìt^ Chr. 17, ' 

Oltre ». ci4v(^etro> de NatftUbus /» 
Qatatog*'«x: Hferonym9^ C Luca Lu» 
denfe im Chinici, ifi» fcrtvoùo » die 4»- 
quei tempo y la cui venne a£ monda 
tatto d'ìmprovvìf» ÌF vi^r9 briidÉci 
vivi, e ridotti cenere i p^flìmivS»^ 
domiti r E fu ciò aflàr cenveniente ^ 
fv»iehè il vtzto di coftora depravando 
fommamence fumana natura , fu do» 
▼ere clie reSaflero e IH ellinti , prinda 
che il Verbo Divina fì uni({è alla no^- 
Ara nmaniti • ,Siccome Iddìo 00» volj» 
le* riconciliarii col rnonda, (e non do» 
dr aterfo piinn pursato. dalle di« 

tbneftà coiruniverfale Diluvio ► E S"- 
Agoftioo /; 3. Cónfeff CM^, 8. -lo fpie». 
ga pur bene*^ Hoc qmpp^t vitio' vici a" 
tur ipfa foeìt»ri fumutim^ tUm-ntAiir 

falJuttMr. • . 

* Di pià in Roma y corner rifer^oa» 

zS. e S» B Ottave muta V/^. de Fefi^iv, 

■$t/» t iOi ua tuoge, òveoraftail'Xveoa- 
£Ìo di S. Mari», di là da! Tèvere,, 
fbvle Jnsprovifaniepte iina^ Fontana dà 
olios che Tcarlcò nel roedeG^aio>- Tè^ 

- fi vea» 



fi yepne a fignificare che naiceva nei 
mondo quel Dio , che è Fonte di gra« 
ftiat e che coli' olio delia fua^ miferi- 
cordia veniva a guarir le piaghe del 
geaere ttOMiDO « Cm»u s« qUh» tffttn 

£um nomen tuutn 

' Nella Spagna 9 come atcefia^au Toiii- 

inafo 3. p/tru ^Htfi, 36. urt, 3. poco 

p^rioia^ dell' Imperio, .di Augufto cotB)> 
parvero in Cieio tre fdli, che a po- 
co a poco £ «oirono » « fi confttfero, 
in un fol Sole . £ Luca Tudenfe in 
Hiyf. liifp, aggiugne che adU Motto 
«lei S^nto Natale comparve nella Sb%? 
gnanoa Nuvola aìiumiaofa, ebefgon* 
£ra(e k ombre delia ootte> fé rifpleii*; 
dere tutto reraisfero^a par del igior*' 
j)0« % eoo ciò (ì venne a dinotare > 
che nafceva Gesù qual Sole divina pél 
iiiumioaroi colla, ^ua. grazia, i . ... 
.- Nel r Egitto } fe crediamo a l^ietro 
eie Natalibus io Cjià/i/«£* allorché nac- 
que Gesù nel mondo, rovinarono già 
pèc.ttria i Sioiokicri «legli. idoH, iGr» 
invado la Profesia d' Ifaia C4f,ì$,£t», 
iMt JHmimmt m/iemdM fnptr oÓÌm» /<• . 
VMm é* ingrtdiejnr J^j^ppum : il che 
l»en fi -dice avverato «1 oMti iotar* 
4>reti q^tUQdo egli bambinello in fèoo 
alla Vergine, nuvola leggerifiìmit e io 
«porcè in. Egitto: ér tmmowkuntnr a 
^otal viAa SimuUcra JEgyftì,» féteSt 

dto ejus . Ónde ftupiti , e fpaventati i 

^cKioti £gì«i^ fofiBiSOBO l.imm^gi* 

» — V 



J,Lexh»édeeimMUrts , Uff 
ne di una Vergine , che portava uà 
Bsmbin fnllc. braccia > e la collpcaii»- 
no nel luogo _ Santo dt un Tèmpio* 
•Gon ciò krte/e , che Gesù nato di * 
frefco era venuto ad abbattere ilGenyr 
tilefifflo, e i' Idolatrìa , ed a diftrog»* 
gere i peccati del mondo.' 

Finahneote S. Bonaventura' Ub, dé 

5, feftiv» ì' Abolenfe èn trokg. H!ero»é . 
in Gm* fspi 7,'t Ptetro de Natalibi» 
àtteftano, che nella (Kocte del Santo 
Katale, in En^iddi, eh' è Città deU 
fa Siria poco lungi dal Jiilar morto» 
fiorirono le Vigne di ^uec campi , e 
tutte iofieme Jnandarono fuori» e fior* 
ri} e frutta in olTequio di quel Dio. 
a cui fono attribaite queHe voci ds^ 
facri Cantici cap, i, Botrus Cypri Di- 
US-Ms me$n mi hi i» viinit Sng^ddi \ 
e che veniva nel mondo per farvi fio» 
rire la ver^ Fede > e per- £ir che i Fe» 
deli dailero frutta di fao^e operazioDl9 ' 
di etema 'Vita* 

Alcuni Autori agg^ttngone> cirenei 
Natale di Grido rovìnafiè in Rom» 
il Tempio delia Pace . Ma il Cardi* 
nai Baronie oe^ fuo A nnaii dke di no» 
aver mai trovato preflb Autori daflV* 
ti ) che ttt Homa- vi foflè Tempio deU ^ 
ia Pace prima del nafci mento di Cri* 
fìo . Dopo la nafcita di Crifto st'è 
vero, che Vefpaiìano dopo 4bver fo^. 
gìogato i Giudei, ere0e in Roma un 
Tempio della Pace. £ lo attelU Giù* 
Teppe Ebreo Uà» ?• ds Sfiilo taf» 14* 

pi- 
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1%% Novena del S»- Hat ale, - 

dmferii fiMtiUimtm St*tutum Ve{p/ifiÀM 
wm f»eiT<eiiifpltem adljieari deerttth:^' 
Oltre j^oi .a>rodigj , che avvennero 
nella notte fteflk ,^tn ciii nacque iÌ-Na* 
^reao> il Veh« Beda.» e Bartolomeo 
Seiighaco fcrtvdno , che nelia Palefti* , 
sa preflb al Fonte» detto di -Eiiièo, 
nafcoDo Ro£e, le quali nella notte di 
Natale > ancorché mezze recche per : 
il gran gelo , pur ternano rigogliofe 
e iiorite» e ad. aprirti* Iodi pa (Tata la 
detta notte, tornano a chiuderO nel 
proprio ceTpQgtio >ed ap^affilcoQo«v<4^iwi | 

^atrigfmn. tom. z, lib. 2. eaf, i.. * ! 

^ Si (cri ve ancora della gran Serva di I 
Dio Suor Terefa Maria Domenicana . 
divotifi'^n del Santo Banano , e fa* 
vorita oltre modo da lui, (ì fcrive.i 
cli<iQ^ «he avendo 'Una gran brama di 
&pwrv: r ora .preciia) in cui Gesù era j 
nato iri Betlenfiae t ine pKgh looga« 
mente il Signore, ' eh* glielo rivelai^ ! 
fé ; e ne fu compiaciuta in quello fBo« 
dv. Nella motterdel Santo Natale (ìa-> 
va ella colle altre Religiofe nel Co- 
ro, quando tutto dMroprovviro.coai^ 
parifce per aria una immenfa luce, ed 
ili Inezzo- ialla luce un . Bambino-di 
fovrumana beltà, e neiriileflo tempo 

& fai ti fuoiMix i: Ori volo le dodeci oMh ■ 
che io ifpagna è la ni^a notte , Con 
che reftè acòertaea che 'in <|uei ponto 
era nato-Gesù in. Betlfsmme / tanto 
pià che a qiieftiQÌ prodigtd ie tie- ag^ 
. . giun- , 
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* gtunfe anche un'altro; poiché la Ser-^ 
i ib>' di Dio- trairandofr. alfora con ùi^ 
' rametto dìj^amerìno iaimnoy daque» 
' fto-1fenfi&i1ìneitte> ed*' «t viffa tutte 

sbocciarono in un Albico i Bbttoncin;> 
' •e4aeftt&aiyricoii€i»in€òrì .■X>ìf«r*.i>0i9»«»» ' 
I £d in fine mentre io Ho per dar 
t cohfipimeiito- a quell' Opera^ ricévo qift 
I in Napoli la notizia di psodigic» 
0ranìf[imo <avvenaeo> i^idp volte nella 
.n«£ce;-del San toNa tale r Adunque ippl- f 
te Perfone degniflìme di fède^ e à% 
molte diverle Famiglie V mi attedanop 
come teftimonj di védiita » che lanet- 
te del Santo Natale avendo roefib. fòt* ' ' 
to al Santo Bambino > che (ìaya nel 
i Prelepe». Spianta tantO' bear nota 
! detta il Paléggio , arida , e fecca ; nel- 
k moBSi notte- tutto- io un punto liais , 
veduto con gli occhi proprjV che rio- 
verdifce infonda: r è &rìempre- dlfib* 
rr X ch^ mandau fuori un grati0ìm<l' 
«dofé . - £^ cfie in* queff^à guiu fi cori^ 
iecva per un intero giorno r ^xì< che 
pov pian piairtrappaflìifcer edr bel noo- 
vo- inajridiice. E rni aggiungono coflo» - 
ro,. cBe v' è tradizione ,.-^cfie forfe- it. 
Signore opera quelìo portento in que» 
fta piànta del Pufeggio, perchè qua nd' 
egli: Bambino, fu meflo a, giacete iuF 
.' terreno nella grotta di Retlemme, s*"' 

xacontrò a llar iotta il fuo tewero cor<i^ 
. picciuolo queOa pianta,, natavi \\ aca». 
fo. £ fu quello proc^iofoaweDÙiiea» 
to potrebbe ickerzarli cosi • " 

- NEL.» 



Digiiizeu by LiOO^le 
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NELLA NOTTE DEL S. NATALE 

IL f UI.BGG10 SECCO» MfiSSO SOTTO 

4 

S ANTO BAMBINO, 

• - . - . ■ 

Si. ^ vedute pià volte tioverdire» 

» 

SONETTO^ 

TscI fumik h^uACffi t piti dir» . 
Odléi Ft»ùt ivmntì > mlUfthi d' *mmi 
C*rc4 t//>i*ga /« * Monti alhgti i vanni, 

S mirdr fi/éUsoi it* ilgr^g »rd*r* . - 

Vuol con fuoco CeUfie , ed Indi ì danni 
T ogHtmdo, fatti» fed»'rM*tir4iUki\ 
Vcdefi ». ttUivt pijume rifiqrir^ ♦ • " , , 

. Ntl PttUggio più r»rp , t piU Divino 
Prodigio »4di*a il liax,»ri» in fa/ci > • 
CAt l» Ft»it4 alj^gfi, » /o vieìntt • . ~" • 

' • ■ . • . . •'■ ,.; -. • ■ -•• 

Sé^HoU» ptfoffo jd Sol i m uore j e na/ct', 
non muore il Germe a rsi di DÙL^amit^ 

J>»Upc^rifH»/oÌ4fi»0/c9;i 



>L- 



- n 



ALTRO 



«. 



~ SONETTI. : 

$gn* a/pettar tue brine , in pochi ifi4ntì% 
fuoi fieriM PMÌeggi» s { ^»mi vMntf% 
Con ifiupQrdel Cielo ^ e torna » e dura, 

Z>el pivin Sol Samiln per ^ran ventura 
Ha i (aldi rai , « pir rugiada ka Ipianti % 
Ond" èi h Ro^e , / Qi^li , egli Amaranti^ 
§lu0lifolp ittUfo* pregi {mot •l'wa . 

fr»digi0 egliì ée'Pior, pe» eui l'in^em» 
f ih fuper ho divieti! i e al vago Aprii» , 
Mnte ht/ldia } ^ rcffor , • aefaftkvrnf ^ . 

* • _ ' • • 

i^i vagheggiar Tlor »ì gehtth'».^ 
Ce» ceni' occhi di Stelli il Cielfuperno , - 
0/ €^t alfhril49,arin i inchina untile « 



* ' * * 

LEZIONE XIV. 



• - * • ■ . ■ 

C>On ajraa sragione il Profeta 

•fenico la piccioU Terriciuola ^i Bet- 
^ lemMe , in cui avea a ^afcere 41 Mef> 
ila , iecancelJa-, 4icia io co4 «dalla fcoii- 
te il titolo -di^icck^ t/e^i , <«^, co- 
ime leggefi in San JVIai£eo ^. x. ^ 
Methiehem ttnmjttd» yj»tqi$M^u^m.mi^ 

ifim «xiet Pux y ^ui rigàt JPopuluf» 
mim .ifraet . £ con gr»n sragione alo 
tresì la Cbieià^ co'jnetri del Poeta 
. Pnidenxlo «falca- rifie^a Setleinme £>. 
yra, tutta le a! tre Citta "del mondo per 
la ^ra'n forte >, ct^' «Ila «biie> xh« io 
lei nafcelTe un Dio^ j^tt' U(^o:: o /«- 

torpormiùm gigiHr»^ - • . - '.^ 
Elia, è £tuata fovra di un ^oiiti* 
cello , due lejgtie Itin^i da Gerufa {em- 
me , e fu la Patria., in .cui j)a<;quQ il 
Re David, onde s'intitola y .CìvJtas 
JJmvid. Si cìiiama anche ■ffrtigiftr/t^ex 
la fertilità delie fue Campagne , e fe* 
«ondo r étimoictgia .del fuonome s*in. 
terpreta , Domus panhy la Cafa del 
ìpane» Or neii' angolo Orientale dei 
Alonce di .Betlemme. Aaun'jinipiaSpfi- 
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lotica, ed in effa nafcendo il B.ejien» 
, core forti ii Aio Preii^pe che poiò 
ftaco canto venerato » ed onorato dai 
■ Mondo, - * ' ' 

Prioileramente 5ant* Elena Impera^» 
drice > ita in perfona in Betlemme» 
face» sì lunghe dimore nelU Stalla di; 
Qesù, cheparéa non Taperfène raaidi*- 
^accare ^ tantoché IQiudei ,ed i Gen»^ 
tili la chiamavano perifcherno laSta^ 
bularia / 5^ Ambrogio perìn Or«l* éf 
fheoif, efaka in & Elena , aHai più 
che il nome Augnfto 4' Imperadriee -« 
qaedo titolo di Stabularla di Crifto 
quafi foflè iJ piià ricco fljiiiii»Qte del ftto 
piadema; staiuUrSny 9*** ^^n>^ 

$onm stabulari» fu^ Stslml4rinm ne» 
^g4t¥évh Uimm « fui tmkwM ifùrsvii 
0 Latronièus vaitterati • Oltre a ciò. 
non {ofTereado S, Elena, che foife vi» 
le agli occhi del mondo qiieik Grot* 
ta beata, fece primieramente diroccar* 
vi l Idolo di J^oaet che vi avea coU 
locato Tlmperadore Adriano , per ter* 
ne via ogni eulta di venerazione» €h,e 
v'era già (lato per cento ottant'anni* 
Poi vi ereiTe uà magnifico Tempio ; e 
nel luogo appunto, ov'erailato agia- 
i eoe il ^mbiftoGesù ; vi Àbbricèun 
. Altare, in cui di continuo fi ofièriilè 
» »l Divino Padie 1- Agnello immacula- 
t to. Ed indi 1' Imperadm* Xofiantioo. 
'.ffvK> Figlio' arricetà quello Tempio cotik 
lì^uattro ordini di Colonne | -^oa ara&^ 
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^ , « con fregi preziofiAìim : taato cfie' 
il Soldano dell' Eiitto, cafot narra li 

Kazdiviiii nei Otp * Hod«]K>riea <«flr«> 
ifolimicano volendo con que'cefori ar». 
cicthire ti Tuo Pa lasso nel Cairo veai* 
ne ii per depredarlo, e già io avreb- 
be efeguito 9 «Te una ^raa fierpe* fie^* 
pando d' ì mpr^vvifo dalla yolta jdel 
Tempio i non tyeife «iiftortfatò i tm^ 
mi accentati della .fua iogordigia^^^ 
J>f#«. XHffifiut »Àftims ti i, 9, 9; 

Anche un* altra Impecadrice , 
nome AgneTe't mbbaodoéttft la Reggia, 
iì portò in perdona a .vilìcare il Prele- 

^ pe di Grillo, e giunca là, colle lagri- 
me agli occiiiS c colla &onte cfaiim 
fili fuolo adorò queir antro fortunato 
con ammirazione 4i Pier Damiani 
7, t^erf, 5. che le applaudì , come a 
novella Regina Saba, venuta -a vedo» 
re il vero mimico Salomone .* f^enifii 
IL»gm» SMé» 0d Kegtm ntfinm S^iém 

moMjii^^ venifti éniorsre faerJtm- iBfrS' 

L' ifteflb feO-S,£cigida , nata_P«»ì» 
ìàpefSt del real^angue diSvesia.<2u6* 
ila porCoflì alla terra Santa ^elianRa» 
leftinà, e giuntai Bet4emme, fi ac- 
jBtCe per maniera , . sella divosion «I 
San co Prelèpe , che altro non £1^ va , 
che pK>rompere io ■ continue^ efdama-i 
zioni di afTetto ; ^ or chiamava la 

jScaUa H Paradifo, or^Xiie dalìsié 
la mangiàtoja , e '1 fieno, or Tuo da» 

' vxcb« 
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: jri«b!»e voluta nagiarri tutta in cuN 
Ma, in falce, fieno per megHo ada. 
giare II Tuo «aro Bambino é Con ciò 
nierit^> , che la ma Vergifee Madre 
Je rjvelàfle an teforo diCelefti Mi^le-' 
rj, e cbe ic fvclaflè le circoftao^e pià 
^ifc del ftto diviniOìmo Parto, e 
«uanto le pccorfe oelia vifita de* Pa- 
llori, e de Magi, come beo fi fcoiee 

■ nel 1-ibro Settimo delie Tue Rivela. 

. «IODI, 

in ^fficoUr militerà fi fegnalò ndl' 
*l S. Pretèpe di Crifto il grt» 

9«*Ì«^«^G"^*mo. Egli iHsnchè ,if, 
plcndcflc in Roma a gaffi di ima ln- 
oiin»fa lumiera di Santità , e di dot- 
trina i.conruttociòabbaiiiboètuUo, e 

I andè HI Palcttina per mei^ar la fua 
v«ta . come la menò, nella grote» di 
^etiemme. Nè conteniodi fiarvi egli, . 
invi ò con efficaclKme lettere ad an- 

. dar n Paola. Marcella, ed Eufiocfcla. 

■ «eopo le pià illuftd dì 
: Roma . e furono cos^ poffeoti le Cat 
, Pe rfiiafioni . cbe S. Paola infieme con 

Euftochia partirono ancor ci leoe da 

f* f^xJ^*" f^'® rfel loro 

Santo Maeflro la SiPeloiic» di Betlc»! 
m . Gittote jtiivi , non può fpiegarfi 
, eoo quanti affetti, e lagrime fi gittaf- 

■ • 5 caldiffimi fca. 
CI imprimeflero fii i falG di queir an- 

i irò beato: e dove mai, dicca la M«- 
^trouaS. Paola , potet io fpcrare /a trop- 
PO cani mercè di »ij:ar co' miei occhi 



«%$o Novioa del S. h[/ttaiei 

U culU di un Dio fatc*UoiDO? Oh <ju\ 
sì , che volito menare i miei giorni ; 
e (piegare gli ulcimi fiati' Et ego mi- 

jfvs dign/f /um judifstét d»o fcuUrt 
trt^epi y In, quo Dominuf purvulut v^» 
git ; àr^rtt ìM Spel/tnts » J» Virg$ 
^Jterper^ Domin»/» fudit infantem . ìftc 
requie f me^ « f »/« Omini mei B»trin 
sfl\ hie hubit^hy ^Honiam eUgi emm, 

£ in fatti dopo aver menato in quel- 

Ja grotta il retto di Tua vita , volle fi« 
nal mente aver la tomba dov^Criftò.- 
ayea. avuto la cun^,. £ fui Tuo Sepol- 
cro fcolpii S, Ciir-oUtoo queQo Epitaf-. 

la* . 

Fratres > Cognstot , Romdm P4* 
. triét09He rifii»fuems ; 

J^ititiat y fof>oletn i J^etjflemt con» 
ditur «nti^e , . 

Hic fxéifepj tifimi Chrifie i at^ut^ 

Aie My^im M^it 
Mttnem fort/i,9teii J^emi»J$^e JDto» 
^t(e dederunt * 

• Di là a qualqbe tempo coroni anche 
5an Girokmo k Cia Vita' illulire » e 
depolì fieli' iflefl'o iuogo. le Tue fyo» 
g,Iie mortaji. Che più? Effendofi poT 
tra«£^?itp a ^Loma il Prefepe di Ciri- 
ftp ) difpole Iddio I che vi folfe ancor 
crasferiCQi il ipepofÌFo di dirolamj^ ; af* 
fìnch4 ro^iorna(rerolempre infieme n6l- 
la Baiìiica Liberiana ; . come io ipi<^ò 
pur bene in una Aia Omelia il Pon te- 
.ipce Clemente XI. Hem» de Nst, Diui" 
iurnHi ciim, d»m vb/er»t * Bethìemitt*. 

— ■ 



> ^fiMitt decima fuimjf. ag* 

-Finalmente è ffato Tempre frequea. 

Terra Santa viOtaJero con fegnidi grao 

r Uliveto; con tuttodì) par che iHià 
^mcc tenerezza <Ie'lbco%ff«ti fi sfo. 

Ttì^^l It » occupata 

liii J jodd'sfare aqueftà ìor diro. 
? ; E sofronio il Giovane , « quale 

a'ttte ^r''''' Gerufdem! 
«ne attelta di fe serm 4t ckr Kt^*. 

P^r j ardenti III ma fcte . 

«ne, cinta d»-Faiilei fiwi wim. 



tjE. 
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t9* tiwtmé 4$l Sé JS»i*ig^ 
I. £ 2^ l O N E XV. 

Cm9 #* Smtéudé^ /« 9r4*MÌ* 4i GUft»^ . 
b» etrc» l0 vtnut» del Mejfiii QiVk^, 

49. Noo aufèretnr Sceptram de Jó* 
(Ui & Dux de femore ^ ejus » donec 
veoiac qiri nriteendiis ed ; & ìpfe 
cric expedacio Gencium? s emt jS 

fpì^binv le fmrHt i' Zf^U 7. Buty. 

fimi,. & asei. comedec » ut £cU( re* 
probare maluio, & eligese booiim^ 

• 

1\t Patriarca Jacojbbe Aajido prelTo « 
morire » ebiamò iè i fuoi Figli 
per predir ioro.gii avveniizieoci fiituri 
dicendo:: Co»gr$gMmì»S » Mt mmmmntifm 

f Mé vvtfitra /uOt$ vokif i» iitbnf ««• 

viffimis , £ comindando da Ruben «; 
prediife a ^riafcuoo eoo irpirìco Pcoi^ 
tico ciò, cbe jvea ad avvenire alloro 
dUceodeoti .. Parlando poi a 4Giuda^' 
fra le altre cófe diflèquefio..' U^n. an» 
f$r»tMr .S,e9f>$fum àt Jttdét^ ét 4# 
jtmvt» dùnii veoUt gui mitten^^ 

Or che io queAe parole , f m/ mi^te»* 

s*iacendail MeflUtècomua reatinien<P 
to , non folo de* Dottori , e degl* ia^« 
terpreci, ma anche de^li Ebrei.- 

SuppoAo ciò , non è iàcile a fpiegarfi« 
come fi avveraflero le parole di ^oefta 
Profezia, che dice, che non & torreb«^ 

he io fcectro » 9 *1 R/emc de' Cisclei 
- fino 



Digitizéd by GoogIe| 



fino alia venuta del Meflìa. Imperoc- 
ché dopo la cattività di Babilonia noo 
I ebbero- i Giudei alcun Re ; ed i Mac* 
cabei» che governarono ajytrefle Ja Re- 
peblica de* Giudei , non erano delia 
Tribù di Giuda , ma della Tribù di 
Levi; dacché erano Sacerdoti, e dif* 

cendeoti d'Aronne» Fratello di Mosé. 
Si aggiugne a ciò , che per qualche 
tempo innanzi alla oafcita dì Grifto 
regnò nella Giudea Brode , che m 
Idumeot e 000 Giudeo* 

Contuttociò fi avverò bene il detto 
di Giacobbe nella Tua Profezia , che 
non finirebbe lo /cettro di Giuda fiòo 
alla veoafa dei Meflia . Eccone il co- 
me. In prima Davide ed i Tuoi difceo* 
denti, che etano della Tribù di Giu- 
da , regnarono fino alia Cattività di 
Babilonia . Appreflb ebbero i Giudei 
per fapremo capo delia ior» Repubbli- 
ca Zeròbabele, nipote di Jecóni», cb* 
era pare della f^iW di Giuda; e que- 
lli co* Tuoi Difcendenti dominò fino 
al tempo de' Maccabei ; fe ben (enza 
titolo di Re; che però non ^ dice 1 
»m éuftfémr Rex de fmwt , ma 
MufeftHr Z>«x. Dopo i Difcendenti di 
Zeròbabele tennero il governo i Mac» 
, cabei , 0 pure Afiamonei , i quali reC* 
fero la Repubblica de' Giudei fino ai. 
tempo di Erode, nel cui Regno nac- 
que il Meflìa . Né fe bene i Macca- 
tei erano delia Tribù , di Levi ; con. 
tuttDciò la Tr:bù di Giuda Reale , e 

. N 3 , la 
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194 HoViBM dtì N^tsU» 

- la Tribù di Levi Sacerdotale» pernipz- 
xo di MatriflBoaio aveana ism ìoto tal 
congiu aziona <ti Taogue, cheaiìai prò- 
priam^te pii^ diri» > cheaoch^ i Mac- 
cabei, o fia Alfainonei» ^(lero ufciti 
ilr fsmwt luds. Si aggiugnea cRr>cbe 
cflèndo le dieci Tribil reilate iir per* 
petua cattiviti, fòlo quelli della Trf- 
hà di Giuda inQeme co'lora aderenti 
ritornarono in Gerufalemme» edi nud^ 
yo fondarono il &egoa della Giudea* 
e tutti coforoy cbe ivi (r trovarono y 
cbber nome di Giudei» l>encbé^ alcuni 
di e(fi foiTer» jdi(j:endentt di altra Tri* 
^ Or ìa qiM^p ul Regn» de* Giit« 
vdei ottennero legittiin^nDeB^ fom» 
ma Magitlnto i Maccabei; onde. con 
Ciotta proprie^ potes diru > che erik 
fuet Regno della Tribù di Giuda, e 
di un Prìncipe nfcito 4U f*m»* Ju4^f 
Nella maniera, cbedicevafrantfc^nieD- 
te durare riniperìode'Romant» anche 
nentf'era Iipperadafe Xraja.no > diD9« 
aiioae $)7agnuola* 

. Ma che iì diri <ti Erode « ir qual 
era I^iMneo, e pure governi \ì Regno 
de'Giudei per 16, anni piima dcHa oa- 
fcita di Cx'ìdo ì Si rifponde , che io 
tiKii que* }6.anni Erode tenne il Re- 
gno diena Giudea per violenza ; da 
cbe ancora viveano Arifiobolo ed Ir- 
cano, legittimi Eredi del Regno, clte 
da lui £orotto ucciì(t a tradinoeato » Ed 
i principali Perfonaggi di quella Re- 
pubblica noi^ cQfileat^ròiio loù ^ si» 

co- 




L èZtoiM decìmufulnia , Z<|$ 

èi«iòfceth> per Re ; onde ricevèvantì il 
proprio diritto coi! animo, heiicfaé ndit 
poteflbro fcttbcefe il gìbgo dell' ingiù* 
fto invafore . A//* fine petò non p<y« 
tenda più ffeg-gerè alfe forxa aiE^odè^ 
t vinti «lai tedio di *pìiè ti^g^rtifè ,f H . 
gintarono ubbidienza . Ed in tjuefó 
guifa Jo Scettro della TVibd «li <3indk( 
già nato il M'eflTia, fu trisferito iti il* 
Ho (Iranierò, cbe dapprifm iiveift» !>&• 
cupato per vìoÌ6nea. ;f«Ar8xrM«!» 
3. p»pt, iifp, I. AfiF, 1. 

Quanto pitH al fecotido dubbio prò* 
ppfto^ che concerne laverà intelligen- 
isa di ^udlé parole d*Bfaiari«^. 7.^ 

iyrwn , é» tmeiei , /e ^ y^^ro» 
bare, malum , '/fC^ honum » laìcia* 
te da parte le fnterpreNiioni meno 
proprie, rirpoodo co'Sattti Girdhilno^ 
Cirillo, Bérnardo, e Ruperto Abate* 
che il Profeta volle cod ciò fignifita» 
re, che il Divino Fanciullo, aoo a* " 
vrebbe avuto corpo Aiitaftico , twtìt 
delirarono ì Manichei : ma che farébbe 
vero Uomo. Mlb agli altri Bambini; 
e che A palcerebbe di quc* cibi, che 
fono a qaeiretà pftipdrfeiouati , e ch6 
li adoperavano comuoementb nella Pai 
iel^ina* , «fttali fono butiro , e mele . 
E per ciò» che fiaggiugoe: tU fciat 

teprohare malUìf» ^ eitgere èonUtH y il 

ieofo è, come volta il Caided: tornèi 
eiat reprùvà'rè mahim, E vuol dire » 

che Grido tieW «tà foa lóftntHe, ikk 
coodo il coftume degli altri Bambinis 

N 4 una» ' 
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mangierà buciro, e mele fino a tanto 
che giugnerà all'età, nella quale i Barn. 
' bini cominciano ad aver ufo di ragio* 
ne» jcon cui di(cernono il ben dal ma* 
le» E qoaodo dal Profeu il nominano 
Iblamente il budro, e 1 mele, iì po(^ 
Ibno con ciò incendere tutti gli altjd 
cibi proporxionati , e grati all'età in- 
^DtiK • B fotto il nome di mele (i 
pofTooo dinotare ancfae gli altri cibi 

^ dolci » come le Ove, i patcevi » e 
inili* 

LEZIONE XV. 

♦ 

• « 

Tkth Situi*» €At frfdtjftr$ U wms 

Siccome il Signore avea a. venire nel 
Mondo per falvare infieme H Po» 
poto Giudeo, il Popolo Gentile,,, 
così difpofe con alto coniglio di Pjr»^ 
' videusa , cbe all' uno , ed all'altro fol* 
(e anticipatamente manifeftato ; al Po* 
-polo Giudeo per messo de* Patriarchi, 
€ de* Profeti , ed al Popolo Genti [e 
per meezo delle Sibille , le quali p&> 
^6 furono chiamate da* Santi Padri , 
le Profeeeflè de*Gentili. E quello iftcf. 
fo fi Spiega dalia voce Sibilla A quale, 
come attefta Lattanzio FirnMano lik 
I. c. divinar, imftituU figoifica pei 

eonfilium. Ed elleno furono eosì chia 
. mate, poiché per mezzo dello Spirito 
della Profezia furono ùlVt confapevo* 
)À de'J>ivìoi Configli t 



Furon tutte Vergini, ed in premio 
\ della ion» Verginità ebbero éa Dio il 
i dono di predire Jecoiè future* Loat* 
tefta S. Girolamo lib, i. adverf, Jovl» 

ér VifginitMtit prAmium divin^tio . E 

I iìccome oeotutt'i Profeti furono Sao^ 
ti , dacché fi fa , che Balaam ebbe ve* - 
ro fpirito di Profezìa , e contuttticiò 
fu Idolatra , ed ebbe commercio col 
Demonio: Così alcune Sibille furono 
Idolatre, fe ben talvolta da Dio, e 
dall' Angelo buono 'mofiè a {urefètare 
cofe iublimi di Grifto » e delU faiute 

I dei mondo 

Di numero furona dieci fecondo il 
. vàrere di S. Girolamo, Suida, Pativi» 
aio , ed altri . La più antica di tutte 
£ crede elfere ftata la Delfica, la qua» 
. Je y come alcuni vogliono , ebbe nome . 
Artemide, e predifle un pezzo ìnnan- 
sa la guerra Troiana . La feconda fa 
V £ritrea, che predille la Jtuina diTro« 
ja. La tersa fo la CimaeriAs o come 
altri vogliono, Italica . ^{i^fta dicefi» 
che aveflè nome Dcifoba, e vifiè |km 

. €0«.dopo ia guerra di ^roja. La quar*' 
ta è la Samia chiamata Pitò : ed Eù^ 
lebio dicei- cbe avelfe nome Erifile • 

, e vrHé a tempo di Numa Pompilio * 
La quinta ^, la Cumaoa; per nome 
sAmaltea; e quefta portò i LibriiSi» 
Villini a Tarquinio Superilo» come fia- 
regiftrato in Tito Livio • La fefta fu 

i' £liefpoQtic» » che Tiife • tempo dà 

N s. So- 
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^oiofte, e di Ciro. La iètrim» Li* 
hìQi» della qtuaie ù mensiooe £ui:ipU 
4e» L*otuvft jfo fa PerfiaMy 9 co me 
^Icrt vogliono y £brea , quale dicono • 
aver avuto per nomeSamib^ca, e che > 
Icri(lè.l4* Libri » ne' <ìuafi prediceva • 
toofte cofe deHa Divioltà di Crido » ' 
t delia Aia v^oMa ai mondo. La no* 
Ila fu la Frigia > di cui noii fi fa, nè 
— it nome» eà it cenipo» in cui vi0e - 
La decima ftoatmence la Tiburcina > 
cbe avea some Abttfnea , ed io Tivow 
li vicino, a! Some Te verone era^ ono* 
.rata cfime Dea • 

Siccome poi i Libri del Profeta Ge- 
•emia dicono fatti bruciare daf Re Gè» 
conia» conne 6 àa nei capo 36. deli* 
i0eflb Profèta : Così > coroe abbiamo 
^ ^mmiano Itfjirceiitno > . Qiultano 
4foÒata le trovare i Verfi Sibillini > 

lini» 4Us9 alle JasKiie. Iddio per^ 
J^Cpoki ». cbe innanzi alla venuta dei 4 
S^fHore fièro cercati aitrove > tro» 
eijuninati » ed approvatr per ye>» 
ri ; acciocché noo reftafiè (caU atcv- 
* na a'iQentilt y quando fyScs co»iiiatt 
dagli ocaco/i di quelle predizioni , 

II» l^ticoJar maniera la Sibilla Ctt- 
mana molto diftintameote profetizzi 
di Crifio» # deTcri^è come félicifiMoo 
- il tempo del/a Tua naicita» E VirSalio 
sfiU' li^ga wcu aKiidc alle |^edi« ; 
zjooi di qt?efla ^lla> &cte del Na» i 
tale d»l I^odcatece t adaJiando il Figli* 
«fio 4fc Awiio ^oiOene^ ce» dir^ it. 

^ che 

* 
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c&e coìta naicica ài lui rinafcerebbé il 
(ècol d'oro . > 

UltimuCumAi veah fum.enni^inlè 
stttt: 

J««i redh ét virga i rtituièt Sét* 

tttrtiitt Rigna,^ 

}tm »»v» progenie* CiU» àtmiUi* 

tur ulto. 

E 'l Verfo della SìImIU portato dai 
Greco , ai qual allùde qui il Poeta, è 
quello s 

Tune Deus e magno Hfgm dtmt'" 
Ut Oijunft^'i ^ • V ' ; 
Memorabile ancora è ciò , che fcri^ 
vono eflère avvenuto nella Nftfcica ét 
Grillo Procopio , lonoceozo III. Ser^> 
». di Nat» S. AntMfinoi ^, pd^t, Hlfl^ 
tit. 4> cap» 6. ed altri gravìAìmi AiMt 
tori; cioè che mirando 1 Romani tut- 
to il mondo in una placidiflìma pace» 
e tutto il noondo altresì con pacifico 
polleflb regolato dalle loro Le^i , ac» 
^ tribuendo tutto ciò air ìndudria , ed 
al fenno dì Ottaviano allora Regnan» 
te, ftabiiirono per gratitudine di ado» 
rarlo per Dio . Gelare però ri^uiè for<« 
temente un taleonore^ come a fé non 
dovuto . E poiché feguiva ad opporli * 
aHa fua giulla modellia la faperÉÌBio*' 
fa^ratìtndine de' Tuoi Popoli > prefe par* ' 
tko di coftfigliarfi fuf quella f Cbe d^ 
véffèfare, con uAa Sibilla, cbe »qné*' 
tempi viveva- €o« gran imk • Quéft. • 

N « udì.* 



HubM» ééil.s. ìidiAi*, : 
Uéì%ì ia propofta , al2aa<lo gli ocelli in 
alto » vide oel Cielo un bel ciercbip 
A* oro» ed in mezzo ad eflb una va* 
fhilfiioa. Vergine col Bambin tra h 
braccia ; ed additandolo toùo all' Ini* 
foradore » prediflè > che «uel Bambino 
avrebbe ad eiTere di gran lunga mag«. 
gior di lui» e Monarca dU^ tu et' i Re. 
% dopo quell'Oracolo s'inteG^per aria 
ìioa voce pròdig><^a » ebe ditfe: Hà€ efi 
Gèli: QueAoè l'Aitar 4^:1 Cielo. 
Laonde Ottaviano cnnaDd^ cbe niii* 
90 per r avvenire lo. chiamaflè più.» 
Signore. E di ci^^dura 600 »*d) no* 
Ori il t^ftimonio» giacché il Palazzo 
ili Órtaviano Auguflo, donde fu ofler- 
vago il poftentp» vedefi ora io Roma, 
cangiato in un noagnifico Convento de(<^; 
h Serafica Religioii di S..Fnac€feó 

£ £ Z I ON.B XVII. 

... ' 

WiTfkì GOBI ftAismé FitfM étir.Xfé^ 
fììius Hominis.^ Edi mitri ntim 

mi^ t th$ii » tè§ « imi fi MtfiMf* 

tea» mtlU jDìvint Sfrìuwt», 

T .Sacri Spofitori » e. in particolar ma* 
"^-Jijera il Cardinal Toleifo fui capo 
terzo di San Giovanni, o0èrvano> che 
il Redentore più volte parlando* di (è 
•e' Vangeli, fi chiama Figliool dell'Uo- 
mo . Così al capo otto di S. Matteo 
dice nUmt -mmim J^minh m» M*$. 

uh iMfu^ j$clij»0 , e al^irotTc; pfcjéh ; 



* FiiÌMm Uomiuis tradii , £ ne adductw - 
\ nù «noHe ragioni, degne certamente 
l ài rifaperfi. . ' 
! La prima ragione è perchè fecondo 
' l'uTo della Lingua >£brea Figliaci dell* 
Uonao fignifica V iftcflb, che Uomo . 
Così nel Salmo ottavo fi dice : ^«/i . 

'Uhs Homiuh , f»«8««« vifitms •unì 
Coù iti Giobbe zy 9. §lfé»ntum msm 
ih Mmé^tr*d0^ ér filiut mminisvtrm 
i»i/>.Ne'qua]i luoghi fi ripete nell* iftef^ 
la figoìMlaxioiie Hem , e filius %omÌÌ 
•ii. Così .fi dice ^ilim Sio», fiiis 
- Ijfimht e Don s'intende dir a/tro,cfec 
\ i'iftflTo.Sion, e i ^neifa Babilonia. A 
I ^nefto dire quando^ il Redentore li chia- 
[ in» Figliuolo neirUomo, non mten<(e. 
altro I che chiamarli Uomo. : 

La fecondar ragione è di Silttptò» 
tib, 2. €ap, ai. e dì Tertulliano Ui,d» 
\ 9m« Gi^fi^i , acciocché con quella fra- 
fe, e modo di direi non (òJo s'ioten* 
defle il miflero deli' Incarnasione , ma * 
ma anche il modo dell' locarnacione* I 
Imperocché il Verbo £icendofi Uomo» 
avrebbe potuto pigliar carne umana » 
creata di pnovo , e non prodotta per • 
via di generazione , come fa la carne ' 
di Adamo , ed anche di Eva, i quali 
per eifere fiati creaci » e formati » àon 
fi polTon chiamare Filii Hominh : non 
clfejMlo fiati generati da Padre , e Ma. 
dre, com^ gli altri Uomini; e come 

Cùfio j che ebbe ii^ appareo» Padie 

• Mi. 
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ì9H»»a iti S, tràule, 

e Madre, ma che in nulla concor{ér9 
alla gsaensione di tot< 

La terza, Chiamaft Gesù Filiusho" 
' mMs > perchè FigUuot di Adamo > Pro- 
genitore di tutto il genere ttmano^ e 
con ci6 viene ad efprimerela congiuti* 
sione» che ha con noi, conte iuoifra» 
telli. Onde diflTe S. Paolo ad He^r.iz, 
i < • SL'** / t^^ifcut , ^ f Mi / «nSfifies»- 
tnr éx un9 ittfms , prcpter tjuod no» 
€»àfttméititr ms Fr»irts affpell^re dhmsi 
ÌÌé$yra6o ncmen tnum fratrUus meSs . 

Debbefi anche qui oiferVàre , cheOa» 
niele 7» parlando di Crifto , 
lion Io chiama «flblutanìente wilimm 

II Maldonato fpiegando quefto palio i' 
'VDoI che it Profeta abbia detto cesi » 
perchè. Crifto non avea ancor pn^fo- 
carne umani; òode non potè mofirtr» 
fe-li fotto la vera umana natura, n^a 
fotto una fomigHanza dì ^a, Alt^à 
predo r ideflb Autore dicono , che là 
. voce ^tttfiy quV non dinoti foin?giiap* 
«a» ma verità » .e realtà. Nel imdo 
che in S, Giovanni i. I4* ibdi^r: »r 
vidimm glfrism t'fut , gloriam iuafi 
Vnìgtnhi » JfAUt ; e *! fcnfo di tai 
ìpàrole è: Gloria, quat fi conviene ali' 
Unigenito dell'eterno Padre. Altri fi» 
nàTmente (limano, che con quel 9H»fi 
voglia e%ifflerfi, che Grido» oonfolo 
ftt^ Uomo» mi piucchè tTomo , cioè 
Dìo, e cbr elfendó Iddio^ pur coltipa* 

vSk 9»fi pura Uomo • * * 

» Ho» 



l,tXÌone!Ìeetm»feUlnm ^ JOJ ' 

" MAn foto poi Gesà & ch»iBa Figlia . 
tfeir Uomo > ma Priii;kQgenico; MattJ^ 
t. Ptf*r$t Fifitm /»mm ^tm^genimm • 
Coinè va Te Gesù fii Unigenite» 
fensa verun Iraeello ì RtTpoodiejt dab» 
£>io S* Giroldiiia. etmtr» Htiuidium 
che per Primogemeaoon s'intende fo- ~ 
lamente colai » c&e ha dopa ^e altri 
Fratelli ; ma anche colui y che non ha 
prima di (e verun FrateKo* Sdinque* 
tia guifa fèndo (lato Gesù ijnigenito y 
puà dirfi aacbe PriaMg,enito : ^^tm^^t^- 

»i$us e^y nof» t»mum pofi ^uem aIU « 
feà MH* f»em lutlSm^ Chri^m$ igitur 
^imo^enitus ^^ir^nh dici tur M^E^van» 

vityUé primi» t y hAtm^tut itnieu* 
fitius yirgioU f$ti4t , Per quefla cagio» 
ne quando Iddio comandò nelt'Efoda 
j«. che a ì\xt Tf oflériflféra tutti i Pri* 
mogenici* le gii aveano ad onterke an* 
che gli Unigeniti» £ per lo ({e0(> mo«* 
tÌ!ro> r Apo(jM>io 5» Psial» cbtaai^Crtll9 
Primogenito deli' Eterno Padre » av» 
Tegnaàè .£ó0é «nicff iti» Fislimlo ^' 

ad iiip^r* 5» Cimo iHrimimtvtà mìt fri- 
mog*»itiim im mAtm^ «Mir«. Se aggirine 

a ciò fa 4>icSazio» di Viguerio 

fiaJto Ge&ib Priipog^to» noo <!' altri 
Fratelli natarali > ma acbctivr » eque* 
^ £»Bf fiuti à Fccklì * frimtii0»kus » 
99» refptSité le^Uintium camaiistm « 

. .Oltre a dò flwltì titofi illunri (o«^ 
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304 MwMM M m*aU\ 
afitribuiu a Ge»ù da £laia e»p* 9* 

V. Chiamaiì in prima T AminirabUe » e 
, con ragione » perchè come infèrni l* 
Angelico pMt, u f. 25* 0* l'ope* 
ra deir iacaroasione è la migiidre , e 
maggior opera «li Dio; non (Soeenda 
^tfcfti on Uomo migliore itiV Uo> 
mo Dio; nè nq^ggior anìoiri« , che dell* 
uosMia* e della divina natura t con^ 
giungendo infieme 1* infimo, ^ fòm- 
mo> giaj^bè come dice il Mairooe 

Dottor Parigino , Ptns dili»t Deus ^ 

a. ConfilUrius ; poicliè egli è la Sa- 
wenza dell^terno Padre , che regola ii 
Mondo, e guida col fdO indirizzo gli 
U omisi «l <:ielo^. 

' a- Dtiu ^ <ioè quello, dì cui dine 

Etaia 7. ^ìrg9 tmeipiet , ^ pmrì$i 
Filium , ép wcmihMf nome» 9]hs Em» 
manutl, Emanuele vuol dir l^ifteflb « 
che Mifttm J}*mt • Onde hen ù con- 
viene quefto nome a Gesà, che eden* 
do Diot non ifdcgnò di ilar iofieme 
con qoÌm ' ^ 

5* rtrUsf conferit» «dò » che di 
Oifto pcediile il Battifta Mare, i. Vi' 
•ht ftrtkif là» fojf m. Dacché ave» 
«gli a debellale i Demoni » e l' lafer* 
tatto * ■ " ' 

5. fstir futuri SàCHli , giacché avet 
egli ad efièr capo , e Fondatore delia 
lcg|g 4 grasia« 4. 
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tf. frintefs B»eis\ dacché egli recb' ' 
al Mondo tre (orce dì pace, cioè Pace 
éeg\ì Uomini con Dio ^ Pace ^egli 
Uo.nini fra loro^e Pace degli ^Uomi* ' 
ni eoo Ce medefioai^*/ 

E tutti quegli titGjl compri puf 
bene $• Beroar^o ^«rivV io. ioffr/wn» 
tm > ove dieé : Admìrah^lhefi in lié» 
thntsU y .Cwfitìfius in prsdiemtimé > 
J>tMs in 'optréithn* % Fmh in Pajpmt^ 
9sUr futuri fétmÙ in Refurftdim» ^. 
Irinttft fscis in f«rp$tttM Stntitmdiaé* 

LBZIONS. JCVJII. 

. /«^» •Qapannn di Gttm Burnhi»»* 

« « 

D^ir antica Roma {csìrn Dionifio 
AHcaroafleo iik* che conièrvò 
Tempre eoo grande. geJoua^ e veoera- 
ziottè la paftoreccia Capanna) abitata, 
già da Romolo, e Remo» primi Fon* 
datori dì quella ìiluftre Metropoli. Pe» 
lò con aflai più gi^Qo oflìsquio» e eoa 
più fervida divozione fi confèrva ora 
io Koma, come dice il Cardinal Ba« 
ronìo nel primo libro de'ifuoi Ann^H, 
quei Prefepe di JiBgoo, lavorò Sao 
Giufeppe nella grotta di Betipmme , 
eà in etti adagiò ti iBaml^nelfo Gesìl^ 
oaco di frefco. £ perchè non può quedo 
Riirarfi» even^rarfi ^tutt'i Fedeli del 
Mopdo, però ù fem|M:e mantenuto 
V «oiico» e pio coftume di rapprefen- 

juse 
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. 30!5 ÌJóveita del S» Uaiitìe, 

tare al vivo ae* Temp] , ed zhdUe ticU 
le C^fc priviate, il Prefepe, d Capaa- 
tia, in CUI Crifto oiic^ae, perrosU^ 
cen^tere pià vivansetite nel cuore àt' 
rigu&roanci 1* Amore , la Fede, hCìomr 
^ imflìone, é la più tenera j^)ivozione 
verib il Sa rfto 'Bambino , 
' 11 Barl«ymoa nel iao libro iirtitò- 

•laTo , iPuradifus Puerorut» j vuol che il 

icoftanie de'Pre(ep) iia coariacra rodagli 
EgiziaDÌ , e dice, che tròSfindoft eB- 
fiat» i<i Égieto il Profeta Geremia , 
prediiTe a quei Popoli , che farebbe un 
' dì nato In tifm grotta da ima Vergine 
Madre un Bambino , che avrebbe tat- 
to cader igift per térhk «toccati tutti 
ì loro Idoli . E di qui fi motTer coRo* 
ro , come lo ieri ve Sant'Epifì dìo nel/a 
- Yiu del detto Profeta, ^ r^ikppreTea- 
tare un Ptidfépe in cui giaceva tixl fie^ 
no un Bambino e preflb a lui ìxaK^ 
Vergine, 

' Più probabile però è l'opinion del 
R.ainaiKlo , che (lima , che V ufo de^ 
^refèp) abbia 'avuto origine dal Serali» 
co 5. Francefcoi fecondo ciò y cfaefcri^ 
ve di Itti il Dottor 5* Bonaventura • 
Halfi però a fàpere, che Iddio diCpofe 
pritna , che quefto Santo nafceffè egli 
in unajiftalla, e fui fienoj'e che por 
foflè Santi Aimo inventore de'Prefep) 
di Crifto. Mentre dunque la virtuosa 

Madre di ^. Francefco, per nome Pi- 
ca, flava neir ultimo procinto di dar- 
lo alia luce» penò per più^^orni eoo 

gra» 
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gravi0lme do^ie (enza^otev nm pi»^ 
tori re: q>uancfo un ^^Umàico 4i accofi^ 
all'uTcio di {uà jC3^ por «bleJer limo- 
&ai9 ed iivcefo il gran tavagMo della 
paftaridote^ difle» cbe ii Bari»l>ia<> do- 
tea efl^r partorito > non già in unmor« 
, ibide -'letto , ma aóUa Stalla-» e.iìtifie» 
no. OiKÌe pica ù portà fubica #d una 
jftaNa » e quivi iìil4c<> fel^icònieiiie Ìo 
partorì. Imperoccliè Cdft<iit voleva an* 
che nella nafcita ^ihiie ^ ilp /tf iuofsru 
%o Fraocefco» £ po» io psogtetìè^. ài 
tempo fu quella Stalla convertita io 
•una divou Cappella » iatito!l«tft » Sitm ' 
fruncefcO' ptecvh, E fopra Ail iiminar 

édì» porta iti mefla qoefta iTcrusioAe.. 

orAtorium fuit ^9vh^ <^ ji^ 

i» quo , vaU^s ^ Jprn9ti/jfH^ 2dm- 
di fpicutmm^ 
VJTddiìtgiis «f» ^^4tr» ttd AtnhU* Min» $. $ 
Or ratto poi adiulto Francefco, e* 
crovandoi» io un Romitaggio de I fa Sei» 
ra y detta di Grecie , gli forfè nel cuo- 
re una brama ardentif^oia di sappre- 
ientare z\ vìvo il Misero del nafcl- 
meato idi CriDio» e ci6 iierpiò eccita- 
re in fe^ e negli Abitanti di (|uetla 
rimota Campagna una lèrndadivozio»^ 
ne al 5. Bambino. Però cbiele prima 
tà ottenne dal 5omaio Poatefice' li- 
cenza di poter 4Qetter< io opera lldea 
del fuo divoto penfiero : |0r v#r» kpp 
Imitati . pùffét •dffrii'i > dice 5ap 
Booaveatara> a- Summ» J^mi^ct peti» 
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t ; in luogo un contraOegno del fuo, 
i gradUn'ento ; poiché il fieno adoperato 
^ io quei Pfefepe, preib per divozione 
da* Popoli , fu fperimento potènciiliino 
coatto cutc'i malori 9 (pecialoieiire de» 
' gli Animali . imnnm > dice S. Bona* 
ventura* Pré/titi re/trystum a f^uU^ 

mir^yiliur funuttvum fuit Sruurum 

Oria 4)ueAi eTempi «li S. France£« 
co di Aifiiì ha avMto origine ii Tanto 
- cofiume» che ora fi pratica per tutte; 

l,e-Citù QciUiane di rappreCèntare ne* 
\ Tempj, e nelle Ofe private il Pre(e* 
•2IB^ o Capanna di-Gesà Criflo. £ful- 
< Torà delia mezza nott« di Natale fuo- 
le ne' Teap} il Sacerdote collocare il 
S. Bambino fui Preiepe; e nèHe Cafe, 

Re|igio£e4 o ^privace è in ciò 4*^'^* 

la pratica fecondo il di'verfogeniodeU 
. il dI«o^!on de* fedeli : poiché io al* 
I cune pa miglia faol portare folenne* 
1 mente il S. Bamibijid aJPrefr^pe il Per*. 

fpnaggio più degno t e die prefiede agli 
' altri. Io altre fuol portarlo quai^tt 

Caodulleuo innocente. £ in altre (l, 

<a.va a forte il nome di chi abbia t. 

godere un lì pregiato Privilegio. 
Il S. Bambino lia compruovata co* 

oùracoli VicA<t a kii si cara difozio»' 
. ne. Io ne adduco qui folameote due. 
r. Novizio della Compagnia di GesA 

fece un' atTettuollffìma Leicera a Gesà 
' BambLop, sella qiiale. «lotto avjBftt alò*. 



3 IO Hovtnn del S, N*tnU, 

gati i iìiot prà teneri affecti , gli ckìe^ 
idea una grazia alTai importante per 1* 
Anima fua. E piegato il Foglio, ter 
tnife fui Prefepe a'piè del S. Bambi* 
no. Da lì ad alcuni giorni fi ripigliò 
fa lettera , e ipiegatala , \ì trovò 
il rcfcritto favorevoie a ciò che avct 
diiefto, con uny/4r {critto a cara t* 

' ceri d'oro. Di pi^ nella Città di Na- 
poli) cui forfè p/ucchè altrove fiiaye< 

. rano tai Prefepf con belliiTime, ed io- 
gegnofiflì me Architetture» fendo ito uno 
Schiav^Turco a mixar per fola curio- 
iità il Prefepe efpofto- in una Chìeia 
della Compagnia di Gesù , ti S. Baon* 
bino ) che flava W a giacere fui iìeno, 
girò verfo iui ie amoroièjHipilleeflen* 
. clendo la tenera manina, gli fè cenno 

- col dito» che fi accoftafie ; indi^con 
voce rairacolofa lo chiamò per «iome« 
Stordì a quèfto prodigio il Turco», ed 
appreifatofi al S. Bambino^ quefti con 
voci prodigiofe lo ìDruì or Mifierj deU 
la, Fede , c gli ordinò ». che ricevere 
quanto prima il Battefimo , poiché tm 
breve lo avrebbe feco menato al Cie- 
lo . Ubbidì Io Schiavo , c preftamentc 
liactezsato » fiihtto ammalò gravemen- 
te , e prefo. il S. Viatico , per mezzo 
di una fanta lAorte andò a godere fve* 
lato. in Cielo quel Dio, che umanato 
In tert^ Io avea convertito* 
Non folo poi fi rapprefentano tàì Pre« 
in Europa, ma i Maffionar) della 
Compagnia di Gesù gli hanno anche 

tn-i 
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LezJone 4ectmA0tt4va , 3^11 

> introdotti nelle Indie sì OrientaH, 
Qonoe Occidentali gran profitto, 
e* cojilblazìone dy^que' Barbari . Anzi 

il P. Filippo EoptìBniJn Cat^Ord,Sfl, 
feri ve , ch& nel Medico vi è un Ordì- 
' ne di Religiofi Laici « chiamati fiet* 
I lemmiticl , i qualj portati fempre pen* 
; dente Tul petto uno fcudetto, In cui 
I fta €Ìpre/Ib il Santo Piefepe cpQiCìesù, 
Ilaria « e Ciufeppe . 

Finalmente fra quanti Preiepj fi pof- 
I fono fare al filonde, il più caroaGe* 
I farà quello» che fi formerà taluno. 
I nel cuore colia continua l^editaeione 
l del Nafcimento di Crifto. Cosi Io fc- 
I' ce la fi. Margherita di Cadello. Oue- 
i ila divocilTiroa di quello MiiÌerv9 fo* 
I Ica jdire a fuòi Jpamigliari: o /e voi 
I ft^ptjte ^ueii4t eh9 io pmonel mio c no» 
' tifi vi nar/fù^liare/ie, <Juefto <I^r del- 
la Verginella s'intefe dopo la fuà'mor^i 
lè, allorché aperto a lei il petto,, fi 
trovjurono nei /uo Cuore: trepìeàre prew 
ziofe, in una del lie quali ila va fcoipi- 
tt una Donna con Corona A* oro fui' 
c/(po ; neir altra unFanciuJlinoin mez% 
2» adue ghimentf ; e ndl* al tra un Vec- 
chio, di venerajìile arpctta. Cr.Secafiao 
Ka22 j vit , 4t SS, Domenif, 

^ 

* 

m 
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RAGGUAGLIO 

.OtLLA VITA 
LIBORiÓ SINISCALCHI 

IL r. Liborio Si nifcalclii nacque nel i* 
anno i6f4, il dì quarto d* Otctf- 
bxe d'ooeèi» e triftiaoi Parenci . 
Quantunque il luogo delia Tua nafdca 
non ci ùi affatto nocO| contutto ciò 
poiiwmo probabilnsente afferire di* egli 
rniccSh in Napoli» ove la Tua Faioiglia 
Ila &&nzi ^rma, e per Ip più fi tràc- 
tiene» vivendo quivi con molto luftr» 
e 0>Jendore; benché talora fogliono' 
tucoe abitale ia Ifcbiat nella qual I- 
(pia hanno molte tenute » e poffelfio- 
tii. Pece i (boi primi fiudj neik Scuo- 
le delia Compagnia di Gesù , di cut 
fstfsb a véftir T Abito Religiofo adi 
^1^89. il di primo di Giugno neiretà. 
f d'anni quattordici e mezzo. Compitt- 
ti quivi gli ftudj di Rettorica» pilo* 
fofia, e Teologia con molta lode d*ap- 
(^licasione d* ingegno t attendendo iem* 
pre con pari efaecezza a fare acquilo 
di fcicnca collo Audio » e di pNerfezio- 
: ne ^n g|i feccia) del Religiofo Tuo 
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11)1 tuto , venne a formarn idoneo agi* 
Impteglii <li flD^jgìor opera^ Fu però 
-da'/uoi Superiori a norma del di lui 
i;eni9 e -talento defiimto alia facrapre- . 
dicazionei nella quale com^ mot* 
to valeva per la facilità e Ì^àbz* \ 
za del comporc^ > cosà fornico era d* 
iffcefflparalMle zeYo, e imUta grafia nc4 
porgere . E le infigniCittà , «ellequa- 
i li (paiie U l^fvina parola, «He ton- 
correva-n avidameiitet ^ a£foiiatamente' 
I ad tidirlo; e i var) incontri , in cui la 
j «mpicgaca Ja fua nobile e facra etó» 
quenza , t)ra a <:elel>nire le virtù croU 
i <be de'^aoti Quovameote canonizati t 
^ • onorare i funerali di Perfonag- 

tgi il lui! ri €d inijigiii, -tnodrano -chiara- 
! mente e quanto ei valeil'e nel dire» a 
ia ihina, in cui naeritameate era -de 
' tpgiiiino tenuto. . * ' 

■ Dato in ^queda ^uifa per gualche 
> tempo un faggio non piccolo della Tua 
I aòilicà, prcrdiensa, ^« falerno y toccè 
I iìnalaente il fare (labile acquilo <I'un 
cosi quali^cato foggetto alla Città ^ 
' Napoli; «ve ebbe «gii ^dinariamente 
I «- Oatiziare per' tutto iltempd della Tua 
I vita . <^uivi ^eila Cafa profèiTa fuglt 
I <Iato 4' «liipiegó <li MiniOro, 4^ lui per 
più anni -con pari 4ncie d'attenzione 
I ed efattezica efercitato , e con piena 
I fod^liséà^ione «le* fnoì - Reiiglofi . li «e» 
j Jo però , eh' egli avea per la gloria di 
! , Dìo., e per la ialutedel proflimò , non 
J gii perniile il reftriogere i Tuoi Kn^e-" 

i 
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su Vita dell' AHt^ft» • 

ri < e la &a (eUecicacEiae ÌA una fol^ 
tocombenz», a {piamente dentro alfe 
ilomefticbe man. • io Ca(à oltre all' 
smpieg<) di Mipiftr^ » preiìedecte per 
inolci ««Ili alle cooièrense dimeftiche 
de'cafi df Cofcienza , jpià^e ben iq.q» 
èra <|nal_foflè in 4oi e la prudenza è 
la dottrina %• tp «o luogo maffi* 
jnamenté ove tanti diftinti foggec* 
■Ci e per ^probità e per -icieiiza ri* 
iplendevano : fuori diCafa actefe Tem- 
#r(^ alia dire2Ìoae> di n^oki Cai»liect 
primarii, e di molte Dame dello (ledo 
ordine, che ne'oegoz) pii!^ ardui £ va* 
levano de' tuoi coniiglit p negli affari 
«(eU^ rpiricp ccm le di lui ni^fiìme a- 
«icamente Ti regolavano, iacieramente 
dfidandefr del4a/di lui (ìiviesza e. recf!» 
tudine. Molte nobili Vergini aìcresi 
de' principaii Monafterj delia Città eb» 
4ero ia buona iorce d'averlo per «Uree*. 
Aore e maeHro nellorpirito, avanzati* 
dofi tempie più «oa ia (coria delle di 
lui fante iilruziooi ed efemp) nella per» 
ièaàooc. e o«l jfervore; e geoecaloieo» 
ogni genere di .plafone, e nobili, e 
okboi* « poycri, e aiHitci^ lo ebbero 
ienipre jM^Qnto a loro ajuto e folievo « 
gA&iide i.doM toci delia 4kAvà af* 
iàbilità) prudeojBa, e zelo, 
' Due altri inpjeghi ebbe, egli («eceC- 
Uvaii^fUe r ttnov ali' altro oeHafuaRe- 
iigiottOj l'uno . eosveoìebté ' al di lui 
amor per lel«cté;:ej ialxro4^cconioda.ca 
«1 di lui tenero feotimento e divozto- 
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' fie per fe facre funsioni . Fu prima 
'! delìinato alla cuflodia ectira delia in* 

fig^ne Libreria della fudetta Cafa prò* ^ 
' iéfla di Napoli \ poi fu de(Hnato Pre* 
letto della Chiefa, il qual ultimo ufV 
' £zro tea ne fino alla mortela tutti 
quelli impieghi porcollì egli con tal prò» 
' . bìeà e faviezza , e tal mo^a dtede di 
' prudenza e dottrina, cb6 riguardo pria* 
cipai mente a^ efl^ venoe con ^mtver* 
fate aggradimento ed applaufo e/etto 
Preposto delia medefima Ca(à » ntel^oal 
grado di Superiore prefiedette eoa la « 
. pià atcenu carità prudeote vigilànìsa > 
V che bramar ^ poce^,< . * . . 

^ Ptt ieiiipre todato il tenor del Tuo 
vivete» avendo Tempre moftratQ iin'dai» 
la prima gioventù una prudenza feni- 
le > e coufervata io ogni iocoocfo 'una 
inalterabile modérazione , ed avendo 
in ogoi iua aziooe edificato il ' fuo 
' proifìmo co' fanti fuoi efempi . Due 
L virtù però tra Ib altre la lui l^cca- 
[ _rono di maniera , che la fua mtàt&m 
I ma umiltà non ie potè A nkfctfndere 
agli occhi altrui, che ooa fo0crd to» 
fio ricoBofetute^per poco che altri po- 
neflèvi mente: J'uoa fi fi» uno zelo 
vivo e cootiotto della gloria di Dio , 
. e delia falute del proflìmo; l'altra 
1 dna efàtta collante ofTervanza della 
vira comune, a lui prekricta dal foo 
Iftituto . Modrò la prima nel cercare 
! tndefeflamente, e oell' abbracciate con 
ilarità, (tttti g? incontri , ne'^uaii 

a * pio- 
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|^roiBa?er poteSè ^ U ' gloria; del /u9 
Pio, o coadiuvar ta falute degli Uo^ 
miot : ci» léce «gli e in Caia fuow 
ii> e fu pulpiti, e oercoQ&ilIonali , e 
in piibblfco.» ed si» prìratcr, co i no» 
Itili , e ca i pi^i. Co i .ticc&f, e do* 
iHsiofi , con r poverr e'^'con gli afiKt-> ! 
9, «Gcomodaiidofi egualmeiite a tutti : 
per giovare ad ognuno, impregandl»vl 
" cflnaliaeDte e T opera , e la vo« 
ce « e la penoa . Della feconda 
teoder ne ppfiòno ficura ceftimoniaa* > 
lA quelli,, cBe ebbero la buona forte 
di conviver con e$ì» iui», o- per 
\ qualche tempa dinamicamente con lui 
imtafoao^y «inniir«ada in lui lift con» 
tinuo K^ore di efatta oflèrvanza, lon* 
tano- (empcedftil^mmetterean miniino 
di particolar diftinaooe fopra il 
comune trattamento degli altri >luoi 
Religioi» Rateili ; cih che non^ può a 
fungo praticar fi fenza l'efercizi© con» 
^nuo di molte virtù dalie quali rif ul- 
ti l'Uomo Religiofo , tanto pià de* 
j^oo di fiimay quanto- meno apparifce. 
Fu il Pidle Liborio Sioifcalchr di 
ilfttur» • al<t(i^ant^ men cbe memna , 
. .diritto della perlboa , roflb di capei*. 

lutira» di fìecià: ItiÀg»»-»^ moUn co<* 
' lorita, con fronte fpaziofii, con oc» 

«hi chiarr e fereniy col naia propoc- 
zionato, e nelle parole, e ^et tratto, 

aifabJle s), rovmodefto> e* rtteimto , 

con un^aria in ibmroa, cbe ifpirava 

•fifpetco tnfieine e divozione» Rifpetto 
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poi al di lui animo, oltre le virtuaiè 
Tue azioni delie quali viv^rà Tempre 
chiara memoria, ce oe iaiciò egli una' \ 
bella immagine nelle varie opere ufci* 
te in diverfi tempi d»iia fiM.peon», e 
pubblicate poi colle ftampe. Quelle fa» 
no il Qiaarefimale , con. l'asgionu di 
cinque Difcorfi Alila Pa/fìone del Si* 
gnere.: i Panegirici . puliblicati per 1« 
fèconda volta con qualche aggiunta: 
il Giorno (àntificato con var j efei ciz j 
di pietà, di cui a. quell'ora fi è fatta 
la tetta edizione : il Martirio del Cuo» 
re addolorato di Maria, che contiene 
var) efèrciz) divoti per tutti i gabbah» 
ci dell* anno : il Cuor tra le fiamme 
dello Spirito Santo, cioè Meditazioni 
ed altri eferciz) per U Novena edOt* 
tava della Pentecofte : gli Eferciz jfpi* 
rit^li di Sant* Igna^iio : la fetcimanai ' 
Eùcaridica , ovvero Pratiche divote 
per l'ottava^ del Corpus Domini: i* 
Iddio del Cuore, e T Amor de'Cuo» 
ri > cioè diicorfi ed cièrciii per la No* / 
vena ed Ottava del Santo Natale. la . 
tutti quefti libri icorgefi una foda dot« 
trina, una fcelta erudizione, elqgan* 
se, e cbiaivsza, c quel che pià ini* 
porta, un foave fpu'UQ di pietà j e 
(Uvobìom. 

Finì di vivere queft' ottimo Keli* 
giofo in età d* anni fbiTantotco il dì 
d'Agofto dell'anno 1741* in Na« 
poli, dopo d'eflere ftato munito do' 
èaaciffiim Sagrainenti» e dopo ^ ave» 

O 3 re 
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re iBoilrato neUa tormentofa Tua mar- 
lattìa di retenaione "d'onaa > moka 
l^azìeiH»» e ceNgìoficà. Le virtuofe - 
tue anioni > e fatiche » ^a ìm -imiMe* 
tace ji fav^ar k% ed i proéTitnt» fé» 
conda l'idea del Tua Tanto Iflicuto > 
ci tona motif e d» fperare^- che U '.di , 
lui Anima aiutata dàlia Divina Mifè- 
^Mdia fia tentata a cOiDfegttice ìÀ pre* 
ma pel Cielo 




- ì » 



5it 



GUni opus bipartìtuoit cu)u9 prior. 
pars Timfitm hsket Htti» àtiCuó- 



re Gesù B»»bimt ^ al cera; pars .Ti* 
tttÌ4iìV) babet L' Amor da*. Cuori Gesù . 
MAmbiuo^ 9l Patre Liborio SinifcalcQ^ 
Societatis Doftra& Sacerdote compofi* 
cuiB aliquot iv^ià.em Socieutis, Theo* 
ìo%\y quibus commiirutnfuit , recogno* 
verint» & in lucem edi po0epatbave» 
fint : facultate nobis a Patre NoHra 
Francifco Rets Prsepofito GMeralt 
commupìcaca coocedimus , uc typis 
iittii(tetur> fi lU' uaV -ad «i^iios pereìoer» 
vid«bici4r« In quorum fiden bas litce- 
fi$ raanji soffra ii^cripcas^ & Sigil-t 
lo Societatis nodrae munitas dedìmus. 
Keapolt 4tie vigefims ;oélav«>i»eii(i$ Au* 
sufi! ano» 1737» 
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. D H L l^E 

CO.S,DB..Z,ONr. 

NO VENA. 

jCofid. !• T * Eterno Vairo m»nin il 
^ Piglio Oivino n^ mondo, 

Pag. 7. 

^1* i/ Divin Figliuolo viene nelmon* 
-do, , i« 

in» L» spirito Santo concorre ali In ' 
car»aìLÌone del Verbo « '^S 
IV. / Patriarchi y ed i Frtfeti pre- 
nunxtiano la vtnuta di Gesù Cri' 
fio, ' 63 

: V S, Pio: Battili n anifejta il ver - 

ho ITmanAto, ; 47 

Vl« ^. Gabriele Arcangelo annunxJn 
■M Maria P Incarnaxtone del ver- 

. ho, - - 5< 

VII. La SS, Vergini accitta di effer 
Uadrà di DloT 
1 Vili. San Cin/eppe nel Jmo turba^ 
mento vien incerato dall' Angol* 
/ni mijiero delV InsarnaxÀone del 

IX. Gesòt Giu/eppi^ 9 Mar fa vanno 

> a Sotlommo » <6 

^ NOT. 



T ^ 



GoQ< 



I N D I C Br Sii 
NOTTE DEL S. NATALE ^ 
ConfiJ. X> \ /f^>;^'>y ali* luce il 

iVi /«g Divin Figlineh « 

L 92 

..... -"^ 

- O T T A V A:', V 

Confici. XL /^EsM efpofia'^'nel Prefe^ 

VwJ pe . io8 
XIL M4jr/<» latte [ho Bamti\ 

nello Gesià . t ili 

XIII. S. Giufeppe prende Gesà nellé 

braccia . ' ^ j i?l 

XlV^ Gli Angeli fanno fejia neNg 

Na/eita di Crijio^ . 143 

XV* / Pafiori danno offeg) al Santo 
. Bambino mi Prefepe. Ì53 
XV L I Re Magjf adorano Gesù nel 

Pre/epe . ^ • - ^ 164 

'XVIL I Santi Innocenti danno il /an^ 

gue ^ e la vita Per Qesié. 177 

XVIll, I Santi, della Chìefa vene^ 
^' . .- rano con ^arx^taliik diojfe^uf il S. 



INO I C E, 
LEZIONI SACBjE. 

LezIÒlte t TìEr fMmii tMgt9»ì U Fi^. 

'IT glÌH»l di Dh fiftct Ut* ! 

ft Adsmfi »om Mvfjfg peccato ? lot < 

fcr/o»ÀÌ E ptrcb* volte iddio re- 
dimtrt i' Vojitù • m V AngcU \ 

HI* Utile Sette Antifone magj^ifè , 
dette dell' 0\ che U Santat CiffieU \ 
^ tsnts •«* Gloriti prec»d$»té il Sm»- 
te N*t4le • ^zo i 

IV. Cerne è' Uttend» U.Véticimh M ] 
Z[»i» f che diffe , the il Mejfu 

\ fsrMt vemmo negli mlàlmt tempii 
in novifllmis diebus? M perchè il 
hie$m tmràmft fa»ià s vmini j 

V. Si e/pene il Principio del ymnge^ ' 
dts. Giovanuii la principio erac 
Verbuin Scc, 430 

VI. DelU QemeétiogU tU Qaèt Chri' 
'fio. ' 

V IL Del àdMrimoiOo di Ssn Giuftp^ 

• pe celU Santijpm/t Vergine M*ria» 

«44. 

Vili. Oe//^\^j^tMCÌnxÀmi delU SS. . 
Vergiìge^ ' «49 ' 

IX» DelU celehe frofex,in di Danio» 
9 tin cui predice , che dopo 
isnts fettimémt /srehhe i/enuu ^ 

il 



INDICE., ili 

Mila /ua morte ndenpfi il G»nert 

. JM»4MM>«. ' ' ; 

X« ftrchè Gesù vellt na/t$r§- 
Hadté Vtrgime ì S ft Mtatìa è 
fiata la prima ntl mtndQ « far 
voto di i^irglnità , *6t 

XI. Delia gran Solennità dol SoMtf 
Hat aio» ■ 

XII. Delle Qìreofianx^ » tho sreom* 
bagnarono il Ha/cimento di Qrifio « 
17». ^ ' ^ 

XKI* frodili avvenuti nei, mondo ne^ 
Haf cimento 4$ Crifio^ «77 

XIV. Del Santo Prefepe di Betlem* ^ 
mo I in eeU ÌCrifio natfut . ft86 

XV. Come s'^n$enda ia Profezia di 
Gia€okh§ tir<a la venuta del 

Me£ia , Geoef. 59. Non aufeieo- 
4lnin Sceptmm de >uda Se Dux 
ile femore ejus ^ dotiec venite 
qnì mtttendus eff^ : 8c ipfe erk 
expcÙAtio <«entiuiii i jb «mm 

e, fi ffieih'mo le pur ole di E* 

i^n 7. Bmyrum • & inel 
- «oftoedet , ut fciat reprobare 
ani un; » & ejigere bo^ain \ 
29^* - ' 

XVI. Doih sikille^ tki tredijfof U 
venuta del MèJ^a, to6 

XVII. ftftkè Gesik fi téiatni fin 
iJliuot dell' cromo t fìliìU Hù^àm 

Hit) M di aM Xoml , 9 tìn- 
teli , chi 4 Lui .fi MtHkmH/m 
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jKf nelle .Stivine SctUiure . 
300. • • . . - . 
. XVIII. Dell* antico ufo dlrn^prefen- - 
tare il tre/epe^ 0 CuPparni di Gesù 
Jìxmbmo . 3£1 
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